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S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II 


RE    D'ITALIA 


Fino  dal  giorno  che  ebbi  l'onore  di  essere  nominato  a  Gover- 
natore della  Reale  Villa  La  Rufìnella  mi  balenò  il  pensiero  di 
dettare  una  storia  dei  Palazzi  principeschi  d' Italia. 

Non  mi  confortò  più  tardi  all'ardua  impresa  desiderio  di  lode 
o  di  fama,  che  sapeva  avere  scritto  almeno  parzialmente  sullo 
stesso  argomento  uomini  assai  di  me  più  valenti;  ma  si  quello 
ardentissimo  di  mostrare  in  qualche  modo  la  mia  gratitudine. 

Né  risparmiai  fatica  e  studio  poi  che  dai  primi  passi  mi 
accorsi  quanto  fosse  estesa  la  materia,  che  avevo  impreso  a 
trattare;  e  cercai  sempre  attingere  alle  fonti  più  sicure.  Gene- 
roso aiuto  di  notizie  mi  porsero  molti  gentili,  ai  quali  rendo 
calde  grazie  dal  cuore. 

Di  quei  difetti,  che  certamente  si  rileveranno  nella  presente 
opera,  chiedo  venia  dichiarando  che  ho  procurato  fare  il  meglio 
in  quanto  lo  consentivano  le  mie  deboli  forze. 

Se  il  mio  lavoro  sarà  giudicato  menomamente  utile  e  pre- 
gevole, l'esito  sorpasserà  la  speranza. 

Firenze.  1"  agosto  1871. 


L'Autore. 


TORINO 


PALAZZO    MADAMA 


La  vetustissima  città  di  Torino,  già  ristretta  fra 
angusti  confini,  fu  nei  primordi  del  XVII  secolo 
notevolmente  ampliata  sul  lato  di  mezzogiorno  da 
Carlo  Emanuele  I,  che  aggiunse  altre  fortificazioni 
alle  antiche  per  inchiudervi  i  nuovi  edifizi;  e  poste- 
riormente da  Carlo  Emanuele  II,  che  protrasse  verso 
oriente  la  linea  delle  mura,  onde  comprendervi  le 
case  e  i  palagi  eretti  in  gran  numero  fin  presso  al  Po; 
e  così  il  Castello,  che  fu  poi  detto  Palazzo  Madama, 
ed  era  da  prima  sul  limite  della  città  fortificata,  ne 
divenne  il  centro;  e  sul  principio  del  secolo  scorso 
nuovamente  ingrandì  Torino  il  re  Vittorio  Amedeo.  II 
verso  ponente.  Sotto  l'ultima,  dominazione  francese 
furono  abbattute  le  fortificazioni,  tranne  i  bastioni 
del  Giardino  reale  e  dei  Ripari,  e  la  cittadella,  e  dopo 
queir  epoca  ognora  allargò  Torino  i  propri  confini,  e 
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più  specialmente  negli  ultimi  anni,  finché  cessò 
d'essere  la  capitale  del  regno. 

La  Contea  torinese  e  la  Alarca  d' Italia  erano  nel 
X  secolo  sotto  la  dipendenza  d'una  famiglia,  creduta 
di  francese  origine,  l'ultimo  màschio  della  quale  fu 
Olderico  Manfredi,  padre  della  contessa  Adelaide. 
Morto  Olderico  nel  1035,  gli  succedette  in  quel  pos- 
sesso la  figlia,  che  dieci  anni  di  poi  sposò  in  terze 
nozze  Oddone  di  Savoja,  discendente  di  Berengario  li, 
e  di  tal  modo  la  Casa  Savoja,  una  delle  più  illustri  e 
secolari  fra  le  europee,  estese  per  il  retaggio  di  quella 
principessa  il  suo  dominio  al  di  qua  delle  Alpi. 
Ma  non  ebbe  per  allora  il  possesso  di  Torino  che 
brevissimo  tempo,  perchè,  premorto  Oddone  nel  1060 
alla  contessa,  essa  ne  investì  il  primogenito  Pietro, 
e  morto  pur  questo  nel  1078,  conferì  il  titolo  di 
marchese  di  Torino  al  proprio  genero  Federigo  di 
Lucemburgo  piuttosto  che  al  secondogenito  Amedeo  II, 
che  colla  sua  discendenza  continuò  la  dinastia  di 
Savoja,  e  che  non  ebbe  quindi  che  gli  Stati  già  posse- 
duti dal  padre  Oddone  prima  del  matrimonio. 

Nel  1091  si  spense  Federico,  e  a  breve  intervallo 
lo  seguì  la  contessa  Adelaide,  dopo  di  che  sembra 
s' impadronisse  della  contea  di  Torino  Corrado,  figlio 
di  Arrigo  IV.  Certo  è  che  poco  appresso  si  sfasciò 
lo  Stato,  e  Torino,  come  le  altre  città,  si  costituì  a 
Comune,  e  durò  in  quel  governo,  quasi  senza  inter- 
vallo, fino  oltre  la  metà  del  secolo  XIII. 

Nell'anno  1130  Amedeo  III,  che  era  succeduto  sul 
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trono  di  Savoja  al  padre  Umberto  II,  s' impadronì  di 
Torino  e  ne  assunse  titolo  di  conte,  ma  dichiaratosi 
nemico  a  Lotario  II,  e  invaso  il  Piemonte  dalle  solda- 
tesche imperiali,  mancando  di  sufficienti  forze  contro 
i  nemici,  dovette  abbandonare  la  sua  conquista,  e 
rifugiarsi  nuovamente  in   Savoja. 

Nelle  sanguinose  guerre  ai  tempi  di  Barbarossa 
ebbe  Torino  spesse  molestie  dalle  armi  imperiali, 
benché  non  prendesse  parte  alla  prima  Lega  Lom- 
barda, e  poi  sostenne  accanite  contese  con  altri 
Comuni. 

Nel  seguente  secolo,  riunitasi  con  altre  città  per 
timore  del  conte  Tommaso  I  di  Savoja,  che  parteg- 
giando per  l' imperatore  Ottone  avea  ottenuto  il 
dominio  di  varie  terre  del  Piemonte,  aderì  alla  nuova 
Lega  Lombarda  contro  Federico  II,  e  invano  il  Conte 
la  strinse  d'  assedio. 

Morto  Tommaso  I  di  Savoja  nel  1233,  la  prospera 
fortuna  delle  armi  di  Federico  condusse  dopo  quattro 
anni  alla  devozione  dell'  imperatore  anche  Torino, 
che  fu  retta  dai  suoi  governatori. 

Tommaso  II  di  Savoja,  tornato  in  Piemonte  nel  1239 
dopo  di  aver  governato  quattro  anni  la  contea  di 
Fiandra  pervenuta  per  eredità  a  Giovanna  sua  sposa, 
che  poi,  rimasto  vedovo,  dovette  cedere  alla  cognata, 
fu  da  Federico  II  creato  vicario  imperiale  di  Torino 
e  d'altre  terre;  ma  venuto  alle  armi  con  Asti,  e 
riparato  a  Torino  dopo  una  sconfitta,  gli  abitanti  si 
sollevarono  e,  fattolo  prigione,  lo  consegnarono  agli 


4  TORINO 

Astigiani.  Fu  a  lungo  in  mano  di  questi,  e  rimesso 
iu  libertà  dopo  che  gli  furono  carpito  moltissime 
concessioni,  morì  nel  1*259  senza  più  riacquistare  la 
perduta  signoria. 

Rimasta  vari  anni  padrona  di  sé,  Torino  cadde 
nel  12G2  in  poterò  di  Carlo  d'Angiò,  re  di  Sicilia, 
che  mandò  suoi  vicari  a  governarla;  e  nel  1272  sotto 
Guglielmo  VII  di  Monferrato,  finché  Tommaso  III 
di  Savoja,  ardendo  di  ricuperare  la  ccmtea  già  posse- 
duta dal  padre  Tommaso  II,  assaltò  Guglielmo  im- 
provvisamente, s' impadronì  di  lui  e  sforzollo  a  fargli 
la  cessione  di  Torino,  che  accolse  senza  contrasto  il 
signore  novello. 

Alla  morte  di  Tommaso  III,  avvenuta  nel  1282, 
suo  fratello  Amedeo  V,  conte  di  Savoja,  s' imposses- 
sava della  contea  di  Torino  in  danno  dei  figli  di 
Tommaso,  ma  la  cedeva  poco  di  poi  al  primogenito 
dei  nipoti,  Filippo,  e  si  ritirava  nei." suoi  Stati  oltre 
le  Alpi.  Filippo  fu  il  primo  di  Casa  Savoja  ad  assu- 
mere il  titolo  di  principe  d'Acaja,  ottenendo  nel  1301 
per  le  sue  nozze  con  Isabella  d'Arduino  l' investitura 
di  quel  principato  da  Carlo  III,  re  di  Napoli,  che 
pochi  anni  dopo  ne  lo  spogliava  a  favore  del  proprio 
figlio,  principe  di  Taranto.  Nel  1333  fu  mossa  guerra 
a  Filippo  dai  marchesi  di  Saluzzo,  di  Monferrato  e 
d'Asti,  collegatisi  con  Roberto,  re  di  Sicilia,  ma  loro 
non  valsero  né  le  armi,  né  il  tradimento.  Morì  Filippo 
nel  1334  lasciando  il  dominio  a  Jacopo,  suo  figlio 
ancor  giovanetto,  sotto  la  tutela  della  genitrice. 
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Quando  prese  Jacopo  le  redini  del  governo,  ebbe 
a  sostenere  aspre  guerre  coi  marchesi  di  Saluzzo,  e 
cogli  stessi  suoi  parenti  di  Savoja,  che  invasero  il 
suo  Stato,  né  glielo  restituirono  che  mediante  grosso 
riscatto  di  denaro;  e  fino  col  ribelle  Filippo  suo 
primogenito. 

Morto  Jacopo  nel  1367,  governò  la  contea  di  Torino 
a  nome  del  secondogenito  Amedeo,  finché  questi  fu 
in  età  maggiore,  Amedeo  VI  di  Savoja,  detto  il  Conte 
Arerde,  che  tanta  ebbe  fama  di  saggio  e  prudente  da 
essere  nel  1381  eletto  arbitro  fra  le  due  potenti 
repubbliche  di  Genova  e  Venezia  dopo  la.  micidialis- 
sima  guerra  di  Chioggia. 

Amedeo,  conte  di  Torino,  fu  pure  astretto  a  lunghe 
lotte  coi  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  e  le 
loro  truppe,  guidate  da  Facino  Cane,  si  spinsero 
nel  1396  e  nel  successivo  anno  fin  sotto  le  mura  di 
Torino,  spargendo  ovunque  il  terrore  e  la  desolazione; 
e  fu  così  x\medeo  impedito  di  effettuare  la  progettata 
impresa  della  riconquista  d'Acaja.  Morì  senza  figli 
maschi,  e  lasciò  il  governo  al  fratello  Lodovico,  il 
quale,  condotta  in  moglie  la  figlia  del  marchese  di 
Monferrato,  mise  tregua  per  qualche  anno  agli  antichi 
odii;  però  non  posarono  a  lungo  le  armi,  perchè  nel  141 1 
sorse  nuova  guerra  coi  marchesi  di  Saluzzo. 

Nel  1403  pose  Lodovico  le  fondamenta  del  Castello 
di  Torino,  che  fu  detto  ai  primi  tempi  Castri/Di  Portar, 
Fhibellonae  per  esser  prossimo  alla  porta  di  tal  nome. 

Morto  anche  Lodovico  senza  prole  nel  1418,  cessò 
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con  lui  la  discendenza  dei  principi  d'Acajà,  che  tal 
titolo  aveano  conservato  i  successori  di  Filippo  benché 
perduta  avessero  quella  lontana  provincia,  e  la  contea 
di  Turino  ricadde  al  ramo  primogenito  della  famiglia, 
e  formò  un  unico  Stato  colla  Savoja  sotto  Amedeo  Vili, 
sposo  a  Maria  di  Borgogna,  il  quale  fu  il  primo  di  Casa 
Savoja  ad  avere  per  concessione  dell'imperatore  Sigi- 
smondo il  titolo  di  Duca.  Egli  fondò  in  Torino  l'uni- 
versità, e  vi  trasferì  la  suprema  Corte  di  giustizia, 
che  prima  era  in  Pinerolo,  e  da  quel  tempo  divenne 
Torino  la  vera  capitale  dello  Stato.  Condusse  pure  a 
termine  il  vasto  edilizio  del  Castello,  dove  fissò  la 
propria  residenza,  e  dove  abitarono  in  gran  parte  i 
successivi  duchi  di  Savoja,  fino  a  Carlo  III. 

Amedeo,  rimasto  vedovo  nel  1434,  cedette  il  potere 
al  figlio  Lodovico,  e  si  ritirò  a  menar  vita  eremitica 
nel  monastero  di  Ripaglia,  dove  morì  nel  1451.  Lodo- 
vico, che  fu  sposo  ad  Anna  di  Lusignano,  figlia  a 
Giovanni  II,  re  di  Cipro,  per  appagare  l'ambizione 
della  moglie  assunse  il  titolo  di  re  di  Piemonte,  e 
si  alienò  gli  animi  dei  suoi  soggetti.  Ebbe  guerra  col 
Milanese  e  col  re  di  Francia,  e  fu  sotto  il  suo  re- 
gime sconvolto  il  paese  da  dissensioni,  peste,,  inon- 
dazioni e  carestia;  e  sotto  il  debole  governo  dei  suoi 
più  prossimi  discendenti  fu  pure  di  continuo  trava- 
gliato da  estere  influenze  e  da  interne  discordie. 

I  suoi  successori  furono  Amedeo  IX,  detto  il  Beato, 
marito  a  Violante,  sorella  di  Luigi  XI  di  Francia; 
Filiberto  loro  figliuolo;  Carlo  I,  che  fornito  di  mag- 
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giure  energia  del  fratello  Filiberto  e  del  padre  Ame- 
deo, avrebbe  forse  dato  assetto  allo  Stato  se  la  morte, 
attribuita  a  un  veleno,  non  lo  rapiva  troppo  presto; 
Carlo  II,  figliuolo  di  Carlo  I,  che  visse  pochi  anni, 
reggendo  per  lui  la  madre  Bianca  di  Monferrato, 
sua  tutrice;  Filippo,  conte  della  Bressa,  quartogenito 
del  principe  Lodovico;  Filiberto,  figlio  di  Filippo; 
e  Carlo  III,  detto  il  Buono,  fratello  al  precedente  e 
padre  a  Emanuele  Filiberto. 

Carlo  III,  debole  e  irresoluto,  avea  già  perduto  il 
Chiablese  invaso  dai  Vallesani,  e  Ginevra  ribellatasi 
per  amore  alle  nuove  dottrine  religiose,  e  la  contea 
di  Romonte,  e  i  paesi  di  Gex  e  di  Vaud,  occupati 
dai  Bernesi  collegati  coi  Vallesani,  e  avea  veduto 
scorrazzare  per  i  suoi  stati  subalpini  le  truppe  Sfor- 
zesche, quando  nel  1536  si  riaccese  più  fiera  che  mai 
la  guerra  tra  Francia  e  l'Impero,  ed  egli,  dichiaratosi 
neutrale,  ebbe  Francesco  I  palese  nemico  per  la  pa- 
rentela che  aveva  il  duca  incontrata  coli' imperatore, 
menando  in  moglie  la  di  lui  cognata  Beatrice  di  Por- 
togallo,  e  Carlo  V  sotto  nome  di  suo  difensore  gli  fu 
dell'altro  più  infesto,  finché  dopo  varie  vicende  di 
guerra  venne  unito  il  Piemonte  alla  Francia,  che 
mandò  un  viceré  a  governarlo. 

Il  Castello  era  in  origine  munito  di  quattro  grandi 
torri  agli  angoli,  delle  quali  tuttora  conservansi  quasi 
intatte  quelle  sul  lato  orientale. 

Fra  tanti  illustri  personaggi,  che  a  vari  intervalli 
quivi  abitarono    anche    dopo    l'erezione  della  nuova 
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reggia,  l'ovvi  pure  Madama  reale  Maria  Giovanna 
Battista  di  Savòja-Némours,  seconda  moglie  del  duca 
Carlo  Emanuele  II,  la  quale,  rimasta  vedova  nel  1675, 
assunse  la  tutela  e  la  reggenza  per  l'unico  tiglio,  an- 
cora in  tenera  età,  Vittorio 'Amedeo, -che  poi  fu  il 
primo  re  di  Sardegna;  e  il  Castello  da  lei  prese  nome 
di  Palazzo  Madama.  Nel  1718  ella  ordinò  si  deco- 
rasse di  una  maestosa  facciata  verso  ponente,  e  ne 
ebbe  incarico  1'  architetto  Juvara.  Egli  condusse  l'opera 
in  pietra,  e  su  di  un  basamento  bugnato  e  con  pilastri 
nella  parte  centrale  ornati  di  sculture,  che  ab- 
braccia il  piano  terreno,  innalzò  un  grandioso  ordine 
a  colonne  e  pilastri  corinti  con  vistoso  cornicione, 
coronando  l'edilizio  per  tutta  la  lunghezza  di  una 
balaustrata  fornita  di  grandi  vasi  e  di  statue.  Dello 
stesso  Juvara  è  lo  stupendo  scalone  interno,  che  mena 
alle  sale  del  nobilissimo  piano  superiore. 

La  marmorea  facciata  si  doveva  più  tardi  ripro- 
durre sulle  altre  tre  fronti,  ma  non  fu  che  un  pro- 
getto, e  la. magnificenza  di  quella  fa  viepiù  risaltare 
la  romantica  semplicità  delle  parti  più  antiche. 

Al  principio  del.  corrente  secolo  fece  Napoleone  I 
atterrare  una  non  bella',  galleria,  che  univa  il  Pa- 
lazzo Madama  alla  nuova  reggia,  e  fu  quel  palazzo 
durante  la  dominazione  francese  la  sede  del  Tribu- 
nale d'Appello. 

Nel  1822  il  re  Carlo  Felice  fece  costruire  sopra 
una  delle  torri  l'attuale  Osservatorio  astronomico,  e 
Carlo  Alberto,  di  lui  successore,  collocò  nelle  vaste 
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sale  del  palazzo  la  ricchissima  sua  Pinacoteca,  che 
nel  1867  fu  traslocata  in  quello  dell'Accademia  delle 
Scienze. 

Proclamato  lo  Statuto  da  Carlo  Alberto,  nel  1848 
insediavasi  nel  palazzo  Madama  il  Senato  del  Regno, 
e  nella  sala  principale  avveniva  l'apertura'  solenne 
del  primo  Parlamento.  Passata  la  rappresentanza 
d'Italia  nel  1865  a  Firenze,  si  decretò  conservarsi  la 
grand' aula  nella  sua  integrità  come  nazionale  monu- 
mento, che  ricorda  l'aurora  del  risorgimento  italiano. 


PALAZZO      REALE 


Era  il  Piemonte  dal  1537  in  mano  di  Francia 
quando  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  capitanando  le 
truppe  di  Filippo  II  di  Spagna,  ottenne  splendidissima 
vittoria  sulle  francesi  alla  battaglia  di  San  Quintino. 
cui  seguì  nel  1559  la  pace  di  Castel-Cambresis,  e 
fra  le  condizioni  dell'accordo  entrò  quella  della  resti- 
tuzione delle  terre  piemontesi  alla  Casa  di  Savoja, 
eccetto  Torino  e  poche  altre.  Emanuele  Filiberto,  al 
quale  spettava  quel  dominio,  essendo  unico  figlio  a 
Carlo  III,  già  morto  nel  1553,  mosse  tosto  verso  l'Italia 
per  prender  possesso  del  trono  dei  suoi  antenati.  Pas- 
sando per  Parigi  ottenne  in  isposa  Margherita  di 
Francia,  sorella  del  re  Arrigo  II,  e  nel  1562  in  occa- 
sione della  nascita  del  primogenito  gli  fu  dal  nipote 
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Arrigo  III  ceduto  pure  Torino,  e  i  paesi  lino  allora 
occupati  dai  Francesi.  Il  duca,  che  tanta  fama  avea 
saputo  acquistarsi  sui  campi  di  battaglia,  non  ne 
meritò  meno  nel  riordinare  con  senno  e  fermezza  i 
suoi  Stati  per  lungo  tempo  manomessi  da  Francesi  e 
Spaglinoli,  da  religiosi  dissidi  e  da  discordie  intestine. 

Trasportata  a  Torino  la  sede  del  governo,  che  avea 
fissata  a  Carignano  in  attesa  della  ricostituzione  della 
capitale,  non  gli  sembrando  il  Castello  ampio  abba- 
stanza, scelse  a  suo  dimora  il  palazzo  vescovile,  che 
comunicava  con  quello  mediante  una  galleria,  ed  era 
già  stato  abitato  dai  governatori  francesi.  Il  palazzo 
vescovile  allora  occupava,  insieme  alle  case  dei  cano- 
nici, il  vasto  spazio  dove  sorge  al  presente  la  reggia. 
Ma  trovò  queir  edificio  assai  guasto,  per  cui  di  subito 
si  accinse  a  erigerne  un  altro,  abbattendo  le  case  del 
capitolo  e  dei  canonici  della  cattedrale;  e  ridusse  a 
giardini  i  terreni  adiacenti;  onde  potè  nel  1574  de- 
gnamente albergare  nel  nuovo  palazzo  Arrigo  III, 
re  di  Francia. 

Negli  ultimi  suoi  anni  fidò  le  cure  del  governo 
al  proprio  figlio  Carlo  Emanuele  I,  benché  giovanis- 
simo, e  passò  il  resto  dei  suoi  giorni  ora  nel  castello 
di  Lucento,  ora  in  quello  del  Valentino,  finché  nel 
1580  ebbe  line  la  gloriosa  sua  vita. 

Si  era  appena  rimesso  lo  Stato  dai  passati  disastri 
col  beneficio  di  una  pace  di  vent'anni,  che,  succeduto 
Emanuele  I  al  genitore,  iniziò  il  nuovo  duca  un  altro 
lungo  periodo  di  guerre  e  travagli  quasi  incessanti, 
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ina  pur  ebbe  per  lui  la  gloria  il  Sabaudo  principato 
di  trattare  a  pari  colle  maggiori  potenze  di  Europa. 
Condusse  in  moglie  nei  primi  anni  del  suo  regno 
l'infante  Caterina,  figlia  di  Filippo  II,  re  di  Spagna, 
e  di  natura  arditissimo  e  cresciuto  vieppiù  d'animo 
per  l'alta  parentela,  tosto  pensò  profittare  delle  di- 
scussioni allor  vivissime  in  Francia,  e  spogliò  questa 
del  marchesato  di  Saluzzo.  E  morto  Enrico  III  di 
Francia  nel  1589,  infuriando  quivi  ognor  più  la 
guerra  civile,  concepì  più  vasti  disegni  e  pronta- 
mente traducendoli  in  atti,  sotto  colore  di  favorire 
la  lega  cattolica,  invase  il  Delfinato  e  la  Provenza. 
e  mandò  in  pari  tempo  il  fratello  Amedeo  ad  inve- 
stire Ginevra;  perduta  da  Carlo  III  per  ribellione 
fomentata  da  religiosi  dissidi.  Però  non  ebbe  quella 
città,  che  fu  in  tempo  soccorsa  dai  Francesi,  ed  anzi, 
riconosciuto  Enrico  IV  e  chiusa  la  pace  tra  Spagna 
e  Francia,  vidde  a  sua  volta  invaso  il  Saluzzese,  e 
i  suoi  Stati  in  grave  pericolo.  Si  tolse  d'impaccio 
col  trattato  di  Lione  del  1601,  per  il  quale  a  lui 
cedeva  la  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo,  e  il  duca 
a  quella  in  compenso  la  Bressa,  il  Bugey  e  il  paese 
di  Gex.  Ma  Carlo  Emanuele  non  quietò  lungamente, 
e  volle  ritentar  l' impresa  di  Ginevra;  e  se  eran  men 
pronti  i  cittadini  ad  accorrere  alle  mura,  l'avrebbe 
in  un  notturno  assalto  occupata  per  sorpresa.  Frat- 
tanto Enrico  IV,  volgendo  in  mente  grandi  imprese 
contro  Austria  e  Spagna,  e  sapendo  potente  il  soc- 
corso del  duca  di  Savoja,  a  lui  si  rivolse  per  averlo 
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amico,  e  vi  riuscì.  Nel  trattato  conchiuso  a  Brusolo  , 
piccola  terra  del  Piemonte,  fu  detto  che  Enrico  da- 
rebbe in  moglie  la  figlia  Cristina  al  primogenito  di 
Carlo  Emanuele,  e  questi  aiuterebbe  il  re  di  Francia 
alla  conquista  del  Milanese,  che  poi  sarebbe  ceduto 
al  duca  insieme  al  Monferrato  per  formarne  uno  Stato 
col  Piemonte  sotto  il  nome  di  Reame  di  Lombardia. 
Morto  Enrico  nel  1(510  per  mano  di  un  assassino, 
Filippo  di  Spagna,  venuto  a  cognizione  di  quel  trat- 
tato, scese  a  minacele,  ma  Carlo  Emanuele  rispose 
armandosi  e  mostrandosi  pronto  a  rintuzzare  le  offese.  . 
Né  vi  fu  guerra,  ma  non  restò  il  duca  inoperoso,  che 
morto  nel  1613  Francesco  Gonzaga,  duca  di  Mantova, 
con  mosse  tanto  abili  quanto  rapide  s' impossessò  in 
breve  di  gran  parte  di  quel  ducato.  Ma  gli  mosse 
contro  il  governatore  di  Milano,  e  Toscana  e  Venezia 
soccorsero  d'  armi  e  denaro  Ferdinando,  fratello  a 
Francesco,  e  1'  imperatore  minacciollo  del  bando  dal- 
l' Impero,  e  Francia  mandò  un  grosso  nerbo  di  truppe 
contro  il  Piemonte,  ond'egli  piegò  fremendo  sover- 
chiato da  tanti  nemici.  Risorse  in  armi  nel  1G14  di 
fronte  alla  Spagna,  e  chiesto  invano  l'appoggio  dei 
potentati  italiani,  sostenne  da  solo  per  quattro  anni 
la  guerra,  e  ottenne  pace  onorevole.  Nel  1625  si  col- 
legò colla  Francia  pel  conquisto  di  Genova,  ma  fu 
impresa  infelice,  e  senza  la  gloriosa  difesa  di  Verrua 
sarebbe  stato  il  Piemonte  devastato  dai  Tedeschi  e 
Spagnuoli.  Era  da  poco  sopita  quella  contesa  colla 
pace  del  1626  che  una  nuova  si  accese  colla  morte 
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di  Vincenzo  II,  duca  di  Mantova.  Volea  la  Francia 
passasse  intero  quello  Stato  a  Carlo  Gonzaga,  duca 
di  Nevers,  e  si  opponeva  Carlo  Emanuele  vantando 
diritti  sul  Monferrato;  onde  ambedue  in  arme,  e  con 
loro  Spagna,  Mantova  ed  Impero.  Si  collegò  il  duca 
di  Savoja  cogli  Spagnuoli,  e  assaltarono  uniti  quella 
provincia;  e  i  Francesi  mossero  con  grandi  forze  verso 
le  Alpi.  Carlo  Emanuele  corse  veloce  ad  incontrarli, 
e  li  sconfisse  ai  passi  della  valle  di  Vraita,  ricac- 
ciandoli nei  loro  confini;  ma  poco  di  poi  ridiscesero 
in  numero  maggiore,  e  occuparono  Susa,  Pinerolo, 
Saluzzo,  Cavour,  e  meno  Monmeliano  l' intera  Savoja, 
ond'ei  morì  di  cruccio,  tanto  più  che  verso  la  fine  del 
suo  governo  era  stata  Torino  colpita  da  fiera  pestilenza, 
che  trasse  a  morte  la  maggior  parte  degli  abitanti. 
Né  la  sete  ardentissima  di  gloria  e  di  conquiste 
tolse  a  Carlo  Emanuele  I  di  favorire  gli  studi  e  le 
arti.  Alla  sua  corte  ebbero  splendida  e  gentile  ac- 
coglienza Tasso,  Marino,  Tassoni,  Chiabrera,  Guarini 
ed  altri  eletti  ingegni  dei  suoi  tempi.  Fregiò  il  pa- 
lazzo, eretto  dal  suo  predecessore,  di  sculture  e  dipinti, 
e  lo  ampliò  fin  presso  alla  cattedrale,  da  cui  prese 
nome  di  palazzo  di  San  Giovanni,  costruendo  due 
gallerie,  che  decorò  di  preziosi  quadri  dei  più  celebri 
artisti  italiani.  Vi  fondò  inoltre  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  e  una  biblioteca,  vi  innalzò  una 
specola,  e  raccolse  un  museo  di  medaglie,  antichità 
ed  armature.  Ma  gran  parte  di  quei  tesori  doveva 
nel   1607  andar  distrutta  da   un  incendio. 
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Vittorio  Amedeo  I  succedette  nel  1030  al  padre 
Carlo  Emanuele  I,  e  continuo  la  guerra  contro  Francia 
fino  alla  pace  di  Gherasco  del  successivo  anno,  otte- 
nendo assai  terre  del  Monferrato,  ma  costretto  a  ri- 
nunziare ai  suoi  diritti  su  Pinerolo,  che  lasciava 
aperta  la  via  d'Italia  ai  Francesi.  Venne  pure  ad 
accordi  con  Genova,  e  nel  1635  firmò  in  Rivoli  una 
alleanza  colla  Francia  a  danno  di  Spagna,  promes- 
sagli in  premio  la  Lombardia  innalzata  a  Ilegno. 
L'anno  seguente  Italiani  e  Francesi  si  scontrarono 
a  Torna  vento  con  le  truppe  spagnuole  e  le  vinsero; 
e  nel  1637  nuova  rotta  esse  subirono  dal  duca  in 
vicinanza  di  Acqui.  Ma  di  lì  a  poco  egli  infermò,  e 
fattosi  tradurre  a  Vercelli,  quivi  morì  in  verde  età. 

Verso  l'anno  1633  non  trovando  il  ducale  palazzo 
di  S.  Giovanni  ed  il  Castello  sufficienti  al  crescente 
splendore  della  Corte  di  Savoja,  fondò  un  nuovo 
palazzo,  che  dal  campanile  di  S.  Giovanni  dovea 
protendersi  verso  ponente,  e  presentare  la  principale 
sua  fronte  sulla  piazza  della  Cattedrale.  Ma  la  len- 
tezza con  cui  procedeano  le  opere,  e  il  breve  regno 
del  duca,  furono  causa  che  alla  sua  morte  restasse 
F  edifizio  incompiuto,  e  le  discordie  che  la  seguita- 
rono, e  la  decisione  di  Maria  Cristina  d'innalzare 
altrove  un  fabbricato  più  sontuoso,  impedirono  che 
altri  poi  vi  rimettesse  la  mano,  che  anzi  nel  1698 
Vittorio  Amedeo  II  lo  spogliò  delle  colonne  e  degli 
ornamenti  di  pietra  per  decorarne  la  nuova  Porta 
Palazzo. 
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Avendo  Vittorio  Amedeo  I  lasciati  due  figli  in 
tenera  età,  Giacinto  e  Carlo  Emanuele  II,  il  primo 
dei  quali  dopo  un  anno  seguì  il  padre  nella  tomba,  la 
duchessa  vedova  Maria  Cristina,  sorella  di  Luigi  XIII 
di  Francia,  assunse  la  tutela  e  la  reggenza.  Però  nei 
primordi  le  fu  assai  contrastato  il  governo  dal  car- 
dinale Maurizio  e  dal  principe  Tommaso,  fratelli  al 
duca  defunto,  e  Francia  e  Spagna,  desiose  ambedue 
di  signoreggiare  il  Piemonte,  s'  intromisero  nella 
domestica  contesa,  pigliando  quella  le  parti  della 
duchessa,  e  Spagna  dei  suoi  oppositori.  I  Francesi 
occuparono  le  terre  di  Cherasco,  Savigliano  e  Carma- 
gnola, e  i  due  fratelli  cogli  Spagnuoli  s'impossessa- 
rono di  altre  e  della  stessa  Torino.  La  reggente  che 
già  avea  mandato  il  giovine  duca  in  Savoja,  riparò 
in  tempo  nella  cittadella,  dove  entrò  tosto  un  forte 
nerbo  di  Francesi.  Il  principe  Tommaso  vi  pose  l'as- 
sedio, e  fu  a  sua  volta  assediato  da  nuove  forze  di 
Francia,  e  queste  vennero  poi  circuite  dagli  Spagnuoli 
guidati  dal  Governatore  di  Milano.  Favorì  fortuna  i 
Francesi,  e  nel  1640,  capitolata  Tommaso  la  resa 
rientrò  la  duchessa  in  Torino,  ove  ripigliò  le  redini 
dello  Stato,  e  dopo  due  anni  si  accordò  pienamente 
coi  cognati,  ai  quali  fidò  il  governo  di  alcune  Pro- 
vincie. Così  ebbe  fine  la  guerra  in  famiglia,  ma  non 
già  quella  cogli  Spagnuoli,  che  non  voleano  sloggiare 
dalle  piazze  occupate. 

Raggiunta  Carlo  Emanuele  II  la  maggiorità 
nel    1648,    dichiarò    Maria   Cristina  cessata  la  reg- 
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genza,  e  trasmise  al  figlio  il  potere.  Il  duca  nel  1655 
sodo  la  ribellione  dei  Valdesi  coli1  indulto  di  Pine- 
rolo,  riebbe  nel  1(557  la  cittadella  di  Torino,  dove 
sotto  colore  di  protezione  sventolava  da  diciott'anni 
La  bandiera  francese,  e  nel  165(.)  Vercelli  e  gli  altri 
paesi  fino  allora  tenuti  dagli  Spaglinoli.  Spedì  truppe 
in  soccorso  dei  Veneziani  per  la  guerra  di  Candia. 
e  tentò  il  conquisto  di  Genova,  ma  fallì  l' impresa 
per  le  discordie  dei  capi.  Riordinò  la  piemontese 
milizia,  fondata  da  Emanuele  Filiberto,  creando  i 
primi  reggimenti  stanziali,  e  rafforzò  Ceva,  Vercelli 
e  Verrua.  Le  imposte  diminuì,  aiutò  il  commercio 
riattando  le  antiche  strade  e  aprendone  di  nuove,  e 
ampliò  la  capitale  ergendo  vari  sontuosi  edilizi. 

Sposò  nel  1663  Maria  Francesca  di  Valois,  figlia  di 
(tastone  (f  Orleans,  che  presto  gli  venne  dalla  morte 
rapita;  nel  1665  passò  a  seconde  nozze  colla  prin- 
cipessa. Maria  Giovanna  Battista  di  Savoja-Nemours, 
e  finì  di  vivere  dieci  anni  di  poi,  lasciando  alla 
vedova  il  governo  per  l'unico  loro  figlio  minorenne 
Vittorio  Amedeo  II,  che  fu  il  primo'  Re  di  Sardegna. 

L'assedio  di  Torino  avea  cagionati  gravi  guasti  al 
palazzo  S.  Giovanni,  onde  dovette  la  reggente  dopo  la 
pace  fissar  nel  Castello  la  sua  residenza,  ordinando  che 
quello  venisse  prontamente  restaurato,  e  già  volgendo 
in  mente  l'erezione  d'una  nuova  reggia.  Nel  1646 
erano  i  danni  quasi  in  tutto  riparati,  e  altri  lavori 
e  abbellimenti  si  praticarono  nel  1651  in  occasione 
delle  nozze  della  principessa  Adelaide,  sorella  di  Carlo 
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Emanuele  II,  e  nel  1655  per  albergarvi  splendida- 
mente il  duca  di  Modena,  e  1'  anno  appresso  per  la 
venata  di  Cristina  di  Svezia,  che  ebbe  accoglienza 
più  che  regale. 

I  lavori  dell'  attuai  Palazzo  Reale  ebbero  incomin- 
ciamento  nel  1646,  e  già  erano  nel  1648  di  molto 
inoltrati,  quando,  passato  il  governo  da  quelle  della 
madre  nelle  mani  di  Carlo  Emanuele  II,  si  rallen- 
tarono ognor  più,  finché  si  smessero  del  tutto.  Furono 
ripigliati  nel  1654,  ma  pur  con  tanta  rilassatezza 
che  appena  nel  1658  si  cominciò  la  decorazione  della 
facciata  principale  coi  disegni  del  conte  Amedeo  di 
Castellamonte,  che  vario  di  molto  il  primitivo  pro- 
getto. A  spingerli  con  maggior  lena  era  d'  impedi- 
mento la  guerra  e  la  penuria  di  danaro,  ma  dopo 
la  pace  del  1659  con  Spagna  il  duca  si  accinse  al 
compimento  della  reggia  con  tutto  1'  ardore.  Alla 
direzione  della  parte  architettonica  era  il  Castella- 
monte, gì'  ingegneri  Carlo  e  Michelangiolo  Morello 
per  le  interne  decorazioni,  e  l' ingegnere  e  scultore 
Bernardino  Quadri  per  le  opere  in  marmo.  Insigni 
pittori  ed  altri  artisti  vennero  chiamati  a  rivestir  le 
sale  di  principesca  magnificenza,  onde  nell'anno  1663 
potè  Carlo  Emanuele  far  quivi  onorevolissima  acco- 
glienza alla  propria  sposa  Maddalena  Francesca  di 
Valois.  Nuovi  ampliamenti  fece  egli  eseguire  più 
tardi,  e  fece  spianare  di  fronte  al  palazzo  e  rinchiu- 
dere con  un  porticato  il  terreno,  di  cui  ora  si  com- 
pone la  Piazza  Reale,  e  allargare  il  giardino  di  corte, 
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decorandolo  di  vasi  e  statue  marmoree,  fontane,  e 
monumenti  variati. 

E  a  lui  si  deve  la  costruzione  della  vistosissima 
Cappella  della  SS.  Sindone,  di  cui  fece  gettar  le 
fondamenta  nel  1657  dietro  alla  Cattedrale  dove  già 
esisteva  un  umile  tempietto.  Fu  il  disegno  ideato  dal 
celebre  padre  teatino  Guarino  Guarnii,  e  la  direzione 
dei  lavori  affidata  al  eonte  Castella  mare  coadiuvato 
dal  Quadri.  Non  pervenne  però  il  duca  a  vedere  com- 
piuto quello  stupendo  edifizio,  che  fece  la  sua  vedova 
proseguire,  e  il  tìglio  ultimare  nel  1694,  e  Vittorio 
Amedeo  III  e  Carlo  Alberto  di  nuovi  marmi  e  bronzi 
arricchire. 

Continuò  il  vecchio  palazzo  di  S.  Giovanni  a  far 
parte  della  regale  residenza  fino  verso  il  termine 
del  XVII  secolo,  al  qual  tempo  si  fissò  porzione  dei 
suoi  appartamenti  ad  alloggio  degli  esteri  ambascia- 
tori, e  nei  primi  anni  del  secolo  successivo,  essendo 
mezzo  rovinato  da  un  incendio,  venne  destinato  ad 
usi  diversi. 

Finita  F  età  minore  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  as- 
sunto egli  il  governo  nel  1684,  aggiunse  al  palazzo 
reale  un  appartamento  da  estate  verso  il  cortile,  ed 
altro  da  inverno  sul  giardino,  e  una  sontuosa  galleria; 
chiamò  valentissimi  artisti  a  decorare  le  nuove  opere,  e 
a  maggiormente  abbellire  le  antiche,  e  fu  per  lui  am- 
pliato e  vieppiù  adorno  il  giardino.  Però  continuò  per 
qualche  tempo  ad  abitar  colla  madre  nel  Castello,  e 
non  trasferì  la  sua  dimora  al  nuovo  palazzo  che  nel  1685. 
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Teneva  da  poco  il  potere  quando  dovette  correre 
alle  armi  per  domare  due  gravi  rivoluzioni  scoppiate 
nella  provincia  di  Mondo  vi.  Trattato  con  insoffribile 
alterigia  da  Luigi  XIV,  che  pretendeva  imporgli  i 
propri  voleri,  entrò  nel  1G90  a  far  parte  della  lega 
europea  contro  la  Francia,  ma  fu  battuto  cogli  Impe- 
riali a  Staffarda;  e  i  Francesi  condotti  da  Catinai 
barbaramente  devastarono  il  Piemonte  coli' incendio, 
la  rapina  e  le  stragi.  Vinto  un'altra  volta  a  Marsaglia 
fermò  la  pace  col  re  di  Francia,  e  comportandosi  con 
fina  avvedutezza  tra  potenti  rivali,  ottenne  che  col 
trattato  di  Riswick  gli  fossero  nel  1697  restituiti 
tutti  i  paesi  occupati,  ricuperando  pur  Pinerolo  colle 
valli  di  Perosa  e  di  Pragelato. 

Ala  nell'aprirsi  del  secolo  XVIII  la  face  della  guerra 
si  riaccese  in  Europa  per  la  successione  alla  monar- 
chia di  Spagna.  Per  poco  parteggiò  il  duca  con  Francia, 
poi  si  legò  cogli  Imperiali  e  Inghilterra  contro  di 
quella.  I  primi  fatti  gli  furono  avversi,  che  perduta 
Savoja,  Nizza  e  gran  parte  del  Piemonte,  venne 
nel  170(5  assediato  in  Torino  dall'armata  francese. 
Resistette  la  città  eroicamente  per  sei  mesi,  e  fu 
salva  da  ultimo  per  l'eroismo  di  Pietro  JMicca,  che 
preferì  morire  sotto  una  mina  prima  che  veder  Torino 
cadere  in  mano  dello  straniero.  Il  principe  Eugenio 
di  Savoja,  famoso  capitano  e  generalissimo  degli  Im- 
periali, giunse  alfine  in  soccorso  della  capitale  cogli 
Austro-Piemontesi,  e  forzati  i  trinceramenti  nemici, 
furono  i  Francesi  pienamente  sconfitti.  Sgombrarono 
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essi  tosto  gli  Stati  ili  Piemonte,  e  il  duca  Vittorio 
Amedeo  II  e  suo  cugino  il  principe  Eugenio  inva- 
sero la  Provenza  e  il  Delfmato. 

Per  la  pace  di  Utrecht  e  di  Rastadt  ricuperò  il 
duca  la  Savoja,  e  gli  fu  confermato  il  possesso  del 
Lasso  Monferrato,  della  Lomellina,  di  Vigevano, 
d'  Alessandria,  della  Valsesia  e  delle  Langhe,  e  ot- 
tenne inoltre  la  Sicilia  con  titolo  di  Re. 

Recossi  egli  a  Palermo  alla  fine  del  1713  e  vi  fu 
solennemente  incoronato,  ma  nel  1719  gli  tolse  la 
Spagna  quell'isola,  che  più  non  riebbe.  Si  collegarono 
le  potenze  europee  contro  gli  Spagnuoli,  e  nella  pace 
del  1720  li  costrinsero  a  ceder  la  Sicilia  all'impe- 
ratore di  Germania,  e  al  duca  fu  data  in  compenso 
l'isola  di  Sardegna,  pure  con  titolo  di  Re.  Attese  egli 
allora  a  ristorare  gli  antichi  stati,  e  mandò  un  viceré 
a  governar  la  Sardegna. 

Nel  1730  abdicò  in  Rivoli  alla  corona  in  favore 
del  figlio  Carlo  Emanuele  III,  e  ritirossiinChambery, 
colla  marchesa  Cumiana  di  S.  Sebastiano,  che  avea 
sposata  in  seconde  nozze.  Nel  seguente  anno  volle 
risalire  sul  trono,  ma  il  nuovo  re  lo  fece  custodire 
da  prima  nel  castello  di  Rivoli,  poscia  in  quello  di 
Moncalieri,  dove  morì  nel  novembre   1732. 

Nella  guerra  del  1733  per  la  successione  di  Polonia 
prese  Carlo  Emanuele  lille  parti  di  Francia  e  di  Spa- 
gna contro  gli  Austriaci  ed  i  Russi,  e  posto  a  capo 
dell'esercito  Gallo-Piemontese  s'impossessò  del  ducato 
di  Milano,  che  gli  doveva  restare  in  prezzo  dell'ai- 
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leanza,  e  nell'anno  successivo,  scontratosi  a  Guastalla 
cogli  Austro-Russi,  ottenne  un'insigne  vittoria.  Ma 
si  conchiuse  in  Vienna  la  pace  senza  l'intervento  del 
duca  e  di  Spagna,  ed  ei  dovette  a  malincuore  piegarsi 
al  solo  acquisto  di  Tortona  e  del  basso  Novarese,  tor- 
nando il  Milanese  all' Imperatore. 

Attese  quindi  al  vantaggio  dei  suoi  domihii  favo- 
rendo gli  studi,  l'agricoltura  e  il  commercio,  e  nuovi 
miglioramenti  adottando  nell'armata;  e  diede  fine  ad 
antichi  dissidi  con  Roma,  acquistando  varie  terre  e 
castella  del  Canavese  e  dell'Astigiano,  che  da  quella 
dipendevano. 

Nel  1742,  alla  morte  dell'imperatore  Carlo  VI, 
risorta  in  arme  l'Europa  per  la  successione  d'Austria, 
non  curò  le  larghe  promesse  di  Francia,  e  si  strinse 
con  Maria  Teresa.  Durò  fìerissiina  per  cinque  anni 
la  lotta,  in  cui  larga  messe  di  gloria  raccolse  Carlo 
Emanuele  III,  che  con  numerose  vittorie  rinfrancò  la 
fortuna  sulle  prime  vacillante,  e  nella  pace  di  Aqui- 
sgrana  del  1748  aggiunse  ai  suoi  stati  l'alto  Novarese 
e  Voghera.  Di  qui  fino  alla  morte  consacrossi  intera- 
mente alle  cure  di  pace,  e  tanto  si  mostrò  in  quelle 
provvidente  e  operoso,  quanto  era  stato  in  guerra 
saggio  e  valente.  Aveva  egli  sposato  Cristina  Luigia 
di  Baviera  in  prime  nozze,  e  in  seconde  Polissena 
d'Assia  Rheinsfels,  madre  di  Vittorio  Amedeo  III,  e 
da  ultimo  Elisabetta  di  Lorena.  Morì  nel  1775. 

Sul  principio  del  suo  governo  foce  egli  costruire  la 
cappella  reale  in  angolo  nord-ovest    della   reggia,  e 
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rampilo  più  tardi  aprendovi  una  tribuna  per  la  Corte, 
e  aggiungendovi  una  cappelletta,  dedicata  al  beato 
Amedeo  di  Savoja.  Nel  1733,  essendo  ancora  aperto 
il  gran  cortile  verso  settentrione,  e  solo  diviso  dal 
giardino  mediante  un  porticato  sormontato  da  una 
terrazza,  cbe  metteva  in  comunicazione  i  due  padi- 
glioni di  levante  e  ponente,  ordinò  si  ergesse  quivi 
un  nuovo  fabbricato.  Fece  pur  rinnovare  o  restaurare 
le  antiche  decorazioni,  e  riforni  gli  appartamenti  di 
ricchi  arredi  e  di  sontuosa  mobilia,  e  volendo  la  grande 
galleria  verso  il  Castello  più  grandiosamente  ador- 
nata, cominciò  nel  1739  il  Beaumont,  da  cui  ebbe 
poi  nome,  a  dipingerne  il  nuovo  soffitto,  e  più  tardi 
si  diede  mano  coi  disegni  dell'Alfieri  a  rivestirne  le 
interne  pareti  con  fini  marmi  e  sculture.  Altri 
lavori  condusse  a  fine  nel  lungo  suo  regno,  fra  i  quali 
il  terrazzo  verso  levante  con  gradinata  che  mena  al 
giardino,  e  questo  abbellì  con  vasche  e  getti  d'acqua, 
e  nuove  statue  e  viali. 

Vittorio  Amedeo  III,  suo  successore. curò  il  miglio- 
ramento dell'esercito,  ma  fu  pure  amicissimo  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  sotto  di  lui  godettero  i  suoi 
Stati  di  lunga  pace,  finché  costretto  dalla  rivoluzione 
di  Francia  ad  impugnare  le  armi,  si  collegò  cogli 
Austriaci.  Nel  1792  la  repubblica  francese  gli  tolse 
Nizza  e  Savoja,  ond'ei  corse  a  guardare  le  cime  delle 
Alpi,  e  sostenne  negli  anni  successivi  l'onore  italiano; 
ma  calato  Bonaparte  in  Piemonte  nel  1790,  e  rimasto 
vincitore  a  Montenotte,  a  Millesimo  e  a  Mondovì,  fu 
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costretto  il  re  Vittorio  Amedeo  alla  pace  di  Clierasco, 
rinunziando  a  Savoja  ed  a  Nizza,  cedendo  al  nemico 
quattro  fortezze  ed  altre  abbattendo,  e  lasciandogli 
libero  il  passo  per  il  Piemonte,  elio  così  esposto  ri- 
maneva alla,  mercè  dei  Francesi.  Cessò  di  vivere  nel- 
l'ottobre dell'anno  medesimo,  e  gli  succedette  sul  mal- 
fermo trono  il  figlio  Carlo  Emanuele  IV,  die  aveva 
in  moglie  Maria  Clotilde  di  Francia,  sorella  all'in- 
felice Luigi  XVI. 

Egli  sperò  conservare  quanto  degli  Stati  paterni 
restava  alla  corona  collegandosi  coi  Francesi,  e  adot- 
tando riforme  suggerite  dallo  spirito  del  tempo,  fra 
le  quali  fu  l'abolizione  dei  diritti  e  privilegi  feudali, 
ma  nulla  gli  valse,  che  il  Direttorio  di  Francia, 
indegnamente  accusandolo  d'infedeltà  per  onestare 
1' usurpazione,  lo  costrinse  nel  1798  a  cedere  la  cit- 
tadella di  Torino,  e  poco  di  poi  l'intero  dominio  di 
terraferma.  Egli  partì  protestando,  e  vagò  da  Roma  a 
Sardegna,  finché  nel  1802  rinunziò  ad  ogni  diritto 
sul  trono  in  favore  del  fratello  Vittorio  Emanuele, 
e  chiuse  nel   1819  la  travagliata  sua  esistenza. 

Aveva  Vittorio  Amedeo  III  seguite  le  orme  dei  suoi 
antecessori  per  ridurre  a  sempre  maggiore  magnifi- 
cenza il  reale  palazzo,  e  sullo  scorcio  dell'ultimo  se- 
colo aveva  fama  la  Reggia  Sabauda  d'esser  una  fra 
le  più  stupende  di  Europa  per  ricchezza  d' interne 
decorazioni,  e  per  dovizia  di  egregie  pitture.  Ma  la 
maggior  parte  delle  preziose  opere  con  tanto  amore 
e  spesa  raccolte  dai  sovrani  di  Savoja  per  il  decorso 
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di  due  secoli,  andò  perduta  all'epoca  della  domina- 
zione francese.  Rapiti  i  quadri  migliori,  o  per  arric- 
chire i  musei  di  Parigi  o  per  desio  di  lucro,  e  re- 
galati gli  altri  alla  torinese  Accademia  di  pittura  e 
scultura;  rapite  le  gioie  della  Corona,  le  gemme 
e  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento  sparsi  nel  palazzo,  nella 
regia  Cappella,  e  in  quella  della  SS.  Sindone;  ra- 
piti pure  gli  arredi  e  le  suppellettili,  o  per  uso  di  ge- 
nerali francesi,  o  per  venderli  a  pùbblico  incanto. 

11  palazzo  fu  in  parte  nuovamente  guernito  dal 
generale  Menou,  che  vi  prese  stanza.  Nel  1804 
scelto  da  Napoleone  a  residenza  imperiale,  si  stimò 
necessario  addobbarlo  più  degnamente.  A  tal  uopo  si 
ripigliarono  all'Accademia  i  quadri  già  regalati,  altri 
si  tolsero  ai  castelli  di  Rivoli  e  di  Covone,  e  si  prov- 
videro nuovi  arredi  e  mobilie,  ma  non  raggiunse  la 
reggia  il  primiero  splendore.  Un  incendio  nel  1811 
distrusse  il  padiglione  che  divideva  la  piazza  reale 
da  quella  del  Castello. 

Cadde  Napoleone,  e  restituiti  gli  Stati  invasi  agli 
antichi  signori  coli' aggiunta  di  Genova,  tornò  Vit- 
torio Emanuele  I  in  Piemonte  a  prender  possesso 
del  trono,  e  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  grande 
esultanza. 

Prese  alloggio  al  reale  palazzo,  ordinando  tosto 
un  generale  ristauro  agli  appartamenti  del  primo  e 
secondo  piano;  provvide  nuovi  arredi,  ricuperò  in 
gran  parte  i  dipinti  trasportati  a  Parigi,  fece  ripi- 
gliare e  ultimare  i  lavori  di  marmo   della   galleria 
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Beaumont,  ed  essendo  rimasto  quasi  in  rustico  il 
luogo  della  Rotonda  dopo  la  demolizione  del  padi- 
glione verso  la  piazza  del  Castello,  fece  quivi  restau- 
rare le  esterne  fronti  e  costrurre  una  sala  da  ballo, 
che  venne  inaugurata  nel  1820  in  occasione  delle 
nozze  della  principessa  Maria  Teresa  col  duca  di  Lucca. 
Ma  ai  primi  sentimenti  di  benevolenza  verso  il 
Sovrano  sottentro  il  malcontento  nei  Piemontesi  poi- 
ché, frustrati  nelle  concepite  speranze,  videro  rimesso 
in  piede  il  governo  assoluto  del  secolo  antecedente. 
Crebbero  i  malumori,  e  ognor  più  si  diffuse  in  Pie- 
monte e  a  Torino,  anche  nelle  più  elevate  classi 
sociali  e  nella  milizia,  la  setta  dei  Carbonari,  che 
voleva  l'Italia  con  maggior  larghezza  governata  e 
purgata  da  ogni  straniera  dominazione,  finché  nel 
marzo  del  1821  scoppiò  nella  capitale  la  rivoluzione 
parteggiando  col  popolo  quasi  tutte  le  truppe  che  erano 
nella  città,  e  il  presidio  della  cittadella.  —  Guerra 
all'Austria  e  costituzione  di  Spagna  —  era  il  grido; 
e  Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano,  in  cui  gran 
fede  poneano  gli  amanti  di  novità,  preceduto  da  ita- 
liana bandiera  si  recava  alla  reggia  per  manifestare 
a  Vittorio  Emanuele  i  voti  del  popolo  e  gT  immi- 
nenti pericoli  nel  contrariarli.  Non  volle  cedere  il 
Re,  e  preferì  piuttosto  abdicare  in  favore  del  fra- 
tello Carlo  Felice,  il  quale  trovandosi  a  Modena, 
nominò  reggente  il  principe  di  Carignano,  che  poco 
di  poi  proclamava  la  Costituzione  di  Spagna,  salva 
l'approvazione  del  nuovo  Sovrano. 
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Breve  fu  là  gioia  dei  Piemontesi,  perchè  il  re  Carlo 
Felice  non  accettò  la  proclamata  costituzione,  e  in- 
giunto a  Carlo  Alberto  di  lasciare  Torino,  ricorreva 
per  aiuto  agli  Austriaci.  Un  corpo  tedesco  invadeva 
il  Piemonte,  erano  dispersi  gl'insorti  già  spintisi 
fino  a  Novara,  e  il  patibolo,  gli  esigli,  le  confische 
o  le  destituzioni  davano  l'ultimo  crollo  alla  rivolu- 
zione. Carlo  Felice  faceva  il  suo  ingresso  a  Torino 
in  ottobre  del  medesimo  anno,  e  fissava  la  propria 
sede  nel  palazzo  Chiablese,  onde  restò  la  reggia  du- 
rante il  di  lui  governo  quasi  abbandonata.  Egli 
riformò  utilmente  l' interna  amministrazione,  creò 
la  Camera  d'agricoltura  e  commercio,  migliorò  le 
antiche  strade  e  ne  costrusse  di  nuove,  fondò  il  ric- 
chissimo Museo  egiziano,  istituì  consolati  sulle  coste 
d'Africa  e  di  Levante,  e  primo  aperse  in  Torino  le 
pubbliche  esposizioni.  . 

Morì  Carlo  Felice  nell'  aprile  1831,  e  non  vi  essendo 
eredi  maschili  del  ramo  diretto  di  Casa  Savoja,  passò 
la  corona  con  Carlo  Alberto  a  quello  di  Savoja-Ca- 
rignano,  che  discendeva  dal  principe  Tommaso,  figlio 
di  Carlo  Emanuele  I.  Salito  al  trono  Carlo  Alberto, 
allargarono.  1'  animo  i  Piemontesi  a  nuove  speranze 
di  più  libero  governo,  e  Torino  1'  accolse  col  più  cor- 
diale entusiasmo,  né  la  città,  che  pure  era  stata  il 
centro,  dei  moti  del  1821,  prese  parte  a  quelli  che  il 
partito  della  Giovine  Italia  suscitò  nel  1833  in  Ales- 
sandria, Genova  e  Savoja.  Carlo  Alberto  creò  in 
Torino  il  Consiglio  di  Stato,  diede  nuovo  ordine  al 
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Codice  civile,  e  a  quello  di  commercio,  istituì  una 
Deputazione  per  gli  studi  della  storia  patria,  aprì 
la  Pinacoteca  e  le  Scuole  tecniche,,  introdusse  assai 
miglioramenti  nell'Accademia  di  belle  arti  e  nel 
Collegio  delle  provinole,  e.  fece,  tant1  altre  innova- 
zioni per  illustrare  il  suo  regno  e  la  capitale,  e  per 
favorire  le  arti/  le  scienze,  il  commercio  e  V  indu- 
stria. Nel  1847;  preludiando  alle  concessioni  mag- 
giori, statuiva  T  abolizione  delle  giurisdizioni  ecce- 
zionali, un  Magistrato  di  cassazione,  più  larghe 
leggi  sulla  stampa  ed  altre  notevoli  riforme  am- 
ministrative. 

.  Il  7  febbraio  del  1848  una  Deputazione    torinese 

richiedeva  al  Re    un    Governo    costituzionale,    e    al 

giorno  successivo  con  Reale  decreto  accordava  Carlo 

•  Alberto  ai  suoi  popoli  la  implorata  nuova  forma  di 

reggimento. 

Al  19  marzo  insorgeva  Milano,  e  scarsamente 
armata  vinceva  V  abborito  straniero  difeso  dai  can- 
noni e  dai  fortilizi,  e  al  23  si  pubblicava  a  Torino 
il  proclama  con  cui  annunziava  Carlo  Alberto  a  Mi- 
lano e  a  Venezia  la  prossima  entrata  delle  sue  truppe 
nei  paesi  lombardi  a  combattere  per  l'indipendenza 
italiana.  In  pochi  giorni  sgombrate  le  città  della 
Venezia  e  della  Lombardia,  e  costretti  gli  Austriaci 
a  ritirarsi  nelle  fortezze  dell'  Adige  e  del  Mincio. 
Al  26,  fidata  la  reggenza  al  Principe  Eugenio,  il 
Re  si  avviava  a  Pavia  coli'  esercito. 

Ma  abbandonata  Pio  IX   quella    causa    che    avea 
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incoraggiata,  il  re  di  Napoli  tradito  le  promesse 
ritraendosi  dalla  guerra,  e  le  discordie  lombarde  al- 
lentando  l'azione,  trovóssi  Carlo  Alberto  isolato  con 
poche  schiere  di  volontari  e  co1  suoi  Piemontesi  contro 
le  riunite  forze  tedesche.  Vittoriosi  gl'Italiani  a  Pa- 
strengo,  a  Rivoli  e  a  Goito  ;  ma  un  nuovo  esercito 
austriaco  irrompe  dalle  Alpi  Gamiche,,  le  città  ve- 
nete, tranne  Venezia,  riprende,  e  invano  Durando 
onoratamente  resiste  a  Vicenza,  che  alfine  è  scac- 
ciato oltre  del  Po.  Intanto,  Carlo  Alberto,  distesa 
la  sua  armata  al  blocco  di  Mantova,  dà  adito  a 
Radetzki  di  rompere  le  assottigliate  linee  italiane, 
e  il  duce  tedesco,  presa  Sommacampagna  e  tutte  le 
provvigioni,  incalza  V  esercito  nemico  prostrato  per 
fatica  e  per  fame,  e  il  Re  Sabaudo  è  astretto  a  ca- 
pitolare a  Milano,  e  rientrare  nei  propri  Stati. 

Nel  seguente  anno  si  denuncia  l' armistizio  col- 
l' Austria,  e  Carlo  Alberto  rientra  in  campagna;  ma 
coli' infausta  giornata  di  Novara  cade  ogni  ^speranza 
di  riscatto  negli  Italiani,  ed  il  Re,  posta  la  corona 
sul  capo  del  suo  primogenito  Vittorio  Emanuele,  va 
lontano  dalla  sua  patria  a  metter  fine  in  Oporto 
alla  sua  fortunosa  carriera. 

Toccava  a  suo  Figlio  l'imperitura  gloria  di  riu- 
nire in  un  corpo  le  sparse  membra  d' Italia  dopo 
tanti  secoli  di  discordie,  di  guerre  e  di  lutti,  e  di 
innalzarle  un  seggio  fra  le  più  grandi  nazioni. 

Era  Carlo  Alberto  appena,  salito  sul  trono  che  si 
accinse  a  ristorare  i  reali   appartamenti,  e  con  molte 
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innovazioni  ed  aggiunte  ne  ridusse  la  distribuzione 
quale  oggi  si  trova,  chiamando  a  dirigere  le  opere 
gT  ingegneri  Mosca  e  Melano,  e  per  le  nuove  deco- 
razioni il  bolognese  Pelagio  Palagi.  Nel  1835  al  sito 
dove  era  l'antico  padiglione  fra  la  piazza  del  Castello 
e  la  Reale  fece  costruire  l'attuale  grandiosa  cancel- 
lata, e  durante  tutto  il  suo  regno  non  tralasciò  di 
aumentare  1'  interna  magnificenza  della  sua  reggia 
servendosi  di  valentissimi  artisti  in  pittura,  scultura, 
intarsio  e  ogn'  altro  simile  lavoro.  Aperta  la  pina- 
coteca del  palazzo  Madama,  e  donati  a  quella  tutti 
i  suoi  migliori  quadri  antichi ,  principiò  nel  reale 
palazzo  una  raccolta  di  quadri  dei  più  celebri  pittori 
contemporanei.  Stabilì  nella  galleria  Beaumont  una 
delle  più  ragguardevoli  armerie  di  Europa,  e  ivi  presso 
una  copiosa  collezione  di  monete  antiche  e  medaglie; 
e  la  biblioteca  reale,  ridotta  dalle  francesi  rapine  a 
pochi  volumi,  aumentò  con  numerose  e  rare  opere 
manoscritte  e  stampate,  e  preziose  raccolte  di  disegni 
originali  dei  più  classici  pittori,  e  fece  ridurre  a  no- 
bilissime forme  per  riceverla  il  piano  terreno  sotto- 
posto alla  galleria  Beaumont. 

Il  Re  attuale  nuovi  lavori  compieva,  fra  cui  la 
ristaurazione  delle  stanze  terrene,  dette  di  madama 
Felicita,  dove  nel  1857  trovò  splendidissimo  alloggio 
l'imperatrice  di  Russia,  vedova  di  Nicolò  I;  e  la  de- 
corazione dello  scalone  con  inarmi,  statue  e  bellissimi 
affreschi. 

La  grande  cancellata,  adorna  di  due  belle  statue 
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equestri,  gettate  in  bronzo  sui  modelli  dello  scultore 
Abbondio  San  Giorgio,  dà  accesso  ;illa  Piazza  Reale,  di 
fronte  alla  quale  s'innalza  la  facciata  principale  della 
reggia,  semplice  e  quasi  priva  di  ornamenti,  ina  im- 
ponente e  maestosa.  Un  bell'atrio  mena  allo  scalone 
marmoreo  clie  adduce  ai  superiori  appartamenti.  Ivi 
presso  è  la  statua  equestre  di  Vittorio  Amedeo  I.  in 
bronzo  il  simulacro  del  duca,  e  in  marmo  il  cavallo 
e  i  due  schiavi.  Le  balaustrate  dell'ampia  scala  sono 
ornate  di  otto  grandi  candelabri  di  bronzo,  e  le  pareti 
ali"  interno  di  buone  statue,  di  marmi,  e. di  moderni 
egregi  affreschi  di  Gamba,  Ferri  e  Gastaldi. 

Dal  nobile  ripiano  superiore  dello  scalone  si  passa 
alla  prima  sala  dei  vasti  e  splendidi  appartamenti 
reali,  detta  delle  Guardie  svizzere,  imponente  per 
le  ampie  sue  proporzioni  e  per  le  belle  pitture  che  la 
decorano.  Dalla  porta  sul  lato  di  settentrione  si  ac- 
cede a  uno  spazioso  corridoio  che  mette  alla  tribuna 
reale  nella  Chiesa  metropolitana,  e  alla  Cappella  della 
SS.  Sindone,  stupenda  per  l'originalità  e  l'arditezza 
della  fantastica  cupola  traforata,  lavoro  del  Guarini, 
per  copia  di  m'armi  e  per  vistosità  di  sepolcrali  mo- 
numenti. Si  accede  pure  alla  Cappella  regia,  e  a 
quella  annessa  dedicata  al  beato  Amedeo,  ambedue 
ricche  di  marmi  e  di  oggetti  d'arte.  Tornando  alla 
prima  sala,  dalla  porta  in  angolo  verso  mezzogiorno 
si  entra  successivamente  alle  sale  delle  Guardie  del 
corpo,  dei  Valletti,  dei  Paggi,  del  Trono,  della  pub- 
blica udienza,  del  consiglio,  della  colezione,  dell'ai- 
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cova,  ài  gabinetti  della  Regina,  alla  sala  da  ballo,  a 
quella  da  pranzo  e  alla,. galleria  del  Daniele.  E  do- 
vunque sontuose  mobilie  e  di  gusto  squisito,  addobbi 
ricchi  ed  eleganti,  e  pitture  di  ottimi  artisti,  e  scol- 
ture, marmi,  stucchi,  dorature,  intagli,  arazzi,  specchi, 
enormi  vasi  della  China  e  del  Giappone,  tarsie,  lam- 
padari e  mille  altri  arnesi  per  materia. preziosi  e  per 
lavoro. 

Dall'  ultimo .  gabinetto  in  angolo  nord-est  si  passa 
alla  grande  galleria,  dove  Beaumont  dipinse  maestre- 
volmente la  volta,  e  diede  Alfieri  il  disegno  degli  or- 
namenti, marmorei.  Al  suo  estremo  meridionale  si 
apre  la  loggia,  dalla  quale  nel  1848  si  bandì  la  guerra 
d1  indipendenza.  La  galleria  contiene  la  regia  arme- 
ria, che  è  fra  le  primissimedi  Europa,  e  presenta  di- 
sposte in  bell'ordine  complete  armature  del  medio  evo, 
armi  bianche  e  da  fuoco  di  tutte  nazioni  e  di  tutti  i 
tempi,  acquistate  in  Francia,  Spagna,  Germania,  Italia 
ed  altrove,  fra  cui  varie  di  storico  inerito,  oltre  al- 
l'artistico, per  gl'illustri  guerrieri  ai  quali  apparten- 
nero; e  capolavori  di  cesello,  di  arabesco,  di  dama- 
schinatura, di  ornamenti  in  oro  ed  in  gemme. 

Degni  pure  di  nota  i  fornitissimi  archivi  regi,  e  la 
vistosa  raccolta  di  monete,  medaglie  e  sigilli  antichi. 

E,  per  quanto  più  semplici,  pur  ricchi  ed  eleganti 
i  numerosi  altri  appartamenti  allo  stesso  piano  de- 
scritto, ed  al  superiore,  e  al  piano  terreno. 

Il  giardino  annesso  alla  reggia  è  ombreggiato  da 
spaziosi  viali  di  enormi  piante  secolari,  e  abbellito  da 
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mille  e  mille  fiori,  da  statue  <li  marmo,  da  grandi  vasi 
di  bronzo,  da  vasello,  e  da  un  grazioso  padiglione,  la 
di  cui  fronte  principale  d'ordine  corintio  e  guernita 
di  otto  colonne  di  porfido  è  coronata  dà  marmorea 
balaustrata. 
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Siili'  area  attualmente  occupata  dal  palazzo  del 
duca  di  Genova  sorgeva  anticamente  un  casamento 
con  annesso  giardino,  ove  ai  tempi  di  Emanuele  Fili- 
berto ebbero  stanza  la  contessa  Beatrice  di  Langosco 
e  la  di  lei  figlia  Matilde  di  Savoja;  e  nel  1609 
il  cardinale  Aldobrandino  nipote  al  pontefice  Cle- 
mente Vili,  mandato  a  Torino  per  politici  negoziati. 
Appartenne  poscia  a  Maurizio  di  Savoja,  che  rinunciò 
al  cappello  cardinalizio  per  isposare  la  principessa 
Maria  Luigia,  e  lui  morto  vi  abitò  la  vedova,  e  dopo 
di  lei  passò  quella  proprietà  alla  Casa  Reale,  e  fu 
sede  di  pubblici  uffici  e  magistrature. 

Nello  scorso  secolo  Carlo  Emanuele  III  lo  fece 
restaurare  sui  disegni  del  conte  Benedetto  Alfieri,  e 
notevolmente  ingrandire  secondo  le  attuali  forme,  poi 
lo  diede  in  appannaggio  al  suo  secondogenito,  duca 
del  Cliiablese,  dal  quale  derivava  al  palazzo  il  nome, 
(die  tuttora  conserva. 
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La  facciata  di  levante  occupa  un  lato  della  piazza 
reale,  e  quella  di  settentrione,  dove  è  l' ingresso  si 
estende  su  di  un  lato  della  piazza  della  Cattedrale. 
L'  edilizio  comunica  col  palazzo  reale  mediante  una 
galleria  verso  1'  angolo  nord-est,  che  dà  accesso  al 
Salone  delle  Guardie  Svizzere. 

Nel  1817  fissò  colà  il  suo  soggiorno  Carlo  Felice,  ni- 
pote al  duca  del  Chi-ablese,  né  mutò  residenza  mon- 
tando al  trono  per  l'abdicazione  del  fratello  Vittorio 
Emanuele  I.  Spento  il  re  nel  1831,  la  sua  vedova  Maria 
Cristina  continuò  ad  abitare  il  palazzo  Chiablese  fino 
alla  morte,  che  avvenne  nel  1849,  dopo  di  che  esso 
divenne  proprietà  e  residenza  di  Ferdinando,  duca  di 
Genova,  secondogenito  del  re  Carlo  Alberto  ed  erede 
del  patrimonio  privato  di  Carlo  Felice. 

Nel  1850,  in  occasione  delle  nozze  del  duca  di  Ge- 
nova colla  principessa  Maria  Elisabetta  di  Sassonia, 
gli  appartamenti  furono  ristaurati  e  ridotti  a  regale 
magnificenza. 

Oltre  il  lusso  degli  ornamenti  e  delle  mobilie  vi 
hanno  pregevoli  pitture  del  romano  Gregorio  Gu- 
glielmi, di  Francesco  Demorra  napoletano,  e  dei 
piemontesi  Rapous,  Antoniani  e  Cignaroli. 

Quivi  nel  1855  esalò  l'ultimo  respiro  il  duca  Fer- 
dinando, che  fu  padre  a  Margherita,  ora  sposa  del 
principe  ereditario  Umberto,  e  all'  attuale  duca  di 
Genova,  principe  Tommaso,  che  vi  risiede  tuttora 
colla  duchessa  sua  genitrice. 
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Il  palazzo  Carignano  fu  fatto  innalzare  nel  1680 
dai  principi  del  ramo  di  Casa  Savoja,  da  cui  1'  edi- 
ficio prese  il  nome,  ed  essi  vi  abitarono  fino  a  Carlo 
Alberto.  Lo  stipite  del  ramo  di  Carignano  fu  Tom- 
maso, figlio  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  ottenendo  in 
appannaggio,  oltre  varie  altre  terre,  la  città  di  Cari- 
gnano eretta  in  principato. 

Tommaso  diede  prove  di  gran  valore  combattendo 
al  fianco  del  padre,  e  passato  in  Ispagna  fu  da  quel 
Re  nominato  capitano  generale  nelle  Fiandre,  dove 
sconfisse  in  più  scontri  i  Francesi.'  Morto  Amedeo  I 
nel  1637,  e  assunta  la  reggenza,  per  la  tenera  età 
dei  figli,  la  vedova  Maria  Cristina,  tornò  Tommaso 
in  Piemonte,  e  mosse  guerra  cogli  Spagnuoli  alla  reg- 
gente per  impadronirsi  del  governo,  ma  trovò  duro 
ostacolo  nei  Piemontesi  e  nei  Francesi,  che  presero 
le  parti  della  duchessa.  Dopo  varie  vicende  venne  con 
essa  ad  accordi,  e  voltosi  contro  gli  Spagnuoli,  li 
costrinse  a  cedere  ad  una  ad  una  le  piazze  occupate. 
Fu  poi  creato  luogotenente  generale  dal  re  Luigi  XIV, 
e  nuova  gloria  si  acquistò  guerreggiando  in  Lombar- 
dia, in  Romagna  e  nel  reame  di  Napoli.  Finì  la 
tempestosa  sua  vita  nel  1656. 

Gli  succedette  nel  principato  di  Carignano  il  pri- 
mogenito Emanuele  Filiberto,  che  fu  sordo  e  muto 
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dalla,  nascita;  ma  fu  pure  istruito  nelle  lettere  e 
nelle  scienze.  Si  accompagnò  al  padre  nell'ultima 
sua  campagna  di  Lombardia,  e  combattè  con  onore 
.all'assedio  di  Pavia.  Morì  in  tarda  età  nel  1709. 

A  Emanuele  Filiberto  successe  il  figlio  Vittorio 
Amedeo,  che  pugnò  valorosamente  nella  guerra  per 
la  successione  della  Polonia  avendo  il  comando  di 
grosso  nerbo  dell'  esercito  gallo-piemontese. 

Nel  1741  passò  il  principato  a  Luigi  Vittorio,  e 
nel  1778  al  figlio  di  quello,  Vittorio  Amedeo  II, 
che  il  Re  di  pari  nome  creò  comandante  in  capo 
della  marineria.  Morto  Vittorio  Amedeo  nel  1780, 
fu  sesto  principe  di  Carignano  l'unico  suo  figlio 
Carlo  Emanuele.  Militò  egli  valorosamente  contro  i 
Francesi  nelle  campagne  del  1793  al  1796,  e  finì 
di  vivere  pochi  anni  dopo  in  Parigi  lasciando  a  suc- 
cedergli l'unico  figliuolo  maschio  Carlo  Alberto,  che, 
spentasi' col  Re  Carlo  Felice  la  linea  primogenita 
di  Carlo  Emanuele  I,  cingeva  la  sabauda  corona 
nel  1831. 

Venne  il  palazzo  eretto  sui  disegni  di  Guarino 
Guarnii,  che  seguendo  il  corrotto  gusto  dei  suoi  tempi, 
esagerò  in  quell' opera  lo  stile  barocco  evitando  la 
linea  retta  con  ogni  studio.  Maestosa  però  ed  im- 
ponente riesci  quella  mole^  e  meritano  lode  il  grande 
atrio,  e  le  ampie  scale  che  adducono  al  salone  cen- 
trale del  piano  superiore.  La  fronte  occidentale  del 
palazzo  chiude  un  lato  della  piazza  Carignano,  e  la 
facciata  opposta  si  estende  sulla  piazza  Carlo  Alberto. 


m  TORINO 

Nel  1848,  proclamato  lo  Statuto,  foce  Carlo  Al- 
berto ridurre  il  salone  ad  anfiteatro  per  le  sedute 
della  Camera  dei  Deputati. 

Nel  1860,  non  bastando  quel  locale  a  contenere  i 
Rappresentanti  di  tutte  le  provincie  del  nuovo  Regno, 
si  costrusse  con  ammirabile  ingegno  a  levante  del 
palazzo  una  più  vasta  sala  provvisoria  in  legname 
col  disegno  dell'architetto  Peyron,  e  s'inaugurò  in 
essa  il  primo  Parlamento  del  Regno  d'Italia. 

Dopo  tre  anni  si  chiuse  tra  il  Governo  e  il  to- 
rinese Municipio  una  convenzione,  per  cui  questo 
assumeva  l'ampliamento  del  palazzo  Carignano,  onde 
avesse  quivi  adatta  sede  la  Camera,  e  la  costru- 
zione della  nuova  fronte  sulla  piazza  Carlo  Alberto, 
e  cedeva  il  Governo  la  proprietà  del  palazzo  alla 
città  qualora  la  Camera  fosse  altrove  traslocata.  Si 
avverò  tale  condizione  col  trasporto  della  capitale,  e 
il  Municipio,  divenuto  proprietario  dell'edilizio,  con- 
tinuò alacremente  i  lavori  della  facciata  di  levante, 
che  vince  di  gran  lunga  l'antica  per  lo  stile,  e  la 
ricchezza  degli  ornamenti.  E  dessa  tutta  in  granito, 
e  decorata  nella  parte  centrale  di  tre  variati  ordini 
d'architettura,  e  di  sei  statue  colossali.  Un  inagni- 
fico  atrio  dà  l' accesso  a  grandiosa  scala  marmorea, 
che  mena  alla  bellissima  sala  delle  sedute  ristorata 
ed  ampliata. 

Dopo  il  trasferimento  dei  poteri  legislativi  a  Fi- 
renze si  decretò  conservarsi  intatta,  qual  monumento 
della  nazione,  la  grand' aula,  dove   s'iniziò    in  Pie- 
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monto  la   nuova  forma  di  Governo,  che  era    il    pre- 
ludio della  totale  rigenerazione  d'Italia. 


REAL  CASTELLO  DEL  VALENTINO 

Incerta  è  la  derivazione  del  nome,  e  incerta  l'epoca 
della  sua  fondazione.  Sembra  che  quello  originasse 
dal  nome  della  località,  dove  fu  eretto,  e  che  la  sua 
fondazione  risalga  a  tempi  remoti,  perchè  è  noto  che 
quando  Emanuele  Filiberto  lo  acquistò  nel  1564  da 
Renato  Birago,  patrizio  milanese  e  presidente  del  Par- 
lamento, colle  terre  dipendenti,  trovavasi  di  già  in 
istato  di  deperimento,  e  bisognarono  grandi  restauri 
a  renderlo  degno  del   nuovo  ospite. 

Fu  ricostruito  quasi  in  intero  verso  la  metà  del 
XVII  secolo  da  Madama  reale  Maria  Cristina,  se- 
condo il  progetto  del  conte  Amedeo  Castellamonte, 
del  quale  non  si  eseguì  però  che  la  parte  centrale, 
ommettendo  le  grandi  ali.  che  doveano  terminare  con 
due  grosse  torri. 

Sul  principio  del  passato  secolo  gravi  danni,  e 
più  specialmente  riguardo  agli  oggetti  d'  arte  di  cui 
andava  fornito,  patì  dai  Francesi  all'epoca  dell'as- 
sedio di  Torino,  e  assai  perdette  del  suo  splendore. 
Solo  nel  1760  d'ordine  di  Carlo  Emanuele  III  si  pose 
mano  a  importanti  l'istauri,  e  avendo  già  per  lo  in- 
nanzi raccolta  colà  una  copiosa  biblioteca  e  una  ricca 
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serie  «li  quadri,  pensò  il  Re  di  fondarvi  puro  un  gabi- 
netto di  storia  naturalo,  fissando  ai  tre  regni  della 
natura  altrettante  vastissime  sale,  e  di  aprire  una 
galleria  per  le  mummie  e  oggetti  di  studio  anato- 
mico, ed  altra  per  i  quadri,  le  statue,  le  medaglie  e 
le.  stampe,  .e  finalmente  di  formare  un  vasto  giardino 
botanico.  Sarebbe  il  Castello  diventato  così  un  vero 
tempio  della  scienza  e  dell'arte,  ma  il  generoso  piano 
non  venne  effettuato  che  in  minime  proporzioni,  e 
semplicemente  fu  compiuto  sotto  la  direzione  dell' Al- 
lioni  il  giardino  botanico,  che  tuttora  rimane. 

Nuovi  guasti  ebbe  a  soffrire  nell'ultima  occupa- 
zione francese  da  furibondi  patriotti  e  dagli  stranieri, 
che  male  questi  compensarono  poi  col  fissarvi  un  or- 
dinatissima  scuola  di  veterinaria;  per  cui  tornato  il 
re  Vittorio  Emanuele  I  ne'  suoi  Stati,  dovette  farvi 
praticare  urgenti  riparazioni. 

Nel  1829  fa  aperto  a  pubblica  esposizione  indu- 
striale sotto  gli  auspicii  del  re  Carlo  Felice,  e  fu  tanto 
brillante  l'esito  di  quella  prima  prova,  che  venne  se- 
guita da  altre,  con  sempre  maggiore  successo.  E  per 
aprire  più  largo  campo  ai  prodotti  delle  nazionali 
industrie,  nel  1857,  a  cura  del  Governo,  vi  si  esegui- 
rono novelli  ristauri,  innovazioni  ed  aggiunte,  fra 
le  quali  giovi  notare  le  gallerie  costrutte  sulle  due 
vecchie  terrazze  secondo  i  progetti  del  Tonta  e  del 
Ferri,  che -seppero  con  tanto  ingegno  operare  da  cre- 
scere lustro  al  sontuoso  edilizio  senza  offendere  l'unità 
del  primitivo  concetto. 
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Nel  Castello  del  Valentino  passò  gran  parte  dei 
suoi  anni  il  duca  Emanuele  Filiberto,  poi  che  cesse  le 
cure  dello  Stato  al  figlio  Carlo  Emanuele  I.  Nel  1639 
vi  ebbe  luogo  là  conferenza  per  trattare  sulla' sospen- 
sione d'  armi  tra  Francia  e  Spagna,  e  nel  1645  il  trat- 
tato clie  liberò  Torino  dal  giogo  francese.  Quivi  morì 
nel  1638  sul  fior  degli  anni  il  duca  Francesco  Gia- 
cinto, primogenito  di  Vittorio  Emanuele  I. 

Di  grandi  tornei,  e  caroselli,  ed  altri  ludi  mar- 
ziali, fu  testimone  e  campo  il  suo  spazioso  cortile,  e  di 
splendidissime  feste  d'ogni  maniera,  di  cui  la  più  toc- 
cante nel  1699  per  la  nascita  del  primogenito  dei 
maschi  di  littorio  Amedeo  II,  in  cui  furono  ivi  rac- 
colte più  migliaia  di  persone  bisognose,  e  soccorse  di 
abbondanti  elemosine. 

Si  è  conservato  fino  al  presente  nei  sotterranei  un 
magnifico  Bucintoro,  ricco  d'oro,  d'intagli  e  di  scul- 
ture, che  a  maggior  decoro  di  lieti  trattenimenti 
fece  nel  1731  costrurre  in  Venezia  Carlo  Ema- 
nuele III.  E  fu  visto  ultimamente  galleggiare  mae- 
stoso sulle  acque  del  Po  nel  1842  in  occasione  delle 
nozze  del  principe  ereditario  di  Sardegna,  oggi  Ee 
d'Italia,  con  Maria  Adelaide  arciduchessa  d'Austria, 
e  nel  1867  per  le  feste  che  accompagnarono  gli  spon- 
sali del  duca  d'Aosta  colla  principessa  della  Cisterna, 
ora  Reali  di  Spagna. 

Dalla  piazzetta  che  sta  innanzi  alla  Chiesa  di  S. 
Salvarlo  a  Torino  una  larga  strada  diritta,  e  fian- 
cheggiata da  doppia  fila  di  annose  piante,  mena  al 
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real  Castello  del  Valentino,  che  è  situato  al  sud-est 
della  città  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  e  dai  primi 
passi  lo  si  vede  torreggiare  da  lunge  coi  suoi  padi- 
glioni a  tetti  acuminati,  e  le  sue  fabbriche  sullo 
stile  del  risorgimento.  Una  grande  cancellata  a  semi- 
cerchio dà  accesso  al  vasto  cortile  centrale.  Di  pro- 
spetto è  il  corpo  principale  del  palazzo,  e  a  destra  e 
sinistra  sporgono  altri  due  corpi  a  quello  congiunti 
per  mezzo  di  un'  ampia  galleria  ;  e  più  oltre  a  set- 
tentrione e  a  mezzogiorno  altri  cortili,  e  padiglioni 
in  angolo,  e  terrazze;  e  l'orto  botanico  ricco  di  ogni 
più  rara  pianta,  e  Tamenissimo  giardino. 

Due  scale  marmoree  conducono  alla  sala  del  piano 
superiore,  e  quivi,  benché  scemato  di  molto  1'  antico 
splendore,  vedi  tuttora  dovizia  di  decorazioni,  e  di 
ornati,  e  di  stucchi,  e  di  pitture  ad  olio  ed  a  fresco, 
fatiche  tutte  di  egregi  artisti. 

Dal  loggiato  verso  il  fiume,  che  poggia  su  ardite 
costruzioni,  si  apre  la  mirabile  scena  delle  colline 
sulla  destra  del  Po,  e  1*  occhio  segue  per  lungo  tratto 
l' imponente  corso  del  fiume. 
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È  posta  alla  riva  orientale  del  Po  su  di  ridente 
collina,  e  in  mezzo  a  un  anfiteatro  di  verzura. 
Un  vasto   giardino  reso  più  ameno  da   statue,  ter- 
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razze  e  fontane,  circonda  il  palazzo,  che  presenta 
l'aspetto  di  un  padiglione  elegante,  e  nell'interno  è 
decorato  di  buone  pitture  a  fresco.  Di  là  il  magnifico 
panorama  della  città  di  Torino,  che  si  stende  al  suo 
piede,  e  della  ricca  pianura  sinuosamente  incavata 
dal  maggior  fiume  d'Italia,  e  dei  monti  lontani  che 
confondono  il  proprio  coll'azzurro  del  cielo. 

Fu  fattala  villa  edificare  nel  1650  su  disegno  del 
Viettoli,  romano,  dal  principe  Maurizio  di  Savoja,  poi 
che  depose  la  porpora  cardinalizia  per  accendere  le 
tede  nuziali  menando  in  moglie  la  principessa  Ludo- 
vica, sua  nipote  e  figlia  a  Vittorio  Amedeo  e  Cristina 
di  Francia.  Da  quello  dell'  augusta  sposa  ebbe  da 
prima  il  nome  di  Villa  Ludovica,  che  conservò  fino  al 
regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  per  mutarlo  poi  nell'at- 
tuale da  che  la  regina  Anna  d'  Orleans  fece  di  quelle 
delizie  la  sua  più  gradita  dimora. 

Un  tempo  gli  accademici  detti  i  Solinghi  tennero 
colà  le  loro  adunanze  per  disputare  di  matematica  e 
di  filosofia. 

Da  ultimo  il  generoso  Sovrano,  attualmente  re- 
gnante, fissò  la  Villa  della  Regina  a  sede  dell'Isti- 
tuto Nazionale  per  le  figlie  degli  Ufficiali,  che  pu- 
gnarono nelle  guerre  dell'indipendenza  d'Italia. 


43 


II. 


STUPINIGI 


VILLA    REALE 


La  terra  di  Stupinigi,  anticamente  S'upponicum 
o  Supp 'unicum,  alla  quale  mena  una  bella  strada 
fiancheggiata  da  grossi  olmi,  è  posta  presso  il  San- 
gone  a  circa  sette  chilometri  da  Torino  verso  il 
mezzogiorno.  Dell'  avito  castello  più  non  rimangono 
che  rovinosi  avanzi. 

Essa  terra  apparteneva  anticamente  all'  abazia 
della  Novalesa,  e  fu  quindi  proprietà  delle  nobili  fa- 
miglie dei  Cavoretti  e  dei  Pallavicini.  Nel  1564  venne 
acquistata  dal  duca  di  Savoja,  che  cedette  agli  ultimi 
possessori  in  compenso  altri  beni  in  Altessano. 

Carlo  Emanuele  I  la  istituì  in  commenda  dell'or- 
dine cavalleresco  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Oggi  è  sito  di  caccia,  e  vi  sono  ampie  foreste, 
e  deliziosi  giardini.  Ma  il  più  bello  ornamento  è 
la  Palazzina  reale,  che  Carlo  Emanuele  III  vi  fece 
erigere  sui  disegni  del    Juvara,    poi    modificati    dal 
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conte  Alfieri  quanto  all'esterno.  Le  due  fronti  prin- 
cipali prospettano  l'ima  verso  Torino,  e  l'altra  sui 
giardini,  e  sono  decorate  da  ordini  jonici.  All'in- 
terno vi  hanno  quattro  tribune  sostenute  da  pi- 
lastri, e  1'  elegante  edilìzio  è  sormontato  da  un  cervo 
di  bronzo,  gettato  dal  Ladetti. 

Nell'interno  specialmente  a  notarsi  è  la  sala  cen- 
trale, dalla  quale  per  le  ampie  finestre  si  gode  la 
pittoresca  veduta  di  quattro  grandi  viali,  che  met- 
tono a  Vinovo,  a  Candiolo,  a  Moncalieri,  e  al  bosco 
riservato  alle  caccie  reali.  E  le  pareti  di  questa  e 
di  varie  altre  sale,  e  le  volte  veggonsi  ornate  di 
pregevoli  affreschi  dei  fratelli  Araleriani  di  Venezia, 
del  Vanloo,  del  Crosato  e  del  Cignaroli,  recente- 
mente ritoccati  in  parte  da  Paolo  Morgari. 

Quivi  l' anno  1773  splendidissime  feste  e  lumi- 
narie in  occasione  delle  nozze  del  conte  e  la  con- 
tessa d'Artois;  e  più  tardi  per  quelle  di  Vittorio 
Emanuele  I  con  Maria  Adelaide  d'Austria;  e  per  la 
venuta  del  re  di  Portogallo,  sposo  alla  principessa 
Maria  Pia;  e  per  lo  sposalizio  del  duca  di  Aosta 
colla  principessa  Maria  della  Cisterna. 

Quivi  alloggiò  Napoleone  I  avanti  di  muovere  verso 
Milano  per  cingere  la  corona  d'Italia  ;  e  quivi  gradì 
soggiornare,  certo  con  minore  ambizione,  la  teneris- 
sima delle  madri,  Maria  Adelaide,  che  in  cima  d'ogni 
pensiero  ponea  l'educazione  dei  figli. 

La  ridente  proprietà  di  Stupinigi  fa  parte  della 
dotazione  immobiliare  della  corona. 
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III. 


M0NCAL1ERI 


CASTELLO     REALE 


Fra  i  tanti  sontuosi  palagi  e  castelli  e  giardini 
principeschi,  che  fanno  bella  ghirlanda  a  Torino, 
non  ultimo  certamente  è  il  reale  Castello  di  Mon- 
calieri. 

S'erge  nella  parte  più  eminente  della  città,  posta 
alla  destra  del  Po  sul  pendio  di  amenissimo  colle, 
che  Lagna  il  piede  nell'onda.  Ridente  è  il  cielo, 
l'aere  purissimo,  e  incantevole  la  vista  delle  circo- 
stanti colline,  e  delle  campagne  lontane. 

L' imponente  edilizio  sorge  di  fronte  a  vastissimo 
cortile,  e  si  ripiega  in  due  grandi  Lraccia  ai  lati 
di  questo.  Due  grosse  torri  agli  estremi,  benché  re- 
staurate secondo  i  bisogni  moderni,  conservano  an- 
cora vestigia  dello  stile  feudale.  Si  accede  agli  ap- 
partamenti superiori  per  una  magnifica  scala  di 
marmo;  e  nelle  lunghe  gallerie,  nelle  spaziose  sale, 
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e  nella  elegante  cappella  vedi  fastose  decorazioni, 
e  Lei  marmi,  e  sculture  egregie,  e  buoni  dipinti. 
Fra  questi  i  ritratti  dei  principi  di  Savoja  e  d'altri 
Grandi  di  Corte,  e  i  pochi  quadri  salvati  fra  cento 
e  cento,  che  ornavano  il  regale  castello  della  Ve- 
nezia prima  che  fosse  dai  Francesi  manomesso  e  de- 
vastato all'epoca  dell'assedio  di  Torino. 

E  su  pei  fianchi  del  colle  i  giardini  a  scoglioni 
e  terrazze,  lieti  di  mille  fiori  e  d'innumeri  pianto. 

Dove  è  ora  Moncalieri  non  esisteva  nel  1228  che 
una  piccola  villa  appartenente  ai  Templari.  Distrutta 
la  prossima  città  di  Testona  per  le  armi  confede- 
rate degli  Astigiani  e  dei  Chieresi,  i  miseri  abitanti 
quivi  riparati  posero  le  fondamenta  di  una  patria 
novella.  Non  era  appena  sorto  quel  borgo  che,  ripe- 
tutamente assalito  dal  conte  Tommaso  1  di  Savoja, 
dovette  a  lui  sottomettersi.  Poco  oltre  la  metà  di 
quel  secolo,  arrestato  dai  Torinesi  e  chiuso  in  una 
torre  il  principe  Tommaso,  Moncalieri  si  resse  a 
comune  sotto  gli  auspici  degli  Astigiani  fino  al  1272, 
nel  qual  anno  riconquistollo  Tommaso  II,  che  vi 
edificò  una  torre  e  parte  del  castello. 

Il  conte  Amedeo  di  Savoja  nel  1368,  dopo  le  scor- 
rerie delle  bande  inglesi  che  devastarono  il  borgo 
e  il  suo  territorio,  fece  scavare  in  difesa  della  linea 
del  Po  un  grande  fossato  da  Lombriasco  a  Monca- 
lieri, e  munirlo  di  palizzate.  Amedeo  VIII,  che  fu 
poi  il  primo  duca  di  Savoja,  nel  1418  volle  si  co- 
struissero altre  fortificazioni  sul  lato  di  mezzogiorno. 
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e  più  tardi  fu  quel  sito  famoso,  e  prese  nome  di 
Castello  della  rotta  per  una  sconfitta  subita  dagli 
Spagnuoli  per  mano  dei  Francesi.  Moncalieri  cadde 
ih  mano  di  questi  poi  che  invasero  nel  1531  il  Pie- 
monte, né  fu  libero  dal  giogo  straniero  che  nel  1562 
quando  i  Francesi  sgombrarono  le  terre  italiane. 

Ebbe  titolo  di  città  dal  duca  Carlo  Emanuele  I 
in  occasione  delle  nozze  di  Vittorio  Amedeo  con 
Maria  Cristina  di  Francia. 

Il  Reale  Castello  non  era  in  origine  che  una  villa 
di  poca  importanza,  fatta  erigere  da  Jolanda,  moglie 
del  beato  Amedeo  di  Savoja,  ma  tali  le  aggiunte  e 
gli  abbellimenti  praticati  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  e  dalla  duchessa  sua  moglie,  da  gareggiare 
a  quei  tempi  per  magnificenza  e  ricchezza  coi  ca- 
stelli di  S.  Germano  e  di  Windsor. 

Fu  sempre  gradita  dimora  della  Reale  famiglia 
e  fu  portato  al  sommo  dello  splendore  nel  1775  dal 
re  Vittorio  Amedeo  III,  che  si  servì  dell'opera  del 
siciliano  Martinez. 

In  esso  si  spense  Amedeo  II,  quivi  severamente 
custodito  d'ordine  del  suo  figlio  Carlo  Emanuele  III, 
cui  voleva  riprendere  la  corona  dopo  di  averla  ce- 
duta; quivi  pure  morirono  Vittorio  Amedeo  III,  e 
Vittorio  Emanuele  I. 

Questa  residenza  veramente  regale  nell'ultima  oc- 
cupazione francese,  ridotta  in  parte  a  caserma,  e 
quindi  ad  ospedale  militare,  sofferse  non  poco;  ma 
col  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  fu  quasi  interamente 
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riparato  ogni  danno,  né  si  risparmiarono  cure  e  spese 
fino  agli  ultimi  anni  per  conservare  e  accrescere  il 
decoro  dello  splendido  monumento. 
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IV. 


VENERIA  REALE 


Presso  il  torrente  Stura,  e  a  sette  chilometri  circa 
da  Torino  verso  nord-ovest,  è  il  bel  borgo  di  Veneria 
Reale,  che  prima  diceva  sì  Altessano  Superiore.  Mutò 
l'antico  nel  nuovo  nome  poi  che  il  re  Carlo  Ema- 
nuele II,  invogliato  della  bellezza  e  convenienza  del 
sito,  fece  là  presso  costruire  un  sontuoso  castello,  e 
giardini,  e  un  vastissimo  parco  per  la  caccia.  E  tal 
dovizia  vi  era  di  fontane,  di  statue,  di  quadri,  di 
marmi  e  di  ogni  d'opera  d'arte  da  potersi  dire  in 
queir  epoca  una  delle  più  magnifiche  residenze  prin- 
cipesche d'Europa. 

Ma  si  accese  la  guerra,  e  nel  1706,  durante  l'as- 
sedio di  Torino,  fu  il  castello  barbaramente  deva- 
stato per  mano  dei  Francesi;  e  quindi  dei  molti 
quadri  la  maggior  parte  dispersa  o  distrutta,  e  sal- 
vato i  pochissimi  che  oggi  si  conservano  nel  castello 
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di  Moncalieri,  e  le  statue  e  le  colonne  mutilate  od 
infrante,  e  ogni  cosa  infine  guasta  o  dispersa. 

Fu  ristorato  per  cura  di  Carlo  Emanuele  III  se- 
condo i  disegni  del  Juvara  e  dell'Alfieri,  e  nuove 
fabbriche  vennero  aggiunte;  e  nel  1713  Vittorio 
Amedeo  II  fece  costrurre  la  regia  mandria  per  la 
razza  dei  cavalli,  grandioso  edifizio  del  progetto  del 
quale  ebbe  incarico  il  predetto  Juvara. 

E  un  altra  volta  fu  messo  a  soqquadro  il  castello 
sui  primordi  del  secolo  attuale  durante  la  domina- 
zione francese,  né  si  pensò  più  mai  a  ripararlo. 

A  testimoniare  del  suo  antico  splendore,  oggi  non 
si  vedono  quasi  intatte  cbe  la  serra  dei  vasi,  già 
mutata  in  scuderia,  e  la  regia  mandria  e  la  cappella. 
In  questa  meritano  particolare  osservanza  il  mar- 
moreo trono  dell'altare,  sostenuto  da  dodici  colonne 
di  marmo,  e  le  egregie  statue  scolpite  dal  Collini, 
e  rappresentanti  quattro  dottori  della  Chiesa. 

Poi  che  Carlo  Alberto  cesse  la  corona  al  figlio 
Vittorio  Emanuele,  questi  pose  tanto  amore  a  quel 
sito  regale  che  profuse  vistose  somme  a  migliorarlo 
ognor  più  e  ad  allargarne  i  confini. 

Al  presente  i  terreni  circoscritti  da  muro,  misu- 
rano una  estensione  di  3367  ettari,  dei  quali  la 
maggior  parte  a  prato,  a  gerbidi  e  a  bosco  per  la 
caccia,  e  nel  resto  a  variate  colture.  E  i  piani  si 
alternano  colle  collinette  specchiantisi  nei  laghi  ar- 
tificiali, e  abbondantissimi  vi  sono  gli  animali  do- 
mestici e  selvaggi,  e  qua  a  là  vedi  cento  fabbricati 
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o  rustici  o  civili,  fra  cui  principali  quello  della 
mandria,,  testé  restaurato,  e  il  padiglione  per  riposo 
di  caccia,  detto  la  Bizzarria,  nel  quale  gareggia  il 
buon  gusto  con  l'eleganza. 
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RIVOLI 


CASTELLO 


È  posto  su  di  un  colle  alla  sinistra  della  Dora, 
e  suir  inferiore  pendìo  si  stende  la  città  di  Rivoli 
coi  suoi  eleganti  edilìzi  e  le  belle  piazze.  L'  oriz- 
zonte che  spiegasi  allo  sguardo  dalla  terrazza  del 
castello  abbraccia  quasi  l' intero  Piemonte. 

Quando  fosse  fondato  si  ignora,  ma  rende  fede 
della  sua  antichità  il  certo  fatto  che  in  esso  fu 
chiuso  nel  1329  il  conte  Jacopo,  principe  d'Acaja  e 
di  Moren,  del  quale  il  prode  Amedeo  di  Savoja, 
detto  il  Conte  Verde,  punì  le  superbe  pretese  colla 
sconfitta  e  la  prigionia,  impossessandosi  dei  suoi 
dominii.  Ma  sventurato  il  principe  Jacopo  meno  del 
proprio  figlio  Filippo,  perchè  a  lui  restituiti  in  breve 
la  libertà  ed  i  beni,  e  il  primogenito,  diseredato 
nel  1368  per  le  gravissime  accuse  della  maligna 
Margherita  e  tradotto  nel    castello    di    Rivoli,    dopo 
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un  anno  nel  fiore  dell'età  perdette  fra  quelle  mura 
la   vita. 

E  quivi  fu  che  nel  1399  il  conte  Amedeo,  do- 
lente che  i  fratelli  pugnassero  contro  i  fratelli,  de- 
cretò sotto  severissime  pene  posare  in  Rivoli  le  armi 
e  Guelfi  e  Ghibellini. 

Furono  più  volte  la  città  ed  il  castello  seme  di 
discordia  fra  la  Casa  di  Savoja  e  la  Chiesa,  ma 
questa  non  ottenne  giammai  che  l'altra  piegasse. 

Nel  1629,  essendo  i  duchi  di  Savoja  in  guerra 
con  Francia,  il  cardinale  di  Richelieu  progettò  ra- 
pirvi Carlo  Emanuele  I,  che  vi  era  con  debole 
guardia,  ma  il  duca  venne  in  tempo  segretamente 
avvertito,  e  fu  salvo.  Al  1690-91  in  nuova  guerra 
i  Francesi  capitanati  da  Catinat  appiccarono  il  fuoco 
al  castello,  e  fu  in  tale  occasione  che  il  re  Vittorio 
Amedeo  II,  mirando  l' incendio  da  un  colle  presso 
Torino,  così  disse:  «  Piacesse  a  Dio  che  il  nemico 
«  ardesse  tutti  i  miei  palagi,  e  risparmiasse  le  ca- 
«  panne  dei  poveri  agricoltori.  » 

E  volle  poi  farlo  riedificare  tant'  alto  quanto  si 
erano  spinte  le  fiamme,  certo  non  immaginando  che 
più  tardi  sarebbe  stato  colà  rinchiuso  per  volere  del 
proprio  figlio,  e  avrebbe  tristamente  consumato  gli 
ultimi  suoi   giorni. 

Napoleone  I  nel  1813  lo  erigeva  a  principato  col 
titolo  della  Moskowa,  investendone  il  maresciallo 
Ney,  duca  di  Elchingen. 

Il  castello    di    Rivoli,    antichissima    proprietà    di 
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Casa  Savoja,  fu  già  prediletta  stanza  di  Emanuele 
Filiberto,  e  culla  al  duca  Carlo  Emanuele  I.  Questi 
lo  fece  quasi  interamente  ricostrurre  ed  ampliare,  e 
l'opera  sua  venne  ognor  più  perfezionata  e  ridotta 
a  grande  splendore  dai  suoi  successori. 

Dopo  l'incendio  venne  riedificato  sui  disegni  del 
Juvara,  ma  il  suo  vasto  progetto  fu  solo  in  parte 
eseguito.  Il  duca  d'Aosta,  poi  re  Vittorio  Emanuele  I, 
pensò  di  compirlo,  e  iniziò  grandi  lavori,  ma  cinta 
la  corona  mutò  di  proposito,  e  lo  fissò  senza  più  in 
dote  alla  figlia  Beatrice  che  al  1812  giurò  fede  di 
sposa  a  Francesco  IV  duca  di  Modena,  ai  discen- 
denti del  quale  tuttora  appartiene.  Un  pregiato 
quadro  sacro  di  Gaudenzio  Ferrari,  e  dei  freschi  at- 
tribuiti al  cavaliere  Isidoro  Bianchi,  dei  quali  è  sog- 
getto la  vita  di  Amedeo  Ylll,  che  abdicò  alla  corona 
per  cinger  la  tiara,  e  varie  altre  pitture  di  minor 
conto  adornano  le  sale.  Lasciato  sempre  più  in  ab- 
bandono il  castello  ha  molto  sofferto  dalle  ingiurie 
del  tempo,  e  a  non  vi  metter  riparo  fra  pochi  anni 
cadrà  del  tutto  in  rovine. 
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VI. 


AGLIÈ 


CASTELLO    REALE 


Alla  sinistra  sponda  del  Molesine  e  sul  pendìo  di 
ferace  e  ridente  collina  poggia  il  borgo  d'Agliè,  e 
più  sovra  è  il  reale  castello.  Pare  che  quivi  esistes- 
sero fino  dal  principio  dell'  XI  secolo  una  forte  rocca 
e  pochi  casolari  all' ingiro,  ma  non  si  hanno  me- 
morie del  nome  di  Agliè  anteriori  al  1141.  Il  borgo 
e  il  castello  patirono  gravi  danni  nel  1536  per  le 
armi  di  Cesare  di  Napoli,  e  nel  1600  quasi  tutta 
la  popolazione  fu  vittima  di  una  pestilenza.  Ne  fu- 
rono signori  i  conti  di  San  Martino  d'Agliè,  che 
discendeano  dai  marchesi  d'  Ivrea,  e  fu  per  opera  di 
Filippo  d' Agliè  che  nel  secolo  decimosettimo  sorse 
sulle  rovine  dell'antico  un  castello  più  vasto  e 
sontuoso. 
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Piacque  al  re  Carlo  Emanuele  III  quel  sito,  e  nel 
1765  acquistò  il  castello  e  gli  annessi  terreni,  che 
poi  diede  in  patrimonio  al  figlio  Benedetto  Maurizio, 
duca  del  Chiablese. 

La  già  cospicua  residenza  fu  dal  duca  abbellita 
ed  ampliata,  e  più  notevole  fra  le  nuove  fabbriche 
la  Chiesa  eretta  nel  1778  por  servire  insieme  di 
parrocchia  al  borgo  e  di  cappella  al  palazzo,  col 
quale  ha  comunicazione  mediante  una  galleria.  E 
fece  tracciare  dal  Benard  un  delizioso  giardino  sul 
declivio  del  colle,  e  decorarlo  nel  mezzo  di  una 
grande  fontana  fornita  di  sculture  dei  fratelli  Collini. 

Venuta  quella  terra  in  proprietà  di  Carlo  Felice 
nel  1824,  egli  di  spesso  abito v vi,  e  vi  fece  costrurre 
un  elegante  teatro,  e  l'antico  giardino  a  regolari 
comparti  volle  mutato  in  giardino  all'inglese.  Ma  la 
maggiore  ricchezza  del  castello  d' A  glie  è  la  raccolta 
degli  antichi  oggetti  d'arte,  e  di  questa  devesi  il 
merito  precipuo  al  re  Carlo  Felice  e  a  Maria  Cri- 
stina sua  moglie,  perchè  provenienti  quasi  in  tutto 
dagli  scavi  fatti  da  loro  eseguire.  Si  ammirano  pre- 
gevoli statue,  delle  quali  ottime  quelle  di  Tiberio 
e  di  Giove,  e  vari  busti,  fra  cui  prezioso  quello  di 
Rutilin,  e  basso-rilievi  in  terra  cotta,  e  antiche  pit- 
ture a  fresco,  e  vasi,  e  pavimenti  a  mosaico,  e  mille 
altri  oggetti  etruschi,  greci  e  romani,  scoverti  a 
Vejo,  a  Roma,  a  Napoli  ed  a  Pompei.  E  là  si  ve- 
dono pure  i  modelli  dei  monumenti  sepolcrali  eretti 
sulle  ceneri  dei  conti  e  duchi  di    Savoja    in    Alta- 
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comba,  dove  pure  ebbero  riposo  le  spoglie  di  Carlo 
Felice  e  Ilaria  Cristina,  poi  che  in  vita  commisero 
la  restaurazione  della  vecchia  abbazia. 

Né  mancano  le  moderne  pitture  a  fregio  di  varie 
stanze,  e  giova  fra  tutte  ricordare  quelle  del  Ricci 
nell'ampia  sala  di  Arduino,  che  di  quel  re  ricor- 
dano i  l'asti,  e  le  altre  del  Podestà,  del  Fioroni,  del 
Landesio  e  del  Goghetti. 

Il  castello  d'Agliè  colle  sue  dipendenze  è  ora  pro- 
prietà del  duca  di  Genova  per  eredità  del  privato 
patrimonio  del  re  Carlo  Felice. 
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VII. 


RAGGONIGI 


CASTELLO     REALE 


Alla  sponda  destra  della  Maira  presso  la  città  di 
Racconigi  è  il  reale  castello,  che  ha  preso  il  nome. 
Antica  proprietà  dei  marchesi  di  Saluzzo,  passò  nel 
secolo  XVII  alla  Casa   Savoja-Carignano. 

Di  forma  quadrata,  era  in  origine  pnù  adatto  a 
rintuzzare  la  foga  di  armi  ostili  piuttosto  che  pia- 
cevole residenza,  perchè  munito  di  robuste  torri  sugli 
angoli,  e  di  fossati  in  giro,  e  di  spalti;  ma  nell'anno 
1681  Emanuele  Filiberto,  nipote  al  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  lo  trasformava,  ampliandolo,  in  amenissima 
villa.  Il  principe  Lodovico  nel  1755  vi  aggiungeva 
due  padiglioni,  che  a  mezzo  di  terrazze  comunica- 
vano col  corpo  principale,  e  incaricava  il  francese 
Molard  della  riforma  del  vastissimo  parco.  E  nel 
1788  la  principessa    Giuseppina    di    Lorena    faceva 
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ridurre  gran  porzione  del  parco    a    giardino    all'in- 
glese sui  disegni  del  Pregliasco. 

Colla  morte  del  re  Carlo  Felice  passato  lo  scettro 
al  ramo  di  Savoja-Carignano,,  divenne  il  castello  di 
Racconigi  proprietà  della  corona,  e  fu  prediletta  re- 
sidenza di  Carlo  Alberto,  che  vi  passava  in  gran 
parte  l'autunno.  Egli  aflidù  al  giardiniere  Kurten 
considerevoli  abbellimenti  nel  parco  e  nel  giardino; 
e  miglioramenti  ed  aggiunte  nel  castello  al  cava- 
liere Ernesto  Melano;  e  la  decorazione  dei  nuovi 
appartamenti  e  il  restauro  degli  antichi  al  cava- 
liere Pelagio  Palagi. 

L'ampio  edilizio  è  a  pochi  inferiore  per  la  inge- 
gnosa distribuzione  dei  vari  locali,  e  gli  apparta- 
menti sono  adornati  di  marmi,  dipinti,  sculture,  bronzi 
e  mosaici.  E  nel  giardino  e  nel  parco  a  ogni  passo 
variato  l'aspetto  e  pur  vaghissimo  sempre,  e  l'arte 
superar  la  natura. 

Tante  delizie  ora  fanno  parte  del  patrimonio  pri- 
vato del  Re,  poi  che  il  Governo  le  permutò  colla 
tenuta  di  Casanova. 
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Vili. 


POLLENZO 


CASTELLO      REALE 


Dove  è  ora  il  villaggio  di  Pollenzo  esisteva  l'an- 
tica città  di  Pollentia.  Gravemente  danneggiata  sui 
primordi  del  V  secolo  dai  Visigoti  condotti  da  Ala- 
rico, il  quale,  calato  per  la  seconda  volta  in  Italia 
con  nuove  forze,  barbaramente  vendicò  su  quella 
l'onta  della  sconfitta  subita  pocanzi  sotto  le  sue 
mura  per  opera  dei  Romani  capitanati  da  Stilicone; 
fu  posteriormente  quasi  del  tutto  distrutta  nelle  du- 
rissime lotte  clie  ebbe  a  sostenere  colle  popolazioni 
limitrofe,  e  più  specialmente  cogli  Astigiani,  e  questi 
emanarono  il  crudele  decreto  non  si  dovessero  più 
mai  ricostruire  gli  smantellati  edifizi.  Abbandonata 
dai  suoi  cittadini,  rimasero  col  tempo  sepolte  fin  le 
rovine,  e  oggi  solo  si  mostrano  a  scarso  testimonio 
dell'antica  grandezza  pochi  avanzi  dell'anfiteatro  e 
degli  acquedotti,  e  pochi  altri  informi  frammenti. 
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Accosto  al  villaggio  si  erge  maestoso  il  castello 
reale,  che  veniva  costrutto  sui  ruderi  di  più  vetusto 
edilìzio  verso  la  fine  del  XIV  secolo  su  gotico  stile 
e  secondo  i  bisogni  del  tempo,  che  di  ogni  casa 
Iacea  una  fortezza. 

Nel  successivo  secolo  dato  in  feudo  dai  duchi  di 
Savoja  ai  marchesi  di  Romagnano,  per  un  discen- 
dente di  questi  venne  travisato  in  occasione  di  re- 
stauro il  primitivo  carattere  coli' innesto  dello  stile 
del  Risorgimento,  ancora  al  suo  tempo  incerto  e 
difettoso. 

Passò  poscia  al  regio  Demanio,  e  fu  quasi  dimen- 
ticato lino  al  secolo  in  corso. 

Carlo  Alberto,  un  anno  dopo  salito  al  trono,  forse 
invogliato  dall'esito  non  infruttuoso  degli  scavi,  che 
faceva  in  quei  dintorni  praticare  il  cavaliere  Cesare 
di  Saluzzo,  e  più  dalle  memorie  che  si  legavano  al 
sito,  lo  acquistò  dal  regio  Demanio  coi  dipendenti 
terreni  per  unirlo  al  proprio  patrimonio  e  farne  una 
villa.  E  fu  per  sua  cura  che  si  cominciò  dal  riat- 
tare alcune  stanze,  ornandole  di  pitture,  e  si  co- 
struì in  marmo  la  bella  scala  a  chiocciola  nella 
torre  rotonda  all'angolo  verso  settentrione,  e  succes- 
sivamente si  diede  mano  a  più  ampie  riforme  se- 
cando il  progetto  di  Melano  e  Palagi,  che  diressero 
i  lavori.  I  due  architetti,  pure  volendo  ogni  parte 
sottoporre  alle  leggi  dell'euritmia,  della  simmetria, 
e  della  gotica  architettura  schivando  le  prime  forme 
troppo  gravi  e    severe,    e   le    ultime    troppo    svelte, 
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sminuzzate  ed  aeree,  usarono  con  tale  ingegno  che 
il  castello  di  Pollenzo  per  la  distribuzione  degli 
appartamenti  soddisfa  alle  esigenze  del  giorno,  e 
insieme  ha  riacquistato  l'originario  carattere  presen- 
tando un  aspetto  bello,  armonioso  ed  imponente. 

Sulla  facciata  principale  a  nord-est  evvi  il  gran 
portóne  di  accesso,  preceduto  da  un  ponte  levatojo,  e 
una  galleria  di  nuova  costruzione;  e  sulla  facciata 
di  sud-est  altra  galleria  a  colonne  di  marmo;  e  in 
ogni  lato  bellamente  disposte  finestre,  o  feritoje,  e 
ballatoi.  All'angolo  verso  levante  s'innalza  una  torre 
quadrata  con  bifore  finestre  adatte  alla  grandiosità 
delle  sue  proporzioni;  e  a  quello  di  settentrione  la 
maggior  torre  circolare  con  tre  ordini  di  feritoje  a 
merli,  rispondendo  al  primo  ordine  una  galleria  co- 
perta rischiarata  da  sedici  finestre  in  giro,  e  al 
secondo  un  terrazzo.  E  nell'interno  del  castello  son- 
tuose decorazioni  nelle  ampie  sale,  e  pregevoli  pit- 
ture, e  una  ricca  raccolta  di  monete  romane,  di  urne, 
d'inscrizioni  sul  marmo,  di  smalti,  di  mosaici  e  di 
tant' altri  antichi  oggetti,  che  per  lunga  serie  di  anni 
avea  tenuti  la  terra  nel  suo  grembo  nascosti. 

Né  Carlo  Alberto,  rivolse  le  sue  cure  soltanto  al 
castello,  che  presso  a  questo,  verso  settentrione,  fece 
innalzare  nel  1843  dalle  fondamenta  un  grande 
fabbricato,  pure  di  gotico  stile,  per  usi  inerenti  al- 
l'amministrazione  dell'annessa  vastissima  tenuta.  E 
nello  stesso  anno  provvide  a  che  poco  lunge  dalla 
già  cadente  Chiesa  parrocchiale  se  ne  erigesse  una 
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nuova.  Per  questa  e  per  quello  venne  incaricato  del 
progetto  l'architetto  Melano.  E  nel  1849  volle  sui 
disegni  dell'architetto  Sada  costrutto  altro  colossale 
edifizio,  a  un  chilometro  e  mezzo  dal  villaggio,  ad 
uso  di  stabilimento  enologico. 

Dal  castello  magnifica  la  vista  delle  lontane  este- 
sissime campagne,  fertili,  variatissime  e  cosparse  di 
città  e  di  villaggi;  e  ancora  più  incantevole  quella 
nel  sottoposto  parco  e  giardino,  dove-  con  leggiadro 
•contrasto  si  avvicendano  e  fiori,  e  boschetti,  e  viali, 
e  grotte,  e  ombrosi  recessi,  e  laghi,  e  praterie,  e 
cascate  di  limpidissime  acque,  e  un  bel  casino  di 
riposo,  e  uccelliere,  e  cascine,  e  verso  il  fondo  il 
Tanaro,  che  pare  immane  serpente  d'argento,  e  un 
bel  ponte  di  ferro  che  arditamente  si  slancia  dal- 
l' una  all'  altra  sponda  del  fiume. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  ordinò  eziandio 
vari  lavori  di  compimento  nella  reale  tenuta  di  Pol- 
lenzo,  ed  al  presente  puossi  affermare  che  sia  quella 
villa  a  ben  poche  seconda. 
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IX. 


GENOVA 


PALAZZO     DUCALE 


Simone  Boccanegra,,  che  era  già  stato  il  primo 
Doge  di  Genova  per  voto  popolare  dal  1339  al  1344, 
fu  riconfermato  in  quella  carica  a  vita  nel  1356,  e 
così  fu  creato  il  governo  democratico  dei  Dogi  per- 
petui, che  durò  interrottamente  fino  al  1528. 

Nel  1362  ordinò  il  Doge  si  erigesse  al  centro 
della  città  il  palazzo  ducale,  che  poi  divenne  la  sua 
residenza  e  quella  dei  capi  dello  Stato  suoi  succes- 
sori. Nel  1388  il  doge  Adorno  lo  fece  abbellire  ed 
ampliare,  e  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  avendo 
quell'edifìzio  assai  sofferto  dal  tempo,  venne  in  gran 
parte  ricostrutto  dall'architetto  Andrea  Vanone.  Quasi 
interamente  distrutto  da  un  incendio  circa  due  se- 
coli dopo,  fu  innalzato  nel  1788  l'attuale  palazzo 
ducale  sulle  rovine  di  quello. 


68  GENOVA 

Ma  colla  nuova  forma  di  governo  non  fruì  Genova 
<li  lunga  quiete,  perchè  nel  1379,  ravvivati  gli  an- 
tichi od ii  colla  potente  repubblica  delle  Lagune,  fu 
intimata  la  guerra,  la  quale  con  varia  vicenda  durò 
sui  mari  due  anni  con  pari  danno  e  prostrazione 
delle  accanite  rivali.  Conchiusa  la  pace  nell'agosto 
del  1381  per  intromissione  di  Amedeo  VI  di  Savoja, 
si  riaccesero  in  Genova  le  lotte  intestine,  e  gli 
Adorni,  i  Fregosi,  i  Guarchi,  i  Montali  ed  altri  brutta- 
rono a  lungo  le  vie  della  patria  di  sangue  cittadino, 
finché  a  mettere  un  termine  a  tariti  mali  si  diede 
la  città  a  Carlo  VI,  re  di  Francia,  per  cacciarlo  poco 
di  poi  e  cedere  la  signoria  al  marchese  di  Monfer- 
rato, e  quindi  nel  1441  a  Filippo  Visconti,  duca  di 
Milano.  E  per  lunga  serie  di  anni  ora,  insofferente 
di  forestieri  padroni,  scosse  il  giogo  e  fu  libera,  ora 
nuovamente  ricadde  sotto  ai  duchi  di  Milano  e  sotto 
i  reali  di  Francia. 

Teneano  guarnigione  in  Genova  nel  1528  i  Fran- 
cesi, dopo  conquistato  il  ducato  di  Milano,  e  in  onta 
alle  promesse  di  rispettare  la  libertà  dei  cittadini,  li 
opprimeano  in  ogni  maniera,  quando  Andrea  Doria,  già 
al  servivio  di  Francesco  I  di  Francia,  seppe  che  il  re 
aveaordinato  il  suo  arresto  perle  vivissime  rimostranze 
a  prò  della  patria,  onde  sdegnato  passò  a  Carlo  V,  e 
chiuse  il  patto  con  lui  che,  scacciati  i  Francesi,  fosse 
Genova  restituita  alla  propria  indipendenza.  Comparì 
Doria  con  una  squadra  nel  golfo,  e  ajutato  dagli  abi- 
tanti s'impossessò   in  poco  d'ora  della  città. 
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Gli  offerse  Carlo  V  la  sovranità  di  Genova,  ma 
Boria  stette  fermo  sul  rifiuto,  e  riordinò  il  governo 
della  repubblica  con  nuove  forme,  per  cui  i  Dogi 
non  duravano  in  carica  che  due  anni,  e  a  compagni 
dell'amministrazione  aveano  i  censori  per  consiglio  e 
all'uòpo  per  impedire  gli  abusi  ;  e  durò  il  nuovo  sistema 
di  reggimento  fin  quasi  alla  fine  dell'ultimo  secolo. 

Ma  da  nuove  peripezie  pur  doveva  esser  Ge- 
nova turbata.  Nel  1547  dopo  che  Andrea  Dori  a  fu 
proclamato  liberatore  della  repubblica  e,  se  non  per 
il  grado,  governava  in  gran  parte  col  credito,  la  sua 
famiglia  era  salita  a  tanto  splendore,  che  la  gelosia 
e  l'ambizione  le  suscitarono  contro  potenti  nemici, 
e  si  tramò  la  congiura,  che  dal  suo  capo  fu  detta 
dei  Fieschi,  e  per  poco  non  mandò  sossopra  lo  Stato. 
Fu  in  tempo  sventata,  e  trovarono  morte  sul  pati- 
bolo quelli  che  ad  altri  voleano  dare  la  morte. 

Nel  1564  la  Corsica,  che  era  in  potere  di  Genova 
dal  XIII  secolo,  capitanando  il  movimento  l'eroico 
Sampiero,  si  ribellò  e  si  diede  alla  Francia,  e  benché 
dopo  pochi  anni  tornasse  all'antico  dominio,  fu  quella 
prima  rivolta  il  seme  di  altre,  che  gravi  cure  im- 
posero alla  repubblica,  e  più  specialmente  nell'ul- 
timo secolo,  in  cui  piegando  per  ajuti  ora  presso  In- 
ghilterra ed  ora  verso  la  Francia,  finì  la  Corsica 
di  cadere  in  mano  di  questa  per  non  riunirsi  a  Ge- 
nova più  mai. 

Nel  1587  scoppiò  la  guerra  col  duca  di  Savoja, 
che  mirava  alla  occupazione    di    Zuccarello,    poi    di 
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Savona  e  perfino  di  Genova  stessa,  e  fu  gran  sangue 
versato,  e  molti  anni  passarono  prima  di  conchiuder 
la  pace.  E  nel  1650  nuove  macchinazioni  dei  cit- 
tadini, e  poco  di  poi  una  tremenda  peste  che  fece 
strage  degli  abitanti,  e  quindi  altra  guerra  colla 
Casa  Savoja,  e  nel  1685  la  città  bombardata  dalle 
navi  di  Luigi  XIV,  a  cui  dovette  sborsare  oneroso 
tributo,  e  sempre  vive  le  contese  coi  principi  di 
Piemonte,  che  agognavano  di  possederla. 

Occupata  nel  1747  dagli  Imperiali  ebbe  a  patire 
mille  angherie,  ma  colla  sollevazione,  che  affidò  alla 
storia  il  nome  del  giovane  Balilla,  si  tolse  presto 
di  dosso  quella  vergogna. 

Durò  Genova  tranquilla  fino  all'invasione  francese 
dei  tempi  di  Bonaparte,  e  nel  1800,  comandando 
quivi  Massena  un  forte  presidio,  sofferse  durissimo 
assedio  per  parte  degli  Austriaci  da  terra,  e  degli 
Inglesi  sul  mare. 

Nel  1805  Napoleone  annesse  Genova  e  la  Liguria 
all'impero  francese,  e  da  ultimo  per  un  articolo  del 
trattato  di  Parigi,  poscia  approvato  al  congresso  di 
Vienna,  passò  al  dominio  del  re  di  Sardegna  Vit- 
torio Emanuele  I. 

Ma  se  negli  ultimi  secoli  la  potenza  politica  di 
Genova  andò  mano  a  mano  scemando,  per  virtù  del 
traffico,  dei  banchi  e  delle  industrie  non  venne  meno 
giammai  la  sua  ricchezza,  e  l'attestano  i  numerosi 
marmorei  palazzi,  e  i  sontuosi  templi,  e  le  ricchis- 
sime ville. 
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Il  palazzo  ducale  al  presente  occupato  da  diverse 
amministrazioni,  venne  costrutto  coi  disegni  di  Si- 
mone Cantone.  La  magnifica  facciata  di  marmo,  che 
occupa  il  lato  settentrionale-  di  Piazza  Nuova,  è  de- 
corata da  tre  ordini  di  colonne  binate,  da  statue  e 
da  trofei,  e  una  grandiosa  scala  esterna  guida  per 
ampio  ingresso  al  vestiboli»,  che  è  sostenuto  da  doppia 
fila  di  colonne  di  marmo.  Altra  sontuosa  scala  dal 
vestibolo  mena  ai  piani  superiori,  dove,  fra  tante, 
è  da  ammirare  la  sala  del  gran  Consiglio  per  la 
sua  vastità,  per  la  ricca  decorazione  a  colonne  co- 
rintie, e  per  il  bellissimo  affresco  sulla  volta,  opera 
del  veneziano  Tiepolo.  Erano  di  ben  altri  preziosi 
oggetti  d'arte  guerniti  gli  appartamenti  più  che  al 
presente,  ma  furono  i  migliori  trasportati  altrove 
dal  Municipio. 
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Sorge  nella  parte  settentrionale  della  città  sul  lato 
di  mezzogiorno  della  magnifica  strada  Balbi,  e  fra  i 
tanti  sontuosi  edifizi,  che  diedero  a  Genova  il  titolo 
di  superba,  è  uno  dei  più  vasti  e  più  belli.  Il  grande 
ingresso  principale  è  ornato  di  quattro  colonne  do- 
riche in  marmo  bianco,  ed  eleganti  balaustrate  ri- 
corrono nei  due  nobilissimi  piani,  e  al  sommo  dei 
due  corpi  laterali.  Un  vistoso  porticato  sostenuto  da 
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colonne  e  pilastri,  e  sormontato  da  un  terrazzo  di- 
feso da  balaustrate,  gira  attorno  all'ampio  cortile,  da 
cui  si  accede  agli  amenissimi  contigui  giardini. 

Gli  appartamenti  superiori,  ai  quali  si  ascende  per 
larga  scala  di  marmo,  opera  di  Carlo  Fontana,  sono 
vastissimi  e  riccamente  decorati,  Leggiadrissime  le 
due  salo  marmoree  dello  stesso  Fontana,  e  la  Cap- 
pella reale  ornata  di  pregiati  affreschi  di  Domenico 
Parodi,  e  di  sculture.  Altre  buone  sculture  e  dipinti 
decorano  le  altre  sale,  ma  i  quadri  migliori  furono 
trasportati   a  Torino. 

Fu  il  palazzo  fondato  coi  disegni  di  Giovanni  An- 
drea Falcone  d'ordine  dei  signori  Durazzo,  e  compiuto 
dopo  la  sua  morte  dall'  altro  architetto  Francesco 
Cantone. 

Fra  i  più  famosi  rampolli  dell'antica  e  nobile  fa- 
miglia dei  Durazzo  fu  Giacomo,  che  tenendo  il  do- 
gato dal  1573  al  1575  seppe,  fermo  e  prudente,  pa- 
cificar le  fazioni  patrizie  e  del  popolo,  e  salvare  la 
patria  dall'intervento  spagnuolo  ;  e  Pietro  e  Giam- 
battista ambedue  pur  dogi,  quello  innalzato  al  1619, 
e  il  secondo  vent'anni  dopo;  e  l'arcivescovo  Stefano, 
che  meritò  il  soprannome  di  Borromeo  di  Genova 
per  carità  e  abnegazione  nella  tremenda  pestilenza 
del  1656;  e  Cesare  fatto  doge  nel  1665;  e  un  altro 
Pietro  salito  a  quella  carica  nel  1685,  che  operosis- 
simo riparò  i  guasti  della  guerra,  e  riedificò  gli 
edifizi  distrutti  dalle  bombe  di  Luigi  XIV;  e  i  dogi 
Vincenzo,    Giovanni    Stefano    e    Marcellino,  che   in 
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tempi  difficilissimi  non  vennero  meno  alla  fidanza 
in  loro  posta  dai  cittadini  ;  e  finalmente  Ippolito, 
che  per  sete  di  apprendere  percorse  nel  passato  se- 
colo tutta  l'Europa,  e  fu  valente  scrittore,  e  dottis- 
simo in  mineralogia  ed  in  botanica. 

Passata  la  signoria  di  Genova  per  il  trattato  di 
Vienna  alla  Casa  Savoja,  Vittorio  Emanuele  I,  al- 
lora regnante,  onde  avere  condegna  sede  nella  splen- 
dida città  die  si  aggiungeva  agli  Stati  dei  suoi  avi, 
acquistò  nel  1815  dalla  famiglia  Durazzo  il  palagio, 
che  fu  poi  detto  reale,  e  che  nel  1842  fu  interamente 
restaurato  dal  re  Carlo  Alberto. 


io 


X. 


MILANO 


P AL  AZ  Z  O     RE  ALE 


Nel  sito  ora  occupato  dal  Palazzo  Reale  era  il 
Broletto  Vecchio  o  l'Arrengo,  dove  fino  dall'  XI  se- 
colo reggendosi  a  repubblica  i  Milanesi  convenivano 
nelle  generali  adunanze  per  eleggere  i  magistrati, 
o  dare  il  voto  nelle  faccende  di  comune  interesse, 
e  si  tenevano  i  parlamenti,  e  si  amministrava  la 
giustizia. 

Esisteva  nel  Broletto  al  1203  un  vecchio  palazzo, 
quando  i  cittadini  eletti  inqjuell'anno  al  governo  a 
vece  di  Sacco  dei  Sacchi,  lodigiano,  che  rifiutò  por- 
tarsi a  Milano  quale  Podestà,  fecero  innalzare  un 
nuovo  e  più  sontuoso  edilizio,  onde  i  rappresentanti 
della  città,  che,  in  gran  parte  distrutta  da  Federico 
Barbarossa,  era  risorta  meglio  che  mai  ricca  e  fio- 
rente, avessero  più  convenevole  dimora. 

Al  1225  nel  nuovo  palazzo  si  firmò  la  pace,  es- 
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sendo  allora  Podestà  Aveno  da  Mantova,  fra  nobili 
e  popolani  dopo  le  accanite  lotte  sostenute  dai  primi 
per  ricuperare  le  giurisdizioni  perdute,  e  dal  popolo 
per  difendere  la  libertà.  Ma  l'odio  era  sopito,  non 
spento,  e  i  due  partiti  ben  d'altro  sangue  fraterno 
doveano  rigare  il  patrio  suolo. 

Soleano  abitare  in  queiredifìzio  i  capitani  del 
popolo,  e  vi  risiedette  in  tale  carica  l'arcivescovo 
Ottone  Visconti,  il  quale,  vinti  i  Torriani  die  a 
lungo  gli  disputarono  la  supremazia  in  Milano,  e 
scacciato  il  marcbese  di  Monferrato,  che  pur  gli  area 
prestato  aiuto  in  guerra  a  patto  di  dividere  il  potere 
con  lui,  fondò  le  basi  di  quell'alta  potenza,  cui  seppe 
giungere  la  famiglia  Viscontea.  Liberato  del  mar- 
chese di  Monferrato,  per  ingraziarsi  i  Torriani  adottò 
per  figlio  Guido  Castiglione  loro  parente  e  gentiluomo 
di  molta  influenza,  ma  fu  lo  stesso  Castiglioni  che 
procurò  la  fuga  di  Guido  della  Torre,  prigioniero  nel 
castello  di  Baradello  fuori  di  Como,  e  fu  cagione  di 
nuova  guerra,  che  durò  tre  anni.  1/ arcivescovo  ot- 
tenne finalmente  la  pace  colla  favorevole  condizione 
che  i  Torriani  non  potessero  dimorare  in  Milano.  Un 
anno  dopo,  forse  a  meglio  nascondere  le  ambiziose 
speranze  di  maggior  grandezza  della  sua  famiglia, 
egli  delegò  dodici  popolani  per  aiutarlo  ad  ammini- 
strare la  cosa  pubblica,  che  ebbero  alloggio  nel  pa- 
lazzo del  Broletto,  e  si  mutavano  ogni  due  mesi, 
formando  il  Magistrato  dei  dodici  presidenti  alla 
provvigione  della  città. 
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I  capitani  del  pòpolo,  ove  bisognasse,  convocavano 
intorno  al  palazzo  i  cittadini  alle  armi,  e  cosi  fece 
nel  1289  Matteo  Visconti,  nipote  di  Ottone  e  recente 
suo  successore,  a  sventare  la  congiura  del  marchese 
di  Monferrato  e  dell'abate  Bonifacio  della  Pusterla, 
ordita  per  ispogliarlo  del  potere.  Nel  1295  il  palazzo 
del  Broletto,  dove  Matteo  abitava,  fu  distrutto  da  un 
incendio,  ond'egli  comperù  alcune  case  poste  accosto 
all'odifizio  incendiato  e  appartenenti  alla  famiglia 
Della  Fiamma,  e  quello  fece  ricostruire  più  ampio 
e  magnifico,  e  costrurre  da  dietro  un  castello  munito 
d'una  gran  torre.  Ivi  all'occasione  delle  nozze  di  suo 
figlio  con  Beatrice  d'Este  venne  accolta  la  sposa,  e 
per  otto  giorni  vi  fu  corte  bandita  e  splendide  feste, 
che  gli  scrittori  del  tempo  trovarono  degne  di  storia. 
Nel  1302  vi  tenne  prigioniero  Pietro  Visconti,  che 
era  passato  ai  Torriani. 

Ma  troppi  aveva  nemici  Matteo,  e  poco  di  poi  fu 
sbalzato  dalla  signoria,  e  Guido  della  Torre  s'im- 
possessò del  palazzo  e  del  potere.  Nò  durò  pur  lui 
gran  tempo  al  governo,  che  Matteo  di  nascosto  gli 
suscitù  contro  le  ire  degli  Imperiali,  e  Guido  nel  1310 
dovette  fuggire  dal  Broletto,  che  tale  si  chiamava 
allora  il  palazzo  dal  nome  del  luogo,  e  cedere  il  posto 
a  Enrico  Vili.  L'imperatore  nominò  Matteo  vicario 
imperiale,  e  lo  rimise  al  governo  di  Milano.  Egli  ac- 
crebbe nel  1316  di  un  nuovo  appartamento  il  pa- 
lazzo, già  ampliato  da  Guido  della  Torre,  ma  più  che 
ad  altro  attese  alle  armi  e  fu  il  principale  campione 
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dei  Ghibellini,  mentre  a  capi  dei  Guelfi,  erano  il  papa 
e  Roberto  di  Nàpoli.  Fortunato  in  guerra,  aggiunse 
successivamente  nuove  terre  allo  Stato,  finche  sco- 
municato dal  cardinale  Bertrando  del  Poggetto  a  nome 
del  papa,  che  a  tale  effetto  l'avea  mandato  da  Avi- 
gnone in  Italia,  abdicò  nel  1322  in  favore  del  figlio 
Galeazzo,  che  già  fin  dal  1300  si  era  associato  al 
capitanato  del  popolo. 

E  neppur  Galeazzo  tenne  il  potere  senza  contrasto, 
che  anzi  scacciato  dai  Guelfi,  né  bastando  la  vittoria 
di  Vaprio  alla  quale  contribuirono  gli  aiuti  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  fu  poco  dopo  prigioniero  in  Monza, 
e  morì  più  tardi  all'assedio  di  Pistoia  combattendo 
per  l'imperatore. 

Azzo  Visconti  ottenne  in  proprio  favore  da  Lodovico 
la  riconferma  del  Vicariato  imperiale  alla  propria 
famiglia,  e  succedette  al  padre  Galeazzo  nel  governo 
del  Milanese.  Si  valse  delle  armi,  dell'astuzia  e  dei- 
Toro  per  allargare  ognor  più  i  confini  dei  suoi  do- 
mimi, e  in  Milano  eseguì  grandiosi  lavori  di  van- 
taggio e  decoro  della  città,  e  fra  tanti  fondò  al 
Broletto  la  chiesa  di  S.  Gottardo,  ora  cappella  reale, 
e  accosto  a  quella  un  monastero. 

Luchino,  figlio  di  Matteo,  morto  il  nipote  Azzo 
nel  1339,  successe  a  questo  ed  ebbe  associato  al  po- 
tere il  fratello  Giovanni,  che  però  a  lui  lasciò  in- 
teramente le  politiche  cure.  Fu  Luchino  rotto  a  ogni 
viziose  triste  governo  ebbe  sul  principio  Milano,  e 
ne  furono  vittima  i  Pusterla  ;  ma  poi  mutò  consiglio, 
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e  si  studiò  di  dar  ordine  all'amministrazione.  Pro- 
curò con  ogni  mezzo  d'ingrandire  lo  Stato,  e  tanto  fu 
in  arme  felice  che,  sempre  a  maggiori  imprese  ane- 
lando, mosse  pur  guerra  a  Casa  Savoja,  ai  Gonzaga 
ed  a  Genova,  né  le  superbe  mire  furono  tronche  se 
non  dalla  morte,  avvenuta  nel  1348. 

Rimasto  solo  signore  del  Milanese ,  1'  arcivescovo 
Giovanni  mutò  indirizzo  al  governo,  e  spense  le  guerre 
dal  fratello  iniziate.  Comperò  dai  Pepoli  Bologna, 
che  poi  tenne  a  titolo  di  vicariato  pontificio,  rica- 
vandone annuo  censo,  ottenne  nel  1353  la  signoria 
di  Genova,  pugnò  con  onore  contro  i  Veneziani,  e 
morì  nel  1354  quando  i  signori  d'Este,  della  Scala 
e  Gonzaga,  allarmati  della  crescente  potenza  dei 
Visconti,  stavano  formando  una  lega  ai  suoi  danni. 

Nò  Luchino  né  Giovanni  danno  argomento  a  par- 
lar del  Broletto,  perchè  l'uno  e  l'altro  scelsero  a  di- 
mora i  propri  privati  palazzi. 

Morto  l'arcivescovo,  venne  lo  stato  smembrato  e 
diviso  fra  i  tre  fratelli,  a  lui  nipoti,  Matteo  II,  Ga- 
leazzo II  e  Barnabò,  ma  Milano  e  Genova  restarono 
indivise,  avendo  in  esse  Matteo  come  primogenito  la 
maggiore  autorità,  Galeazzo  l'interna  amministra- 
zione, ed  il  terzo  il  comando  delle  milizie.  Matteo, 
più  delle  sue  dissolutezze  occupato  che  del  governo, 
perdette  Bologna,  e  dopo  solo  un  anno  di  regno  morì 
in  Monza  di  veleno,  propinatogli  dagli  stessi  fratelli. 

Galeazzo  II  successe  nel  supremo  potere  a  Matteo, 
e  fu  quasi  sempre  in  armi  contro  ad  altri  signori  e 
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contro  al  papa  Urbano  VI,  ma  con  poco  onore  o  for- 
tuna. Egli  fece  atterrare  il  monastero  costrutto  da 
Azzone  presso  la  chiesa  di  S.  Gottardo,  e  fece  pure 
abbattere  quasi  interamente  gli  altri  ediiizi  del  Bro- 
letto per  ricostruirli  con  diverso  ordinamento,  e  questi 
sono  che  oggi  formano  in  parte  la  reggia.  Ma  non 
fa  sempre  Milano  la  sua  residenza,  che  fatto  innalzare 
in  Pavia  un  magnifico  castello  con  annesso  giardino, 
quivi  trasferì  la  sede  del  governo.  Ciò  però  non  gli 
tolse  di  aprire  nel  13G8  le  sale  del  palazzo  del  Bro- 
letto a  sontuosissima  festa  e  a  ricco  banchetto  per 
celebrare  le  nozze  di  Lionello  e  Violante,  e  vi  prese 
parte  il  Petrarca  a  lui  dilettissimo.  Morì  in  Pavia 
nell'agosto  del  1378. 

Bernabò,  che  fino  allora  di  continuo  fu  immerso 
in  fazioni  guerresche,  ripose  la  spada  assumendo  la 
somma  del  governo,  del  quale  riportò  la  sede  in 
Milano,  e  regnò  sette  anni,  morendo  avvelenato  dal 
nipote  Giangaleazzo,  e  lasciando  odiata  memoria  per 
l'infame  suo  reggimento.  Lasciò  trentacinque  figliuoli, 
ma  nessuno  di  loro  gli  successe  al  potere. 

Giangaleazzo^  figlio  di  Galeazzo  II,  spento  lo  zio 
divenne  signore  di  tutti  i  suoi  Stati,  e  concepì  il 
grande  e  ardito  progetto  di  farsi  re  d'Italia,  per  cui 
ne  chiese  da  prima  il  titolo  al  pontefice  Urbano  VI, 
ma  indarno.  Fu  in  armi  per  quasi  tutto  il  suo  re- 
gno, e  occupò  Verona,  Padova,  Feltre,  Belluno  ed 
altre  terre.  Promosse  gli  studi,  le  industrie  e  il  com- 
mercio,   e    fu    il    primo    Duca    di    Milano    poi    che 
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nel  1395  l'imperatore  Venceslao  eresse  in  ducato  Mi- 
lano e  il  suo  territorio  in  favore  della  famiglia 
Visconti. 

A  Giangaleazzo,  morto  nel  1402,,  successe  il  figlio 
Giammaria  in  età  di  quattordici  anni  sotto  la  tutela 
della  madre  Caterina,  figlia  di  Barnabò.  Durò  dieci 
anni  il  suo  regno,  e  tanto  cadde  in  basso  lo  stato 
sotto  questo  principe  volubile,  inetto  e  crudele,  che 
sarebbe  stato  preda  dei  nemici  se  non  era  a  difen- 
derlo lo  strenuo  guerriero  Facino  Cane  capo  dei 
Ghibellini.  Il  duca  Giammaria  fu  spento  di  pugnale 
nel  Broletto  in  seguito  a  una  congiura. 

Ereditò  da  quello  il  dominio  il  fratello  Filippo 
Maria,  vizioso  d'animo  e  di  corpo.  Egli  commise  al 
Carmagnola  di  ricuperare  le  terre  perdute  dal  suo 
precessore,  e  pagò  di  orrenda  ingratitudine  le  vit- 
torie del  valentissimo  capitano.  Fece  miseramente 
morire  Beatrice  di  Tenda  per  falsa  accusa  di  adul- 
terio, e  tanto  fu  perfido  e  crudele  che  destò  univer- 
sale maraviglia  quando  concesse  la  libertà  ad  Alfonso 
di  x\ragona,  ed  al  Napoletani  e  Spagnuoli,  che  i 
Genovesi  avean  fatti  prigioni  nella  battaglia  del  1435 
all'isola  Pauria.  Dopo  quel  fatto,  dichiaratosi  a  fa- 
vore del  re  d'Aragona  contro  la  Francia,  perdette  la 
signoria  della  città  di  Genova.  Cessò  di  vivere  nel- 
l' agosto  del  1447,  e  finì  con  lui  la  sovranità  dei 
Visconti,  dei  quali  pochissimi  i  buoni,  e  pessimi  la 
maggior  parte;  ma  però  quasi  sempre  curanti  il 
prosperamento  del  loro  paese. 


82  MILANO 

Morto  Filippo  Maria,  la  città  di  Milano  si  erige 
;i  repubblica,  ma  presto  diventa  il  campo  di  aspre 
lotte  per  le  varie  fazioni  che  si  contendono  il  go- 
verno. Dopo  due  anni  e  mezzo  invano  i  Milanesi, 
promettendo  la  cessione  di  Lodi,  ricorrono  e  otten- 
gono dai  Veneziani  ajuto  contro  Francesco  Sforza, 
già  capitano  al  soldo  della  repubblica  e  sposo  a 
Bianca,  unica  figlia  dell'ultimo  duca,  che  l'ardito 
guerriero  s'impadronisce  di  Milano  colle  armi,  e  il 
popolo,  ch'egli  ha  saputo  blandire  con  doni  e  pro- 
messe, lo  proclama  duca  poco  di  poi.  Ma  non  la- 
sciarono) tranquillo  i  Veneziani  se  non  quando,  per 
le  vittorie  dei  Turchi,  dovettero  contro  di  quelli 
diriger  nuove  forze.  Non  potè  Francesco  ricuperar 
tutte  le  terre,  che  avea  sotto  il  proprio  dominio 
riunite  Giangaleazzo,  ma  n'ebbe  pure  gran  parte,  e 
in  mezzo  alle  cure  militari  per  difendere  quanto  già 
possedeva,  e  per  rivendicare  i  paesi  staccatisi  dallo 
Stato  milanese,  non  lasciò  di  adoprarsi  a  migliorare 
l'amministrazione,  e  fondò  il  vastissimo  Ospedale 
Maggiore,  e  intraprese  e  condusse  a  fine  il  gran 
canale  o  navilio  della  Martesana,  e  praticò  notevoli 
restauri  e  abbellimenti  al  ducale  palazzo  del  Broletto. 

Galeazzo  Maria  fu  successore  a  Francesco,  e  vano, 
dedito  al  lusso,  e  feroce  fino  a  rompere  in  discordia 
per  gelosia  di  regno  colla  madre  Bianca,  che  aveva 
assunto  il  Governo  in  di  lui  nome,  essendo  egli  in 
minore  età,  e  ad  esiliarla  di  Milano,  e  infine  a 
farla  morire  di  veleno.    Avuta    in    moglie    Bona    di 
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Savoja,  per  superbia  dell'alto  parentado  e  di  far 
mostra  delle  grandi  ricchezze  della  sua  corte,  spese 
ingentissime  somme  in  un  viaggio  a  Firenze  dove 
portossi  con  treno  splendidissimo  a  visitare  Lorenzo 
dei  Medici.  Ma  le  sue  crudeltà  e  le  sue  follie  suscita- 
rono una  congiura,  e  fu  trucidato  al  1476  nel  tempio 
di  S.  Stefano. 

Resse  qualche  tempo  lo  Stato  la  vedova  per  il 
figlio  minorenne,  finché  Lodovico  detto  il  Moro,  co- 
gnato di  quella,  tornò  di  Francia,  dove  vivea  con- 
finato, e  profittando  dei  torbidi  che  si  erano  mani- 
festati a  Milano  strappò  di  mano  a  Bona  le  redini 
del  governo,  e  chiuse  il  nipote  nel  castello  di  Pavia, 
dove  lo  fece  poi  avvelenare.  Fu  egli  causa  di  mille 
danni  alla  patria  cercando  sostegno  al  malfermo 
trono  nei  soccorsi  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Carlo 
calò  primo  in  Italia,  e  dopo  lui  vennero  Luigi  XII 
e  Francesco  I  da  una  parte,  e  dall'altra  scesero  ad 
opporsi  l'imperatore  Massimiliano  e  poi  Carlo  V,  e 
risuonò  ogni  terra  del  cozzo  delle  armi.  E  dopo  che 
Spagnuoli,  Svizzeri  e  Francesi  ebbero  a  gara  sparsa 
dovunque  la  rovina,  caduto  Francesco  I  prigione  degli 
Imperiali  sotto  Pavia,  restò  il  Milanese  in  mano  di 
Carlo  V,  e  così  ebbe  termine  la  sua    indipendenza. 

L'imperatore,  morto  da  gran  tempo  Lodovico  il 
Moro,  e  avendo  Massimiliano  Sforza  rinunziato  a 
qualunque  diritto  di  successione  per  ritirarsi  in 
Francia,  investì  del  ducato  di  Milano  Francesco  II, 
altro  figlio  di  Lodovico,  che  fu  però  astretto  a  sbor- 
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sare  grossa  somma  di  denaro,  e  del  comando  non 
ebbe  che  il  simulacro,  essendo  infatti  esercitato  dai 
proconsoli  di  Carlo  V.  Morì  nel  novembre  del  1535 
senza  eredi,  e  restò  incontrastato  il  Milanese  al- 
l' imperatore. 

Nel  1540  Carlo  V  investi  del  Milanese  il  figlio 
Filippo  II,  stabilendo  l'ordine  della  successione  nei 
discendenti  di  quello.  Filippo  ranndò  a  reggere  lo 
Stato  un  suo  governatore,  e  i  suoi  successori  man- 
tennero quella  carica  a  Milano  finché*  durò  la  do- 
minazione spagnuola,  abitando  nel  palazzo  ducale. 
Di  qui  ebbe  principio  una  serie  di  sventure  per 
l'ingordigia,  la  crudeltà  e  l'ignoranza  dei  capi  stra- 
nieri, e  vi  si  aggiunse  la  peste,  che  nel  1576  e  nel 
1630  decimò  le  popolazioni,  onde  il  Milanese  a  poco 
a  poco  decadde  dal  suo  splendore,  e  quasi  furono 
distrutti  il  commercio  e  l'industria,  che  tanto  lo 
aveano  fatto  fiorire. 

Nel  1548  venne  eretto  nel  palazzo  del  governo 
un  teatro,  ricco  di  colonne  marmoree,  di  pitture  e 
sontuose  decorazioni,  ed  altre  aggiunte  e  abbelli- 
menti si  praticarono  interrottamente  a  quell'edilizio 
negli  anni  successivi,  finché  nel  1573,  essendo  go- 
vernatore Luigi  Guzman  Ponce  de  Leon,  si  diede 
mano  a  un  generale  restauro  coll'opera  dell'architetto 
Ambrogio  Piscina,  che  con  insano  consiglio  volle 
all'antico  sostituire  lo  stile  del  suo  tempo,  e  quindi 
scomparvero  i  linestroni  gotici,  decorati  di  variatis- 
simi  fregi. 
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Nel  1700  la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna,  che 
non  lasciò  prole,  diede  origino  alla  famosa  guerra 
di  successione.  Primi  occupano  lo  Stato  di  Milano 
i  Francesi  in  nome  del  duca  d'Ansio.  Ma  nel  170G 
il  principe  Eugenio  di  Savoja,  combattendo  per  gli 
Imperiali,  li  sconfigge  presso  Torino  e  conquista  il 
Milanese.  Questo  va  unito  a  Mantova,  e  formano 
insieme  la  Lombardia  austriaca,  di  cui  si  fissa  capi- 
tale Milano.  A  Giuseppe  I,  imperatore  di  Germania  e 
duca  di  Milano,  succede  nella  doppia  corona  il  fratello 
Carlo  VI;  ina  nel  1733  rannata  Gallo-Sarda  occupa 
Milano,  che  dopo  tre  anni  viene  da  Carlo  VI  ricu- 
perato colla  pace  di  Vienna.  A  Carlo  succede  la  figlia 
Maria  Teresa,  che  prende  possesso  dello  Stato  nel 
1740,  e  a  quella  tien  dietro  Giuseppe  II,  che  utili 
riforme  decreta,  e  così  rimane  all'Austria  Milano 
fino  al  1796. 

Il  teatro  del  ducale  palazzo,  mentre  si  accudiva 
a  restaurarlo,  fu  divorato  nel  1717  dalle  fiamme,  e 
corse  voce  che  l'incendio  fosse  volontariamente  pro- 
mosso per  dar  luogo  alla  costruzione  del  gran  salone, 
elio  dura  tuttora,  e  per  avere  un  impulso  a  edificare 
altrove  un  teatro  degno  della  capitale,  come  fu  in 
vero  quello  della  Scala.  Ma  i  più  notevoli  lavori  di 
mattazione  e  di  abbellimento  si  eseguirono  sotto  il 
regno  di  Maria  Teresa.  La  facciata  principale  si  co- 
strusse  sui  disegni  di  Giuseppe  Piermarini,  rifiu- 
tandosi a  quell'incarico  il  famoso  Luigi  Vanvitelli 
per    l'obbligo    imposto    all'architetto   d'innalzar    la. 
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nuova  facciata  sulle  fondamenta  dell'antica,  per  cui 
il  palazzo  si  sarebbe  trovato  fuori  di  squadra  colla 
cattedrale,  al  quale  sconcio  egli  non  volle  piegare.  Ed 
oltre  alla  facciata  edificò  il  Piermarini  il  grand' atrio, 
e  assai  modificazioni  praticò  nell'interno.  Nel  1779, 
aperto  il  teatro  della  Canobbiana,  si  eresse  verso 
T  estremo  del  fianco  occidentale  della  reggia  un 
grand'arco  per  sovrapporvi  una  galleria  di  comuni- 
cazione col  teatro. 

Caduta  Milano  in  mano  di  Francia,  Napoleone  I 
diede  incarico  al  cavaliere  Luigi  Canonica  di  in- 
grandire e  arricchire  il  reale  palazzo,  e  a  tale  effetto 
si  acquistarono  tutte  le  private  abitazioni,  che  faceano 
ingombro  specialmente  sul  lato  di  levante,  e  si  chiuse 
la  via  delle  Ore  di  fronte  alla  posta,  allargando  così 
il  secondo  cortile,  e  un  terzo  amplissimo  cortile  si 
fece  per  comodo  delle  rimesse  e  scuderie,  che  prima 
erano  poste  sotto  gli  appartamenti  nobili.  Di  fianco 
all'ultimo  cortile  venne  costrutta  una  gran  sala  di 
equitazione  a  vece  dell'antica,  che  era  in  sito  men 
conveniente,  e  per  compensare  la  città  della  perdita 
della  via  delle  Ore,  una  nuova  se  ne  aperse  sul  lato 
orientale. 

Tornati  a  Milano  gli  Austriaci,  completarono  i 
lavori,  iniziati  o  ideati  coli' opera  dell'architetto  Gia- 
como Tazzini,  e  fu  da  questo  eseguita  la  maestosa 
facciata  che  prospetta  sulla  via  Larga,  e  le  scuderie 
veramente  regali,  e  il  restauro  alla  reale  Cappella 
di  S.  Gottardo,  ed  al    vaghisimo  suo    campanile.    E 
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ad  altri  lavori  d'interna  decorazione  e  di  abbelli- 
mento diede  occasione  nel  1838  l'assunzione  al  trono 
di  Ferdinando  I. 

Al  1848  nel  brevissimo  tempo  che  durò  il  Governo 
provvisorio,  proclamato  dopo  quell'eroica  lotta  ch'ebbe 
nome  delle  Cinque  Giornate,  l'ala  a  sinistra  della 
fronte  principale  fu  in  parte  tagliata,  perchè  di  troppo 
protendeasi  verso  la  Cattedrale. 

Sontuose  feste  diedero  nel  palazzo  reale  di  Milano 
Spagnuoli,  Francesi  e  Tedeschi,  ma  non  mai  allie- 
tate dal  cordiale  sorriso,  che  su  ogni  labbro  spun- 
tava quando  in  quelle  sale  un  Re  Italiano  si  circondò 
d'Italiani,  e  solo  qualche  straniero  si  aggirava  in- 
vitato, per  testimoniare  della  generale  esultanza. 

L'attuale  palazzo  reale  è  stato  dunque  ampliato 
poco  a  poco  coll'annessione  fatta  a  varie  epoche  di 
nuovi  fabbricati,  e  per  questo,  e  per  F  impedimento 
degli  edifizi  circostanti,  e  per  i  legami  imposti  agli 
architetti,  presenta  una  icnografia  alquanto  irrego- 
lare. La  sua  facciata  principale  sorge  a  mezzogiorno 
della  piazza  reale,  e  sul  lato  opposto  torreggia  l' im- 
ponente massa  del  duomo,  che  si  presenta  di  fianco 
co' suoi  eccelsi  pinacoli,  e  le  mille  statue,  e  gl'in- 
finiti intagli  e  trafori;  e  più  in  là  s'apre  la  piazza 
maggiore  colla  gigantesca  sua  Galleria.  La  facciata 
del  palazzo  è  a  due  piani,  non  compreso  il  piano 
terreno.  Questo  serve  di  basamento  a  una  snella 
pilastrata  d'ordine  jonico,  che  abbraccia  i  due  piani 
superiori,  e  una  trabeazione  decorata  di   ricchi  mo- 
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diglioni  e  sormontata  da  un  grande  attico  è  coro- 
namento all'edifizio.  Buono  è  il  concetto,  ma  l'ag- 
getto dei  pilastri  dal  piano  normale  è  tanto  scarso 
(die   l'edilizio  manca  di  grandiosità. 

Un  bell'atrio  mette  dalla  piazza  a  un  vasto  cortile 
rettangolare,  fornito  ai  lati  di  arbusti  e  di  fiori,  e 
un  secondo  atrio  di  fronte  guida  alla  spaziosa  scala 
reale,  decorata  di  statue,  e  di  pitture  sulla  volta. 
Ascesa  la  scala,  trovasi  una  vasta  anticamera,  che 
dà  accesso  ai  vari  appartamenti,  i  quali  presentano 
tale  distribuzione,  e  tanto  numero  di  sale  e  di  stanze 
da  soddisfar  pienamente  ai  bisogni  di  una  residenza 
reale.  Gli  addobbi  eleganti,  i  serici  parati,  i  preziosi 
arazzi,  la  sontuosa  mobilia,  i  ricchi  pavimenti,  i  di- 
pinti antichi  e  moderni  che  fregiano  le  pareti  e  le 
volte,  i  busti,  le  statue,  i  bronzi,  gli  stucchi  e  gli 
ornamenti  d'ogni  maniera  spirano  dovunque  il  lusso, 
il  buon  gusto  e  l'eleganza. 

Degne  di  speciale  menzione  la  Sala  delle  Udienze 
solenni,  e  quella  del  Trono,  ambedue  dei  tempi  Na- 
poleonici e  decorate  delle  pitture  forse  migliori  di 
Appiani,  e  di  bellissimi  stucchi  dell'Albertolli.  E  più 
che  tutte  magnifica  la  sala  delle  Cariatidi,  eseguita 
nel  1780  sui  disegni  di  Piermarini,  che  è  una  delle 
più  vaste  non  solo  di  Milano,  ma  dell'intera  Europa. 
È  tutta  ricinta  a  metà  dell'altezza  da  una  ringhiera, 
sostenuta  da  quaranta  grandi  mensole,  alle  quali 
fanno  puntello  alternandosi  colossali  cariatidi  e  te- 
lamoni addossati  alle  pareti.   Sul  lato  di  fronte  al- 
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l'ingresso  principale  della  sala  la  loggia  a  ringhiera 
sporge  in  avanti  così  da  offrire  comodo  spazio  a  nu- 
merosa orchestra  in  occasione  di  feste,  e  quivi  a 
sorreggerla  stanno  quattro  colossi  isolati  in  corri- 
spondenza di  quelli  che  aderiscono  al  muro.  Supe- 
riormente alla  ringhiera  evvi  un  alto  stilobate  sor- 
montato da  un  colonnato  d'ordine  corintio,  al  quale 
fa  corona  la  trabeazione  su  cui  poggia  la  volta,  e 
negli  intercolonni  vi  hanno  delle  statue  sostenute  da 
piedistalli.  Le  cariatidi  e  i  telamoni,,  in  cui  si  am- 
mira la  naturalezza  e  la  varietà  delle  attitudini  e 
del  panneggiamento,  sono  opera  di  Gaetano  Callani 
di  Parma,  tolti  i  quattro  colossi  isolati,  dei  quali  le 
due  figure  di  donna  sono  di  Luigi  Cocchi  e  gli  altri 
di  Carlo  Romano.  Le  statue  che  rappresentano  deità 
pagane  sono  di  Giuseppe  Franchi  di  Carrara.  Un  bel 
dipinto  di  Appiani,  che  simula  il  bassorilievo,  decora 
in  giro  la  faccia  esterna  della  ringhiera,  e  rappre- 
senta i  fasti  del  primo  Napoleone.  Le  ricchissime 
decorazioni  della  volta  sono  dell' Albertolli,  e  la  bella 
pittura  della  grande  medaglia  centrale  fu  eseguita 
nel  1838  dal  valente  pennello  dell'  Hayes. 

Ed  oltre  agli  appartamenti  di  rappresentanza  del 
sovrano,  che  contano  ventotto  distinti  locali,  vi  ha 
il  suo  appartamento  particolare  composto  di  dodici 
stanze,  e  circa  altre  centosessanta  camere,  senza  to- 
gliersi dal  primo  piano  per  alloggio  dei  personaggi 
e  cariche  di  corte.  Al  secondo  piano,  destinato  ai  fa- 
migli e  impiegati  della  Casa  Reale  si  noverano  ben 
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trecentocinquanta  stanze.  Oltre  a  ciò  vi  sono  i  vasti 
locali  ad  uso  di  cucine,  e  credenze,  e  depositi  di  ogni 
maniera,  e  le  stalle  capaci  di  centosessanta  cavalli,  e 
le  rimesse,  e  le  scuderie,  e  la  cavallerizza,  e  gli  uffici 
di  varie  amministrazioni  reali,  ed  altre  ancora. 

La  Chiesa  o  Cappella  reale  di  S.  Gottardo  è  posta 
sul  lato  orientale  del  vastissimo  edilizio.  La  sua  fac- 
ciata scomparve  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  da  che 
vi  si  addossò  il  muro  di  levante  del  nuovo  scalone. 
A  testimoni  della  primitiva  costruzione  quasi  intatti 
l'abside  e  il  campanile.  Questo  è  la  prima  torre  dove 
fosse  posto  in  Milano  un  orologio  a  campana,  e  la 
più  bella  per  originalità,  sveltezza  ed  eleganza  di 
forme.  È  opera  di  Francesco  Pecorari  cremonese,  e 
così  l'intera  chiesa.  Nell'interno  di  S.  Gottardo  bar- 
baramente distrutto  l'antico  stile  colle  nuove  opere 
aggiunte  in  diversi  tempi,  cosicché  oggi  mostra  un 
aspetto  in  tutto  moderno. 
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È  posta  nella  parte  settentrionale  della  città 
accosto  ai  pubblici  giardini,  e  veniva  eretta  per 
commissione  del  generale  conte  Lodovico  Belgiojoso 
nel  1790  sui  disegni  del  viennese  architetto  Leopoldo 
Pollaek.  Vi  è  annesso  un  ameno  giardino  frastagliato 
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di  viali  e  boschetti,  e  adorno    di    tempietti,  di  mo- 
numenti e  di  una  bella  serra  di  gotico  stile. 

Nel  1802,  morto  il  generale  Belgiojoso,  gli  am- 
ministratori dell'  eredità  vendettero  la  villa  alla 
Nazione,  die  ne  fece  dono  al  Bonaparte  nel  suo  ri- 
torno a  Milano  dopo  la  brillante  vittoria  di  Marengo, 
e  l'imperatore  vi  fece  praticare  notevoli  abbellimenti. 
Nel  1814  cadde  in  possesso  degli  Austriaci,  e  da 
ultimo  perle  vittorie  delle  armi  alleate  contro  la  stra- 
niera oppressione,  annessa  al  Piemonte  la  Lombardia, 
passò  a  far  parte  delle  ville  della  Corona  d'Italia. 

Il  vago  edilizio  lia  la  fronte  principale  volta  a 
sud-ovest.  Il  corpo  centrale  è  decorato  da  colonne  ioni- 
che addossate,  che  abbracciano  i  due  piani  superiori, 
servendo  il  piano  terreno  di  basamento,  e  il  corni- 
cione dell'ordine  è  sormontato  da  un  attico  ornato 
di  statue.  Fra  il  primo  e  il  secondo  piano  vi  hanno 
dei  basso-rilievi.  Dal  corpo  centrale  si  spiccano  ad 
angolo  retto  due  ale  di  fabbricato,  ma  di  un  piano 
più  basse,  e  un  muro  di  cinta  posto  in  linea  cogli 
estremi  di  quelle  interchiude  il  cortile,  al  quale  si 
accede  dalla  via  Palestre  per  tre  grandi  archi  di  porta 
praticati  nel  mezzo  del  muro,  e  difesi  da  eleganti 
cancelli. 

Ma  ben  più  sontuosa  è  l'opposta  facciata  verso  il 
giardino,  nella  quale  l'architetto,  ripetendo  l'ordine 
che  figura  nella  prima,  1'  ornò  più  riccamente  e  vi 
diede  assai  maggior  sviluppo  aumentando  il  numero 
delle  colonne,  delle  statue  e  dei  bassorilievi. 
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Quanto  ali"  intorno,  comoda  e  ben  intesa  la  di- 
stribuzione degli  appartamenti,  ricchi  od  eleganti  gli 
addobbi  e  il  mobiglie  Sulla  volta  d'ima  sala  secon- 
daria è  il  famoso  affresco  dell'Appiani  rappresentante 
il  Parnaso. 
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XI. 


MONZA 


VILLA  REALE 


La  magnifica  villa,  che  fu  eletta  il  Versailles  di 
Lombardia,  posta  poco  fuori  di  Monza  verso  il  nord- 
est, venne  eretta  da  Ferdinando  d'Austria,  duca  di 
Massa  e  Carrara,  in  tempo  che  reggeva  lo  Stato 
milanese  quale  governatore  imperiale.  Invasa  la  pe- 
nisola dalle  armi  francesi,  e  nominato  da  Bonaparte 
nel  1805  a  viceré  d'Italia  il  figliastro  Eugenio 
Beauharnais,  questi  abbellì  notevolmente  il  palazzo, 
e  fondò  nel  180G  l'amplissimo  parco,  occupando  anche 
colla  prepotenza  i  privati  fondi,  attigui  ai  giardini. 
Nel  1814  ricadde  la  villa  in  possesso  dell'Austria, 
che  n'ebbe  ognor  grandi  cure,  finché  passò  a  far 
splendida  parte  delle  tante  ville  reali  del  nuovo 
Regno  d'Italia. 

Il  vasto  palazzo,  di  nobile  aspetto  e  riccamente 
ornato,    venne   innalzato    nel    1777    coi   disegni    di 
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Piermarini  su  di  una  costiera,  che  quasi  è  l'estrema 
ondulazione  degli  amenissimi  colli  della  Brianza.  La 
fronte  verso  levante  è  la  più  decorosa,  e  da  quella 
del  lato  opposto  si  spiccano  due  grandi  ale  di  fab- 
bricati, che  fiancheggiano  il  maggior  cortile  e  il 
grande  ingresso,  munito  di  IVrrei  cancelli  e  prece- 
duto da  spazioso  viale.  Dalle  prime  protendonsi  altre 
ale  secondarie,  che  racchiudono  i  cortili  rustici. 

Comodissima  la  distribuzione  dei  reali  apparta- 
menti, fra  i  quali  grandiose  sale  adorne  di  prege- 
volissimi dipinti  del  Traballesi,  del  Levati,  del  Gozzi, 
del  Sanquirico,  e  di  eleganti  stucchi  di  Giocondo 
Albertolli.  Nella  sala  della  Rotonda  i  freschi  stu- 
pendi di  Andrea  Appiani,  che,  giovane  ancora,  vi 
figurò  gii  amori  e  l'apoteosi  di  Psiche;  è  ammire- 
vole la  reale  Cappella  per  ricchezza  e  buon  gusto 
di  decorazione. 

Il  sontuoso  edi tizio  è  circondato  da  giardini  este- 
sissimi in  vario  stile,  con  belle  serre  e  stufe,  e  le 
piante  più  rare  di  tutti  i  climi,  e  i  fiori  più  pere- 
grini, e  un  gran  lago  artefatto,  e  boschetti,  e  pra- 
terie, e  cascate,  e  monumenti  di  variatissime  fogge. 

Il  parco  è  attorniato  di  un  muro  alto  tre  metri, 
che  misura  in  giro  una  lunghezza  di  quasi  15  chi- 
lometri. Magnifici  viali  lo  attraversano,  e  trovansi 
in  copia  nei  boschi  cervi,  daini,  caprioli,  lepri,  co- 
nigli e  fagiani.  Evvi  gran  parte  non  tenuta  ad  uso 
di  caccia,  ma  sì  a  diverse  colture,  onde  lo  sguardo 
si  posa  ognora   in  nuove  vedute.    II.  Lambro    scorre 
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tortuoso  per  lungo  tratto  del  parco,  e  lo  accavalcano 
cinque  ponti  per  offrir  comodo  passaggio  dall'  una  al- 
l'altra sponda.  Qua  e  là  viene  allietata  la  scena  da  abi- 
tazione rurali,  da  leggiadre  cascine,  da  palazzini  di 
riposo,  da  torri  di  stile  medio-evale,  da  uccelliere 
e  da  fagianie,  e  dagli  edilizi  più  di  tutti  rimarche- 
voli di  Mirabelle,  di  Mirabellino,  di  Casa  Alta  e  dei 
Molini. 

Altre  ricche  ville  private  fanno  più  ridenti  le 
campagne  in  prossimità  della  reale  residenza  di 
Monza,  soggiorno  prediletto  del  Principe  di  Piemonte 
e  della  Principessa  Margherita  di  Savoja. 
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XII. 


PAVIA 


CASTELLO 


Su  vasta  piazza  ombreggiata  di  piante  a  nord-est 
della  città,  che  fu  già  detta  delle  Cento  torri,  sorge 
il  castello  o  l'antico  palazzo  ducale. 

Caduta  Pavia  nel  1315  in  mano  dei  Visconti, 
signori  di  Milano,  era  da  dieci  anni  al  potere  il 
duca  Galeazzo  II,  che  nel  1361  avea  fondata  la  ce- 
lebre Università,  quando  nel  1365  fece  iniziare  la 
costruzione  del  vasto  edifizio  del  castello.  Volle  poi 
decorarlo  di  egregie  pitture,  vi  fondò  una  ricca  ar- 
meria e  una  preziosa  raccolta  di  manoscritti,  e  per 
questa  gli  valse  il  consiglio  del  Petrarca,  che  fu 
suo  bibliotecario  ed  amicu.  Ma  gli  affreschi  furono 
guastati,  e  le  armi  ed  i  libri  derubati  dai  Francesi 
condotti  da  Lautrec,  che  al  1527  posero  Pavia  a 
sangue  e  a  saccheggio. 

13 
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Ultimamente  restaurato  conserva  tuttora  il  ca- 
stello le  primitive  sue  forme,  ed  è  uno  dei  più  belli 
monumenti  del  XIV  secolo,  che  conservi  l' Italia. 

Il  detto  Galeazzo  aveva  unito  al  castello  un  gran- 
dioso giardino,  ma  non  ebbero  i  Pavesi  a  rallegrarsi 
di  quest'  ultima  magnificenza,  perchè  il  duca  abusò 
della  sua  autorità  sia  per  avere  il  denaro  necessario 
che  per  l'occupazione  del  suolo.  Fissò  egli  la  sua 
residenza  al  nuovo  palazzo,  abbandonando  quello  di 
Milano,  e  vi  abitarono  pure  a  tratti  i  suoi  succes- 
sori Viscontei  e  Sforzeschi. 

Sotto  il  dominio  degli  Sforza  ebbe  Pavia  ammi- 
nistrazione propria  e  separata  da  quella  di  Milano, 
quindi  seguì  le  sorti  di  questa,  e  per  i  gravi  danni 
delle  successive  guerre,  e  per  la  strage  della  peste, 
e  per  i  saccheggi  delle  orde  straniere  cadde  in  tanto 
squallore,  che  più  non  seppe  raggiungere  la  perduta 
grandezza. 

Nel  castello  di  Pavia  morì  di  veleno  Caterina  Vi- 
sconti per  mano  dei  parenti,  tratta  alla  trista  fine 
per  l'altrui  ambizione  di  regno;  e  per  volere  di  Lo- 
dovico Sforza  vi  fu  decollato  in  tarda  età  Chico  Si- 
monetta, già  amico  e  segretario  del  duca  Francesco, 
e  poi  reggitore  dello  Stato  durante  le  pazze  prodiga- 
lità di  Galeazzo  Maria;  il  canuto  vegliardo  piegò 
coraggioso  la  testa  sotto  la  scure,  non  d'  altro  reo 
che  d'esser  tenuto  dal  Moro  come  un  ostacolo  al  suo 
innalzamento  ;  e  per  opera  dello  stesso  Lodovico  il 
Moro  fu  ivi  recluso   il  nipote  Giangaleazzo,  cui,  non 
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contento  di  avergli  rapito  il  trono,  rapì  pure  la  vita 
facendolo  avvelenare. 

Quivi  fu  pure  prigione  Francesco  I  di  Francia  dopo 
la  battaglia  di  Pavia  contro  l' imperatore  Carlo  V. 
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Vigevano,  già  Viglaevanum,  Victumvìae,  o  come 
altri  vogliono,  Vicus  Venerisi  giace  in  mezzo  a  fer- 
tile pianura  poco  lunge  dal  Ticino,  e  la  sua  origine 
si  perde  nella  notte  dei  secoli. 

Ebbe  a  sostenere  in  varie  epoche  durissime  lotte, 
le  più  memorande  delle  quali  nei  tempi  di  mezzo 
e  durante  la  lunga  guerra  della  Chiesa  e  dell'  Im- 
pero. Caduta  in  mano  degli  Sforza,  signori  di  Mi- 
lano, il  duca  Francesco  nel  1450  la  circondò  di  mura, 
ed  eresse  un  forte  castello.  Suo  nipote  Francesco  II 
ne  formò  un  contado,  annettendovi  altre  terre  del 
Novarese  e  del  Pavesano,  e  Lodovico  Sforza,  detto 
il  Moro,  forte  per  affezione  al  sito  dove  ebbe  i  na- 
tali, volle  a  più  vaghe  e  splendide  forme  ridotto  il 
castello,  e  atterrati  vari  edifizi  adiacenti,    fece    co- 


L02  VIGEVANO 

strurre  sui  disegni  del  Bramante  un  palazzo  son- 
tuoso, e  le  ampie  sale  dipingere  e  decorare  colla 
maggior  magnificenza. 

11  tempo  e  1"  ingiurie  degli  uomini  ne  scemarono 
d'  assai,  ma  non  distrussero  interamente  l'avito  splen- 
dore. 

Vigevano  fu  successivamente  posseduta  dai  Tri- 
vulzi  e  da  altri,  e  nel  1C42  dal  duca  di  Savoja; 
ma  durò  il  duca  pochi  anni  in  quella  signoria,  che 
gli  fu  rapita  dagli  Spagnuoli,  già  padroni  del  Mi- 
lanese. 

Dopo  molte  vicende  di  guerra  ricadde  alla  Casa 
Savoja  per  il  trattato  di  Worms  del  1743. 
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Morta  la  contessa  Matilde,  ultimo  rampollo  della 
famiglia  dei  conti  di  Canossa,  ai  quali  nel  IX  secolo 
era  stata  data  Mantova  in  feudo  dall'imperatore,  la 
città  nel  1115,  seguendo  l'esempio  delle  precipue 
d' Italia,  iniziò  il  governo  a  comune,  e  all'anno  se- 
guente ottenne  da  Enrico  VI  la  conferma  dei  suoi 
privilegi  e  diritti.  Prese  poi  gloriosa  parte  nelle 
guerre  delle  due  Leghe  lombarde,  e  respinse  gli  as- 
salti del  feroce  Ezzelino  da  Romano. 

Ma  le  sanguinose  lotte  fra  i  titolati  ed  il  popolo, 
e  quelli  fra  i  signori  che  si  disputavano  la  supre- 
mazia, e  le  tremende  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibel- 
lini fecero  sì  che  ogni  famiglia  alla  nobiltà  ap- 
partenente i  propri  palazzi  in  Mantova  afforzasse 
e  munisse  di  torri  e  di  merli  contro  le  famiglie 
rivali  e    contro   lo   stesso   Comune,    e    questo   mano 
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a  inano  perdesse  ogni  lena  a  resistere.  E  fu  nel 
1276  che  Pinamonte  Bonacolsi,  soverchiati  i  ri- 
vali e  illusa  la  plebe,  ottenne  di  essere  eletto  capi- 
tano del  popolo  e  del  comune  di  Mantova,  e  riunì 
in  propria  mano  il  governo,  per  tramandarlo  quindi 
ai  suoi  discendenti.  Resse  da  principio  lo  Stato  con 
durezza  per  meglio  fissarsi  al  potere,  ma  poi  fu 
giusto  e  in  relazione  ai  tempi  mitissimo.  Al  1291, 
essendo  già  vecchio,  cedette  il  comando-  a  Bardellone 
suo  figlio,  che  lo  tenne  fino  al  1299,  e  a  sua  volta 
lo  trasmise  al  proprio  nipote  Guido,  denominato 
Botticella. 

Guido,  vedendo  consolidato  il  dominio  di  Mantova 
nella  sua  famiglia,  ambì  circondarsi  di  principesca 
magnificenza,  e  gli  parendo  angusto  il  palazzo  fon- 
dato da  Pinamonte  sulla  piazza  di  S.  Pietro,  '  fissò 
di  erigerne  un  altro  più  vasto  e  magnifico.  A  tale 
scopo  acquistò  nel  1302  le  case  e  lo  spazio,  che  dalla 
piazza  di  S.  Pietro  si  estendevano  fino  alle  rive  del 
lago,  la  quale  località  tuttora  si  nomina  la  Corte 
vecchia,  e  valendosi  del  proprio  e  del  denaro  del 
Comune  fece  tosto  innalzare  un  grandiozo  edilìzio, 
dove  fissò  poi  la  sua  residenza.  Delle  primitive  forme 
rimane  pur  oggi  la  cornice  di  coronamento,  sormon- 
tata da  merli,  e  si  vedono  quasi  intatti  vari  fine- 
stroni  di  stile  gotico-tedesco,  e  il  porticato  ad  archi 
acuti  co' suoi  robusti  pilastri  e  le  colonne,  e  la  porta 
d' ingresso  contesta  di  marini  variati. 

Fu  in  seguito  dai  successori  suoi  completato,  ab- 
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bellito  ed  ampliato,  e  fu  ognora  la  residenza  dei 
reggitori  di  Mantova. 

A  Guido  subentrò  nel  potere  il  fratello  Passerino, 
che  fu  l'ultimo  capitano  generale  del  popolo  di  casa 
Bonacolsi.  Tramatasi  una  congiura,  che  trovò  un 
valido  sostegno  in  Luigi  Gonzaga,  Passerino  fu  uc- 
ciso nel  1328  presso  l'entrata  del  palazzo,  e  tosto 
dopo  incontrarono  la  medesima  sorte  tutti  i  suoi 
parenti. 

Luigi  Gonzaga  era  già  potente  per  ricchezze,  per 
molta  prole  atta  alle  armi  e  per  fama  d'ingegno  e 
di  sapere,  onde,  morto  Passerino,  non  durò  fatica  a 
farsi  eleggere  a  capitano  generale  di  Mantova,  e  da 
lui  ebbe  origine  il  maggior  splendore  della  famiglia. 
Tentò  egli  di  render  più  salubre  l'aria  della  città 
con  notevoli  lavori,  fece  ristorar  le  mura,  governò 
fermo  e  prudente,  e  si  spense  in  vecchia  età  dopo 
aver  tenuto  il  potere  per  trentadue  anni. 

Da  Luigi  ereditò  il  potere  il  figlio  Guido,  che  fu 
amico  del  Petrarca^  e  morì  nel  1369.  A  Guido  suc- 
cedette un  altro  Luigi,  suo  figliuolo,  che  uccise  un 
fratello  temendo  in  lui  un  competitore.  Fu  avaro, 
ma  amò  le  lettere  ed  ebbe  famigliarità  col  Petrarca. 
Gianfrancesco,  morto  il  padre  Luigi,  nel  1382  fu  a 
sua  volta  signore  di  Mantova.  Fornito  di  un  coraggio 
temperato  da  molto  prudenza,  potè  per  cinque  anni 
resistere  contro  le  armi,  ben  delle  sue  più  potenti, 
di  Giangaleazzo  Visconti,  il  quale  ne  concepì  tanta 
stima,  che  fatta  la  pace  lo  nominò  suo  capitano  ge- 
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nerale,  e  fu  come  tale  nel  1402  alla  guerra  di  Bo- 
logna contro  i  Bentivoglio.  A  lui  si  deve  il  castello 
di  Corte,  che  fece  costrurre  nel  1395  alla  sponda  del 
lago  inferiore  sui  disegni  di  Bertolino  da  Novara; 
ma  degli  insigni  dipinti,  di  cui  venia  decorato,  solo 
avanzano  alcuni  del  Mantegna.  Successe  a  Gian- 
francesco  nel  1407  il  figlio  di  pari  nome,  che  ebbe 
pace  nei  primi  anni,  ma  nel  1425  prese  parte  alla 
lega  contro  Filippo  Maria  Visconti,  e  durò  in  guerra 
quindici  anni.  Si  acquistò  fama  di  prode  e  intelli- 
gente condottiero,  e  nel  1432,  morto  Carmagnola 
sul  patibolo,  fu  da  Venezia  nominato  in  sua  vece 
capitano  generale  delle  armate  di  terra  della  repub- 
blica. Coltivò  le  lettere,  e  fu  prodigo,  sfarzoso  e  non 
scevro  di  vizi.  Nell'anno  1433  fu  creato  marchese 
dall'  imperatore  Sigismondo  mediante  lo  sborso  di 
vistosa  somma,  e  la  città  col  suo  territorio  tornò 
feudo  imperiale. 

Spirato  Gianfrancesco  nel  1444,  passò  il  governo 
al  figliuolo  suo  Lodovico,  che  fu  trascinato  a  prender 
parte  nelle  accanite  guerre  che  allora  laceravano 
l' Italia,  e  si  guadagnò  alta  riputazione  nelle  armi. 
Nel  1454  si  conchiuse  alfine  la  pace,  e  non  ebbe  né 
più  cercò  occasione  di  snudare  la  spada  per  tutto 
il  resto  del  suo  lungo  regno;  ma  mostrossi  delle 
lettere  e  delle  arti  amantissimo,  e  fece  lieta  acco- 
glienza nella  sua  Corte  a  Platina,  Guarino,  Filelfo, 
Mantegna,  Leonbattista  Alberti  ed  altri,  e  fece  la 
città  di  nuovi  edifizi  abbellire,  e  nel  territorio  sca- 
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vare  canali  a  benefizio  dell'agricoltura.  Finì  nel  ca- 
stello di  Goito  nell'anno  1478.  Fu  suo  successore 
il  marchese  Federico,  suo  figlio,  di  gran  senno  do- 
tato che  morì  nel  1484  in  età  appena  matura  di 
crepacuore,  avendo  dovuto  restituir  le  conquiste  fatte 
a  danno  dei  Veneziani  poi  che  entrò  nella  lega  di 
Sisto  IV,  degli  Aragonesi  e  degli  Sforza.  Salì  quindi 
al  potere  suo  figlio  Gianfrancesco,  appena  diciottenne, 
che  desioso  di  gloria  raccolse  truppe  e  si  messe  al  soldo 
di  più  altri  principi,  e  in  breve  tale  seppe  guada- 
gnare rinomanza  di  perito  capitano,  che  fu  scelto 
dagli  Italiani  a  guidare  l'esercito  confederato  contro 
Carlo  Vili  di  Francia.  Né  il  marchese  tradì  l'aspet- 
tativa, che  nel  1495  alla  battaglia  di  Fornuovo  vinse 
i  Francesi,  e  li  avrebbe  ridotti  all'ultimo  estremo 
se  i  suoi  non  si  fossero  sbandati  a  saccheggiare  il 
conquistato  campo  nemico.  All'anno  seguente  fu  in 
Napoli  coi  Veneziani  per  ajutare  il  re  Ferdinando 
a  ricuperare  il  dominio,  e  fu  più  tardi  a  difendere 
Pisa  contro  i  Fiorentini,  e  nel  1503  passò  al  soldo 
di  Luigi  XII  di  Francia,  ma  appena  giunto  sul  con- 
fine di  Napoli  rinunziò  il  comando  di  soldati  stranieri, 
dei  quali  il  valore  non  compensava  l' indisciplina  e 
l'orgoglio.  Tornato  in  Mantova  non  durò  gran  tempo 
in  riposo,  che  prese  parte  alla  guerra  di  Giulio  II 
contro  i  feudatari  della  Chiesa  ed  alla  lega  di  Cambrai 
contro  i  Veneziani.  Ma  nel  1509  fu  prigione  di  questi, 
e  solo  dopo  un  anno  riebbe  la  libertà,  ne  più  volle 
perigliarsi  sui  campi  di  battaglia.  Non  fu  solamente 
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strenuo  saldato,  ina  coltivò  con  successo  la  poesia,  e 
protesse  le  lettere  onorando  di  splendida  ospitalità 
nella  sua  Corte  i  più  rinomati  scrittori  dei  suoi  giorni. 

Isabella  d' Este,  sua  moglie,  pose  grande  amore 
alle  arti  antiche,  e  fu  suo  merito  se  per  gran  tempo 
la  galleria  dei  Gonzaga,  ricca  di  statue,  di  cammei 
e  di  medaglie,  fu  la  più  importante  d'Italia. 

Morì  Gianfrancesco  nel  1510,  e  gli  successe  suo 
figlio  Federico,  che  acquistò  fama  di  esperto  capitano 
e  sapiente  principe,  e  fu  il  primo  di  casa  Gonzaga, 
che  avesse  titolo  di  duca,  poi  che  Carlo  V  eresse  nel 
1530  lo  Stato  di  Mantova  in  ducato.  Lo  stesso  im- 
peratore aggiunse  nel  1536  in  favore  dei  Gonzaga, 
ai  quali  spettava  per  diritto  di  eredità,  il  marche- 
sato di  Monferrato  al  duca  di  Mantova.  Federico, 
amicissimo  delle  belle  arti,  locò  varie  pitture  al 
sommo  Tiziano,  che  poi  sparirono  nel  saccheggio 
del  1630,  e  varie  opere  d'architettura  a  Giulio  Ro- 
mano, fra  le  quali  il  palazzo  del  Te,  dove  l'egregio 
artista,  che  sapeva  al  pari  trattar  le  squadre  e  i 
pennelli,  eseguì  bellissimi  affreschi.  Morì  nel  1540,  e 
gli  successe  il  figlio  Francesco,  che  regnò  pochi  anni 
per  morte  precoce.  Fu  terzo  duca  Guglielmo,  fratello 
a  Francesco,  che  nel  1566  sventò  in  tempo  una  con- 
giura, per  la  quale  si  dovea  trucidarlo  in  Casale. 
Sotto  il  suo  governo  lo  Stato  ebbe  pace,  ed  egli 
volse  le  sue  cure  alle  arti,  alle  lettere  ed  alla  am- 
ministrazione. Eresse  la  Basilica  di  Corte  sul  disegno 
del  Bertano,  e  varie  pitture  affidò  nel  ducale  palazzo 
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al  Tintoretto.  Paolo  Sarpi  fu  alla  sua  Corte  in  qua- 
lità di  teologo,  e  vi  furono  pure  il  Possevino,  e  Ber- 
nardo Tasso,  padre  a  Torquato.  Fu  durante  il  suo 
regno  che  il  Monferrato  venne  pure  eretto  in  ducato 
da  Massimiliano  IL  Mancato  ai  vivi  nel  1587,  cinse 
il  serto  ducale  suo  figlio  Vincenzo,  che  ancor  gio- 
vanetto si  era  portato  a  Ferrara  per  implorare  da 
Alfonso  d'Este  la  liberazione  di  Torquato  Tasso,  il 
quale  languiva  nel  monastero  di  S.  Anna,  e  otte- 
nutola, condusse  seco  il  poeta  alla  Corte  di  Mantova. 
Si  acquistò  il  duca  grande  onore  in  Ungheria,  com- 
battendo per  l'Austria  contro  dei  Turchi.  Amò  ar- 
dentemente il  lustro  e  la  splendidezza,  ma  il  buon 
costume  non  presiedette  sempre  alle  feste  e  ai  pas- 
satempi di  corte.  Mori  nel  1612  e  gli  succedette  il 
figlio  Francesco,  che  insieme  alla  corona  ducala 
ereditò  gran  mèsse  di  debiti  per  le  dilapidazioni 
paterne,  e  tosto  si  accinse  a  riforme  ed  economie, 
ma  gì'  impedì  di  attuare  il  santo  proposito  il  vajuolo, 
che  lo  spinse  nella  tomba  dopo  pochi  mesi  di  regno. 
Di  lì  a  qualche  giorno  morto  l'unico  figlio  della 
stessa  malattia,  Ferdinando,  fratello  di  Francesco  e 
cardinale  dal  1607,  rinunciò  alla  porpora,  e  fu  duca 
di  Mantova  e  di  Monferrato,  dopo  di  che  sposò  Ca- 
terina di  Ferdinando  dei  Medici.  Teneva  da  poco  il 
potere  quando  il  duca  di  Savoja  gli  mosse  guerra 
per  torgli  il  Monferrato,  ma  indarno.  Fondò  in  Man- 
tova l'Università,  e  morì  senza  prole  nel  1626.  Suc- 
cesse a  Ferdinando   il  fratello  Vincenzo,  che   fu  pur 
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cardinale,  ma  preso  d'amore  per  la  vedova  Isabella 
Gonzaga  avea  già  smesse  le  vesti  sacerdotali  per 
menarla  in  moglie.  Morì  al  1027,  né  lasciò  alcun 
figlio,  e  con  lui  si  spense  il  primo  ramo  della  fa- 
miglia Gonzaga  dopo  aver  tenuto  continuatamente 
il   dominio  per  tre  secoli   e  mezzo. 

Viveva  allora  in  Francia  Carlo  Gonzaga,  figlio  di 
(juel  Guglielmo,  che  poco  oltre  la  metà  del  secolo 
precedente  era  passato  colà,  e  avendo  ricevuto  in  dote 
i  ducati  di  Nevers  e  di  Rethel  da  Enrichetta  di  Cleves, 
die  fu  poscia  erede  della  Casa  Alencon,  era  diven- 
tato uno  dei  più  ricchi  privati  di  Francia.  Il  duca 
Carlo,  come  ebbe  notizia  che  colla  morte  di  Vin- 
cenzo II,  mancando  gli  eredi  diretti,  poteva  aspirare 
al  dominio  di  Mantova,  venne  a  furia  e  ne  prese 
possesso.  Trovò  gravi  ostacoli  nell'imperatore  Ferdi- 
nando II,  e  nel  duca  di  Savoja,  che  s'impadronì  del 
Monferrato,  e  solo  nel  1629  mediante  gli  aiuti  di 
Luigi  XIII  di  Francia  costrinse  il  duca  di  Savoja 
a  deporre  le  armi,  ma  gli  dovette  cedere  una  parte 
delle  terre  conquistate.  Nel  1630  gl'Imperiali,  gui- 
dati dal  conte  di  Collalto,  assediarono  Mantova,  e 
l'ebbero  per  un  colpo  di  mano,  e  tale  atrocità  vi 
commisero  da  far  fremere  la  natura,  né  i  Tedeschi 
sgombrarono  che  dopo  due  mesi  poi  che  fu  conchiusa 
la  pace  di  Rati  sbona.  E  parve  in  tutto  fatale  a  Man- 
tova il  governo  degli  ultimi  Gonzaga,  perchè  più 
tardi  colpita  dalla  peste  perdette  oltre  i  tre  quarti 
della   pupolazione.   Carlo    fu    pessimo    e    abbominato 
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principe,  e  morì  nel  1637  probabilmente  di  veleno. 
A  lui  successe  in  tenera  età  il  nipote  Carlo  IL  reg- 
gendo da  prima  a  suo  nome  la  madre  Maria,  unica 
figlia  del  duca  Francesco.  Nel  1659,  disgustato  delle 
contrarietà  che  gli  opponeva  la  corte  di  Francia, 
vendette  al  cardinale  Mazarino  tutti  i  possessi,  che 
quivi  teneva  per  l'eredità  di  Carlo.  Fu  lordo  di  ogni 
vizio,  e  morì  consunto  nel  1665,  odiato  o  deriso  da 
tutti.  Dopo  di  Ini  salse  al  potere  il  figlio  Ferdinando 
Carlo,  che  fu  ignorante,  inconsiderato  e  vizioso  al 
pari  del  genitore.  Egli  cesse  per  denaro  nel  1681  la 
fortezza  di  Casale  a  Luigi  XIV,  e  da  quel  tempo 
favorì  la  Francia,  osteggiando  l'Impero.  Scacciati 
d'Italia  i  Francesi  nel  1707  dal  principe  Eugenio, 
l'imperatore  dichiarò  il  duca  di  Mantova  reo  di  fel- 
lonia e  lo  spogliò  di  tutti  i  suoi  Stati. 

Così  finì  di  regnare  anche  il  secondo  ramo  della 
famiglia  Gonzaga,  ma  tanto  era  da  ultimo  esecrato 
quel  nome  che  Mantova  non  trovò  troppo  amara  la 
perdita  della  sua  indipendenza. 

Invano  assediata  nel  1735  dai  Francesi,  rimase 
sotto  l'Impero  fino  al  1797,  nel  qua!  anno  cadde  in 
potere  del  Bon aparte.  Nel  1799  venne  ripresa  dagli 
Austriaci  per  ripassare  ai  Francesi  nel  1801.  Al  1814, 
caduto  il  colosso  di  Francia,  tornò  sotto  al  dominio 
tedesco,  finché  al  1866  passò  colla  Yenezia  a  far 
parte  del  Regno  d'Italia. 

Il  palazzo  reale,  già  sede  dei  ciuchi,  è  contiguo  al 
castello    ed    al    teatro    di    corte,   che    venne    eretto 
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nel  1783  sui  disegni  di  Piermarini  a  imitazione  di 
quello  della  Scala  di  Milano. 

Soda  e  imponente  è  1'  architettura  del  vasto  pa- 
lazzo reale,,  e  gli  appartamenti,. benché  in  parte  de- 
teriorati, attestano  ancora  il  passato  splendore.  Fra 
questi  son  più  meritevoli  di  nota  la  stanza  della 
Scalclieria  per  i  dipinti  a  fresco  di.  Giulio  Romano, 
le  camere  degli  Arazzi  per  le  tappezzerie  tessute  sui 
disegni  del  divino  Raffaello,  quella  del  Zodiaco  per 
i  lavori  attribuiti  a  Giulio  Romano,  la  galleria  degli 
Specchi  per  altre  opere  eseguite  dai  suoi  allievi,  l'ap- 
partamento reale  e  la  galleria  decorata  nella  volta 
di  tre  grandi  medaglie  sorprendenti  per  gli  effetti  di 
scorcio,  l'appartamento  detto  il  Paradiso  per  l'ameno 
panorama  che  gli  si  spiega  di  fronte,  e  finalmente 
quello  detto  di  Troja  per  i  dipinti  di  Giulio  Romano 
e  del  Mantegna,  che  rappresentano  vari  fatti  di  guerra 
della  greca  città,  di  cui  cantò  il  sommo  poeta^  al  quale 
Mantova  vanta  aver  dato  il  natale. 
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Calati  in  Italia  nel  421  dalle  indifese  gole  delle 
Alpi  Giulie,  a  saziar  la  sete  di  stragi  e  di  rapine, 
Alarico  e  Radagasio  coi  Geli  e  gli  Unni,  e  il  feroce 
Attila  trent'anni  più  tardi,  e  distrutte  le  principali 
città  dei  paesi  allora  occupati  dai  Veneti,  questi 
fuggendo  innanzi  all'irrefrenabile  torrente  si  rico- 
verarono in  gran  numero  nelle  isole  delle  Lagune, 
dove  fondarono  la  nuova  patria.  Per  gran  tempo  ebbe 
ciascuna  isola  regime  proprio,  ma  verso  il  697  si 
riunirono  tutte  sotto  un  solo  capo,  che  fu  Paolo  Lucio 
Anafesto,  ed  ebbe  titolo  eli  doge  o  duca.  Egli  stabilì 
la  sede  del  governo  in  Eraclea,  di  dove,  per  le  san- 
guinose gare  insorte  fra  quella  e  la  città  di  lesolo, 
venne  trasferita  a  Malamocco  cjuarantasette  anni  di 
poi,  e  infine  nell'813,  essendo  doge  Agnello  Parter 
cipazio,  e  non  sembrando  bastantemente  sicura  quel- 
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l'isola  contro  le  minaccie  dei  Franchi,  che  aveano 
invaso  il  continente  all'intorno,  fu  la  sede  dei  dogi 
fissata  nell'isola  di  Rialto. 

A  quel  tempo  i  Veneti  s' erano  già  fatti  arditi 
navigatori,  e  più  e  più  estendendo  il  loro  commercio 
erari  cresciuti  in  ricchezze,  onde  mal  paghi  delle 
umili  primitive  abitazioni  affluirono  a  Rialto,  e  son- 
tuosi edilizi  innalzarono,  nò- bastando  quell'isola  lo 
altre  più  prossime  vi  congiunsero  a  mezzo  di  ponti 
e  di  rinterramenti,  e  così  ebbe  principio  l' attuale 
stupenda  città  di  Venezia.  La  repubblica  in  origine 
fu  considerata  dipendente  dall'  Impero  Orientale,  ma 
nel  secolo  X  si  liberò  da  qualunque  pur  apparente 
soggezione,  e  colla  conquista  delle  città  marittime 
d'Istria  e  Dalmazia  gettò  i  fondamenti  della  sua 
potenza. 

Divenuto  Rialto  il  centro  dello  Stato,  il  doge  Par- 
tecipazio  fece  erigere  il  primo  Palazzo  Ducale  al  sito 
medesimo  ove  l'attuale  si  trova;  e  fu  quello  fornito 
di  torri  e  di  merli,  e  protetto  da  solide  mura.  Ma 
l'ambizione  delle  principali  famiglie  e  l'irrequietezza 
del  popolo  originando  spessi  tumulti,  e  sanguinose 
lotte,  e  incendi,  e  rovine,  fu  verso  la  fine  del  X  se- 
colo, per  odio  destato  da  tirannico  governo,  massa- 
crato il  doge  Pietro  Candì  ano  IV  a  furia  di  popolo, 
e  in  gran  parte  il  ducale  palagio  distrutto  col  fuoco. 

Arenne  restaurato  per  cura  dei  dogi  successivi,  e 
Pietro  Orseolo  II  potè  dopo  pochi  anni  offrire  in  quello 
ospitalità    splendidissima    all'Imperatore  Ottone  III, 
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a  lui  legato  d'intima  amicizia,  quando  si  portò  na- 
scostamente a  Venezia  per  ammirare  la  città  fino 
d'allora  celebrata  e  famosa. 

Immensi  guasti  ebbe  nuovamente  a  soffrire  dallo 
incendio  del  1106,  ma  ben  presto  vi  fu  messo  riparo, 
e  dieci  anni  dopo  ricevè  quivi  magnifica  accoglienza 
l'imperatore  Enrico  V,  che  altamente  commendò  la 
sapiente  forma  di  governo,  la  sontuosità  àei  privati 
edifizi  e  il  decoro  del  ducale  palazzo. 

Sui  primordi  del  XIII  secolo,  conquistate  dai  Ve- 
neti e  dai  Franchi  Tiro  e  Costantinopoli,  primo  al- 
l'impresa il  vecchio  e  cieco  Dandolo,  e  da  colà  tra- 
sportate a  Venezia  colonne  in  copia,  ed  altre  preziosità 
in  finissimi  marmi,  di  nuovi  ornamenti  si  arricchirono 
il  Palazzo  e  la  prossima  Basilica.  E  più  specialmente 
fu  quello  migliorato  ed  ampliato  dal  doge  Sebastiano 
Ziani,  che  fra  tanti  nobili  edifizi  e  monumenti,  di 
cui  volle  ornata  la  patria,  fece  erigere  le  due  colos- 
sali colonne  di  granito  orientale,  che  tuttora  si  am- 
mirano sulla  Piazzetta ,  e  fece  gettare  sul  maggior 
canale  il  primo  ponte  di  barche  dove  ora  arditamente 
si  slancia  la  gigantesca  curva  del  ponte    di  Rialto. 

Ed  altre  aggiunte  si  attivarono,  ed  altri  abbelli- 
menti sotto  i  suoi  successori.  Nel  1301,  essendo  da 
dodici  anni  al  dogato  Pietro  Gradenigo,  si  cominciò 
la  Sala  verso  il  Rio  del  Palazzo  per  le  adunanze 
del  Gran  Consiglio,  e  fu  compiuta  sotto  lo  stesso 
doge  nel  1309. 

Del  maggiore    Consiglio  e  di  quello  dei  Senatori 
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o  Pregaci!  si  hanno  tracce  fino  dai  primi  tempi  della 
repubblica.  Erano  ambedue  elettivi,  e  qualunque  cit- 
tadino acquistava  per  sé  e  famiglia  la  nobiltà  en- 
trando a  far  parte  del  Gran  Consiglio.  Mirandosi  nelle 
elezioni,  più  che  ad  altro,  alle  ricchezze,  e  aumen- 
tando queste  in  Venezia  oenor  più  per  gli  estesissimi 
traffici,  crebbe  soverchiamente  il  numero  degli  aspi- 
ranti, onde  il  doge  Pietro  Gradenigo  emanò  nel  1297 
una  legge,  che  fu  detta  Serrata  del  Maggior  Consiglio, 
per  la  quale  si  ristrinse  il  numero  degli  eleggibili  ai 
soli  nobili,  ossia  a  coloro  che  fossero  stati  eletti  altre 
volte,  o  discendessero  da  famiglie  che  al  Consiglio 
avessero  già  dato  dei  rappresentanti ,  e  con  ciò  si 
posero  le  basi  del  potere  ereditario  dell'aristocrazia. 
Invano  insorsero  contro  il  nuovo  ordine  di  cose  ani- 
mosi cittadini  nel  1302  guidati  dal  popolano  Marino 
Bocconio,  e  nel  1310  dal  nobile  Bajamonte  Tiepolo, 
più  dall'ambizione  spinto  e  dall'antico  odio  verso  il 
Gradenigo,  che  dal  desiderio  del  bene  del  popolo  ; 
perchè  il  Bocconio  lasciò  la  vita  sul  patibolo,  e  il 
Tiepolo  ebbe  l'esiglio,  e  dei  pochi  nobili,  che  a  lui 
si  unirono  nella  congiura,  il  suocero  Quirini  trovò  la 
morte  in  accanito  combattimento  dei  suoi  colle  mi- 
lizie del  Gradenigo,  e  il  Badoaro ,  che  troppo  tardi 
giunse  da  Padova  colle  sue  barche,  fu  preso  e  de- 
capitato. 

Venne  in  quel  tempo  istituito  per  vegliare  alla 
sicurezza  dello  Stato  il  Consiglio  dei  Dieci,  che  fu 
più  tardi  tanto  tremendo  per  tenebrosa  politica  ;  e  il 
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Gran  Consiglio,  che  fino  allora  si  rinnovava  ogni 
anno,  durò  prima  due  anni,  poi  cinque,  poi  sei,  e 
finalmente  si  chiamarono  tutti  gli  eleggibili  a.  un 
tratto  per  farne  parte  a  vita. 

Grandemente  aumentato  di  tal  modo  il  numero  dei 
componenti  il  Gran  Consiglio,  Bartolommeo  Grade- 
nigo,  successo  nel  1339  a  Francesco  Dandolo  nella 
prima  carica  della  repubblica,  decretò  nell'anno  se- 
guente che  si  costruisse  pel  maggior  Consiglio  una 
sala,  assai  della  prima  più  vasta,  sul  lato  della  la- 
guna o  canale  di  S.  Giorgio,  fissando  che  l' antica 
servisse  poi  ai  Senatori  o  Pregadi. 

La  costruzione  della  gran  sala  e  delle  facciate 
esteriori  venne  affidata  agii  architetti  Pietro  Baseggio 
e  Filippo  Calendario,  e  il  colossale  lavoro  fu  condotto 
a  termine  nel  1355,  tranne  il  magnifico  verone  cen- 
trale sulla  laguna,  che  fu  opera  posteriore.  Da  tal 
epoca  la  distinzione  del  Palazzo  vecchio  e  del  nuovo, 
comprendendo  sotto  la  prima  denominazione  le  fab- 
briche anteriori  al  1300,  e  coll'altra  le  successive. 

Era  quasi  un  secolo  che,  invece  delle  antiche  forme 
arabo-bizantine  si  era  adottato  nei  più  sontuosi  edi- 
lìzi di  Venezia  lo  stile,  che  oggi  dicesi  ogivale  ed 
archiacuto,  e  di  questo  si  ser,vì  sulle  fronti  esterne 
il  Calendario,  cui  la  tradizione  accorda  il  vanto  in- 
diviso di  quelle  stupende  costruzioni,  essendo  morto 
il  Baseggio  assai  prima  che  fossero  compiute. 

Su  ampio  e  maestoso  portico  ad  archi  acuti  egli 
eresse  una  elegantissima  loggia  a  colonnette  in  dop- 
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pio  numero  dello  robuste  colonne  inferiori,  e  legnile 
con  archi  a  sesto  acuto  bistorti,  fra  i  quali  inter- 
pose dei  leggiadrissimi  trafori  circolari,  e  sopra  la 
loggia  innalzò  la  vastissima  sala  del  Gran  Consiglio. 
Occupa  (lessa  oltre  metà  della  facciala  verso  la  la- 
guna, e  tanto  di  quella  sulla  piazzetta  per  quanto 
si  estendono  le  sei  prime  arcate  del  portico,  al  qual 
limite  si  arrestò  per  allora  il  nuovo  edilizio. 

Erano  da  poco  quei  lavori  ultimati  quando  Marino 
Faliero,  eletto  doge  nel  1354,  sia  per  insofferenza  al 
freno  che  dai  Consigli  era  posto  alla  sua  autorità, 
sia  per  odio  contro  Steno  dopo  l'atroce  insulto  avuto 
all'onore,  e  contro  il  Tribunale  della  Quarantia  cri- 
minale, cui  quello  apparteneva,  e  che  troppo  mite 
condanna  al  parere  del  Faliero  avea  data  all'offen- 
sore, tramò  una  congiura  allo  scopo  di  far  massacro 
dei  nobili,  e  rimettere  a  Venezia,  lui  capo,  il  go- 
verno democratico.  Aderenti  all'insano  progetto  Fi- 
lippo Calendario  col  proprio  genero  e  il  tiglio,  e  molti 
del  popolo;  ma  denunziata  la  trama  al  Consiglio  dei 
Dieci  nel  giorno  antecedente  a  quello  designato  alla 
strage,  fu  Calendario  con  altri  impiccato  alle  logge 
del  palazzo,  da  lui  stesso  pocanzi  ampliato  con  tanto 
decoro,  e  il  Faliero  nel  cortile  interno  decapitato  al 
sommo  della  scala,  dove  avea  giurato  fedeltà  alla 
repubblica  cingendo  il  serto  ducale. 

Gravi  danni  afflissero  Venezia  nella  seconda  metà 
del  XIV  secolo  per  la  ribellione  dell'  isola  di  Candia, 
che  aveva  la  repubblica  acquistata  poco  dopo  la  presa 
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di  Costantinopoli ,  e  per  la  peste  che  fece  un  gran 
vuoto  nella  popolazione,  e  per  le  guerre  con  Genova, 
cui  collegaronsi  il  re  d'Ungheria  e  Francesco  Car- 
rara, signore  di  Padova.  Occupata  Chioggia  e  Dalmazia 
dalle  notte  nemiche,  se  non  era  la  costanza  dei  cit- 
tadini soccorsa  in  tempo  dal  naviglio  di  Carlo  Zeno, 
che  avea  sostenuto  l'onore  della  patria  bandiera  in 
Levante  e  sulle  coste  della  Liguria,  e  grandemente 
contribuì  a  risollevare  la  fortuna  delle  venete  armi 
sulle  lagune,  avrebbe  la  repubblica  toccata  l'estrema 
rovina. 

Era  antico  progetto  il  ridurre  l'intera  fronte  del 
Ducale  Palazzo  verso  la  piazzetta  sulle  forme  di 
quella  porzione,  che  rispondeva  alla  sala  del  Maggior 
Consiglio,  e  su  quelle  della  facciata  verso  la  laguna, 
ma  quasi  esausta  Venezia  di  forze  e  di  denaro,  decretò 
il  Governo  nessuno  potesse  riproporre  quel  progetto 
sotto  pena  di  una  multa  di  ducati  mille.  Però,  in 
onta  al  decreto,  nell'anno  1422,  sanate  Venezia  le 
piaghe  e  allargati  i  suoi  dominii  sulla  penisola,  il 
doge  Tommaso  Mocenigo  pagò  l'ammenda,  e  proposta 
in  Consiglio  la  riedificazione,  ottenne  il  decreto  che 
l'approvava.  Delle  nuove  costruzioni,  e  del  compimento 
di  quelle  del  Calendario,  in  poca  parte  rimaste  im- 
perfette, fu  dato  incarico  a  Giovanni  Bono,  veneziano, 
e  ai  suoi  figli  Pantaleone  e  Bartoloinmeo,  ma  non 
vennero  iniziate  che  due  anni  più  tardi,  essendo  doge 
Francesco  Foscari. 

Durante  il  lungo  governo  del  Foscari,  che  in  tarda 
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età  morì  di  affanno  per  l'imposta  abdicazione,  acquistò 
Venezia  nuova  gloria  e  maggior  possanza  con  guerra 
continua,  ed  ebbe  a  battersi  contro  i  Turchi  per  man- 
tenere i  possessi,  già  a  lei  ceduti  dai  Greci,  e  contro 
Milano  nelle  accanite  lotte  fra  quei  duchi  e  i  Fio- 
rentini, per  cui  si  aggiunsero  allo  Stato  Veneto  le 
città  di  Brescia,  Bergamo,  Ravenna  e  Crema,  ed 
altre  importanti  terre  e  castella.  Né  il  cozzar  delle 
armi  impedì  al  doge  di  far  brillare  di  nuovo  splen- 
dore la  regina  del  mare,  e  magnifiche  feste  egli  diede 
e  tornei,  e  fa  la  facciata  della  ducal  residenza  verso 
la  piazzetta  compiuta,  e  la  fronte  opposta  sul  cor- 
tile, e  la  Scala  Foscara,  e  quel  braccio  di  fabbricato 
che  sta  a  fronte  dell'attuale  Scala  dei  Giganti,  e  la 
grandiosa  Porta  della  Carta,  opera  di  Bartolommeo 
Bono.  E  così  nel  1439  era  completato  nelle  esterne 
parti  il  meraviglioso  edilizio,  che,  come  scoglio  contro 
gli  urti  del  mare,  potè  resistere  per  tanti  secoli  al 
fuoco,  ed  alle  ingiurie  del  tempo. 

Erasi  intanto  a  poco  a  poco  diffuso  lo  studio  della 
classica  architettura  greca  e  romana,  e  nuove  forme 
sorgeano  dalla  fusione  di  quella  cogli  stili  recenti, 
quando  nel  1483,  guastata  da  un  incendio  la  parte 
antica  dell'edilizio,  si  decretò  restaurarla,  e  riedificare 
la  vecchia  interna  facciata  di  levante,  e  quella  op- 
posta sul  Rivo  di  Palazzo;  e  fu  chiamato  a  quelle 
opere  Antonio  Rizzo.  Egli  le  aveva  già  condotte  molto 
innanzi  con  bel  disegno,  in  cui  si  palesava  la  nuova 
epoca  dell'arte,  e  aveva  eretta  la  maestosa  Scala  dei 
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Giganti,  ma  nel  1498  scoperto  di  frode,  non  trovò 
salvezza  che  dalla  fuga. 

Gli  successe  nella  direzione  Pietro  Lombardo,  ma 
le  due  facciate  non  furono  compiute  che  nel  1550, 
essendo  proto  o  sopraintendente  del  palazzo  Antonio 
Scarpagnino.  Vi  ha  chi  attribuisce  a  Pietro  Lombardo, 
e  chi  a  Guglielmo  Bergamasco,  la  leggiadrissima  e 
armoniosa  facciata  detta  dei  Senatori,  di  fianco  alla 
scala  dei  Giganti,  che  vuoisi  iniziata  nel  1501  e 
giunta  al  termine  dopo  vent'anni  sotto  il  ducato  di 
Leonardo  Loredano. 

Condotta  a  compimento  la  superba  mole  del  pa- 
lazzo ducale,  furono  i  primi  artisti  chiamati  a  ornare 
e  abbellire  ognor  più  gli  appartamenti,  e  quivi  ebbe 
vasto  campo  da  spaziare  lo  ingegno  del  Palladio,  del 
Sansovino,  del  Vittoria,  dello  Scamozzi  e  del  Da  Ponte 
fra  gli  architetti  e  scultori,  e  fra  i  pittori  quello  del 
Guariento,  dei  Vivarini,  dei  Bellini  e  del  Carpaccio, 
e  più  tardi  di  Tiziano,  Paolo  Veronese  e  Tintoretto. 
Fu  a  quel  tempo  che  il  cortile  ebbe  ricco  ornamento 
dai  parapetti  di  bronzo  delle  due  cisterne,  preziosi 
getti  di  Alfonso  Alberghetti  e  Nicolò  de'Conti. 

Volle  sventura  che  un  gagliardo  incendio  nel  1574, 
ed  altro  ancor  più  tremendo  nel  1577  di  tanti  guasti 
fossero  cagione,  che  fra  gli  architetti  chiamati  a  con- 
siglio sul  modo  di  ripararvi  fuvvichi  disse  che  biso- 
gnava demolire  quasi  in  tutto  l'edilìzio  per  ricostruirlo. 
In  tale  occasione  andarono  irreparabilmente  perdute 
nella  maggior  parte  le  opere  dei  nostri  sommi  nella 
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pittura,  da  loro  condotte  nel  vigore  dell'età  e  della 
creatrice  potenza.  Prevalse  il  parere  non  fosse  neces- 
saria la  demolizione  per  ridare  al  palazzo  la  primiera 
solidità,  e  l'incarico  delle  riparazioni  venne  dato  al- 
l'architetto Da  Ponte,  che  assunse  l'impegno  di  con- 
durre a  fine  ogni  cosa  nel  brevissimo  termine  di  otto 
mesi ,  né  mancò  al  grave  assunto  ;  e  Tintoretto  e 
Paolo  Veronese  trovarono  nuova  lena  a  rifornire  va- 
stissime pareti  dei  loro  capolavori.  Dopo  tre  secoli  la 
splendida  mole  è  lì  tuttora  a  sfidare  gli  anni  a  venire. 

Costrutte  per  opera  dello  stesso  Da  Ponte  le  nuove 
Prigioni  da  dietro  il  palazzo,  al  quale  andarono  con- 
giunte a  mezzo  del  passaggio  marmoreo,  che  divenne 
famoso  col  nome  di  Ponte  dei  Sospiri,  nel  1589, 
mentre  era  doge  Pasquale  Cicogna,  venne  statuito 
di  levare  le  antiche  prigioni,  poste  al  piano  terreno 
del  Palazzo  Ducale,  e  nel  1602  si  apersero  verso  il 
cortile  le  gallerie,  che  oggi  si  vedono,  sul  disegno 
stesso  di  quelle  della  facciata  costrutta  dal  Rizzo, 
dal  Lombardo  e  dallo  Scarpagnino.  Pochi  anni  di 
poi  altri  lavori  si  praticarono,  fra  cui  più  notevoli 
la  scalea  interna,  che  sbocca  alle  logge  superiori 
presso  la  sala  dello  scrutinio,  e  il  prospetto  sul  lato 
settentrionale  della  corte  accosto  alla  Basilica,  che 
si  ornò  di  nicchie,  di  statue  antiche  e  di  un  orologio, 
le  quali  opere  furono  intraprese  e  compiute  dal  proto 
di  palazzo  Bartolommeo  Manopola  sotto  i  dogi  Leo- 
nardo Donato  e  Marco  Antonio  Memmo. 

Morto  il  re  di  Cipro  Giovanni  III    di    Lusignano 
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nel  1458  lasciò  il  dominio  alla  figlia  Carlotta,  che 
poi  sposò  il  cugino  Luigi,  conte  di  Ginevra,  secon- 
dogenito del  duca  di  Savoja  e  di  Anna  di  Cipro,  ma 
nel  1400  Giacomo,  fratello  naturale  di  Carlotta, 
cacciò  la  regina  dall'  isola,  e  s'  impossessò  della  co- 
rona. Giacomo  nel  1471  condusse  in  moglie  la  ve- 
neziana Caterina  Cornare,  che  il  Senato  adottò  come 
figlia  di  S.  Marco,  e  morto  il  marito  nel  1473  ereditò 
Caterina  lo  scettro.  Sgravatasi  di  un  figlio  postumo, 
la  repubblica  prese  il  bambino  sotto  la  propria  tutela, 
ma  questi  pure  morì*,  e  nel  1489  il  governo  vene- 
ziano indusse  la  regina  ad  abdicare  in  favore  della 
sua  patria,  e  così  passò  a  Venezia  quella  ricca  isola 
del  Mediterraneo,  benché,  morendo  in  Roma,  Car- 
lotta di  Lusignano  nel  1487  avesse  legato  i  suoi 
diritti  a  Carlo  I,  duca  di  Savoja,  per  cui  i  Sovrani 
di  quella  nobilissima  Casa  assunsero  poi  il  titolo 
di  Re  di  Cipro. 

Sullo  scorcio  del  XV  secolo  era  Venezia  perve- 
nuta all'  apice  della  potenza  e  della  ricchezza.  Le 
sue  bandiere  sventolavano  dallo  stretto  Gaditano  a 
quello  di  Caffa  nella  Crimea,  ed  era  in  sua  mano 
una  linea  non  interrotta  di  città  forti  da  Bergamo 
fino  all'  Isonzo,  da  Capo  d' Istria  fino  a  Napoli  di 
Romania  e  ad  Argo,  comprese  le  isole  di  Zante, 
Candia,  Corfù  e  Cipro,  e  dominava  Ravenna,  Co- 
rnacchie, Cervia,  e  molte  parti  del  regno  delle  due 
Sicilie.  Ma  la  scoperta  del  passaggio  alle  Indie  pel 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  quella  dell'America,  fé- 
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cero  ognor  più  decadere  il  suo  commercio,  e  la  ge- 
losia e  l'invidia  degli  altri  Stati,  le  sua  potenza  a 
poco  a  poco  abbassarono.  Il  primo  crollo  le  venne 
dalla  lega  formata  ai  suoi  danni  dalle  primarie 
potenze  di  Europa  nel  1508  per  istigazione  di  papa 
Giulio  II,  e  la  lunga  lotta  e  ineguale  le  costò  il 
Polesine  e  varie  città  nel  regno  di  Napoli.  Poi  ebbe 
a  sostenere  grosse  guerre  contro  le  preponderanti 
forze  ottomane,  e  nel  1571  perdette  Cipro  per  mano 
di  Selim  II,  che  mosse  a  quella  conquista  invogliato 
dalla  squisitezza  dei  suoi  vini,  e  si  vendicò  dell'ac- 
canita resistenza  di  Famagosta  col  far  barbaramente 
trucidare,  in  onta  alla  capitolazione,  20,000  cittadini 
e  tutti  i  veneti  ufficiali,  e  scorticar  vivo  Marcan- 
tonio Bragadino  ;  e  perdette  le  dodici  Cicladi.  E  sotto 
Maometto  IV  altre  rovinose  guerre  la  spogliarono 
nel  XVII  secolo  dell'  isola  di  Candia,  e  della  maggior 
parte  dei  suoi  possedimenti  orientali.  Invano  ricuperò 
poi  varie  fortezze  della  Morea,  che  nel  1739  gli  fu- 
rono tolte  di  nuovo. 

Invilita  la  repubblica  dalle  perdite  fatte  in  Oriente, 
più  non  pensò  che  a  mantenere  la  neutralità  colle 
potenze  europee,  né  prese  alcuna  parte  alle  guerre 
del  secolo  XVIII  per  la  successione  ai  troni  di  Spagna 
e  dell'Austria,  e  vidde,  senza  osare  di  opporsi,  esten- 
dere i  Tedeschi  il  dominio  sul  Milanese,  Mantova, 
Parma  e  le  due  Sicilie. 

Solo  Angelo  Emo  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII,  messo  a  capo  delle  venete  squadre,  seppe 
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riscuotere  il  patrio  leone,  e  mostrò  che  l'antico  va- 
lore non  era  spento  del  tutto,  purgando  il  Mediter- 
raneo e  l'Adriatico  dei  numerosi  pirati,  che  li  infe- 
stavano. Ma  colla  morte  di  Emo  il  leone  ricadde, 
né  curò  lo  addensarsi  della  tremenda  procella,  che 
nel  1792  già  minacciava  l'Europa  intera.  Venezia 
disarmata  dichiarossi  neutrale  quando  i  Francesi  in- 
vasero l'Italia  settentrionale,  ma  non  gli  valse, 
perchè  nel  1797  essi  l'occuparono  senza  incontrar 
resistenza,  e  nell'ottobre  dell'anno  stesso  collo  sleale 
trattato  di  Campoformio  Bona  parte  la  cedette  agli 
Austriaci  coli' annesso  territorio  fino  all'Adige.  Nel 
180o  fu  unita  al  Regno  d' Italia  per  ritornare  al- 
l'Austria nel  1814.  Al  1848  scacciò  l'oppressore  stra- 
niero instaurando  un  libero  governo  sotto  la  presi- 
denza di  Daniele  Manin,  che  ricordava  col  proprio 
il  nome  dell'ultimo  doge,  e  insieme  dei  nuovi  tempi 
facea  testimonianza,  perchè  Lodovico  di  nobile  pro- 
sapia, e  Daniele  figlio  del  popolo.  Ma  breve  tratto 
durò  la  libertà,  e  dopo  lungo  e  gloriosissimo  assedio, 
stretta  dalla  fame,  dal  cholera  e  dalle  bombe,  do- 
vette Venezia  piegar  nuovamente  sotto  l'austriaca 
dominazione,  e  attendere  fino  al  1866  che  sorgesse 
per  lei  l'aurora  di  un'  era  novella. 

Al  principio  del  secolo  in  corso,  fissando  nel  du- 
cale palazzo  gli  Uffici  di  appello,  criminale,  munici- 
pale e  della  biblioteca,  furono  ammodernate  varie 
sale  e  stanze,  e  imbiancate  con  improvvido  consiglio 
alcune  pareti,  ornate  di  affreschi  del    Tiziano.    Nel 
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dicembre  del  1821  si  apprese  il  fuoco  alla  sala  del 
Maggior  Consiglio,  ma  fu  quasi  fortuna,  perchè  lie- 
vissimi i  guasti,  e  fu  l'incendio  cagione  che  si 
sgombrasse  il  palazzo  da  vari  uffizi  per  salvarlo 
da  futuri  perigli,  riserbandolo  esclusivamente  alla 
Biblioteca,  al  Museo  e  all'Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti. 

Molti  notevoli  ristauri  poi  si  praticarono  e  nell'in- 
terno, e  nell'esterno,  e  più  specialmente  nelle  coper- 
ture e  sulla  facciata  dell'orologio,  sulla  quale  si 
racconciarono  le  sontuose  decorazioni,  e  in  quella  dei 
Senatori,  che  venne  quasi  interamente  rinnovata  sul 
primitivo  disegno. 

Lungo  troppo  sarebbe  il  dire  paratamente  delle 
ricchissime  decorazioni,  e  delle  numerose  sale,  e 
dei  preziosissimi  oggetti  d'arte,  che  nel  palazzo 
ducale  furono  dalla  veneta  munificenza  raccolti;  e 
basti  quindi  un  rapido  cenno  sui  principali  appar- 
tamenti. 

La  raccolta  dei  busti  dei  più  illustri  Veneziani, 
che  decora  le  logge  superiori  del  cortile,  fu  iniziata 
nel  1847,  e  in  gran  numero  sono  opera  dei  più  va- 
lenti scultori  moderni.  La  scala  d'oro,  che  dalla 
loggia  sul  lato  occidentale  mena  alle  sale  sovrastanti, 
è  opera  del  XVI  secolo,  diretta  da  Sansovino,  e  le 
sculture  sono  di  Tiziano  Aspetti,  del  Vittoria  gli 
stucchi,  e  i  fondi  del  Franco. 

Nella  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  le  egregie  tele, 
che   adornano    le    pareti,    sortirono   dai    pennelli    di 


PALAZZO  DUCALE  127 

Marco  Vecellio,  di  Leandro  Bassano  e  dell' Aliense; 
e  le  pitture  dell'  intagliato  soffitto  da  quelli  del  Boz- 
zacco,  Zelotti  e  Paolo  Veronese.  La  sala  delle  quattro 
porte,  restaurata  da  Palladio,  è  fornita  di  colonne  e 
di  marmi  orientali,  e  di  belle  statue  scolpite  da 
Campagna,  Vittoria,  Castelli,  e  Giulio  del  Moro,  e 
dello  stesso  Palladio  è  il  disegno  del  soffitto,  nel 
quale  Giacomo  Tintoretto  dipinse  gli  affreschi.  Le 
pitture  sulle  pareti  di  mano  dei  Cagliari,  di  Andrea 
Vicentino  e  di  Contarmi.  Nella  stanza  detta  Anti- 
collegio quattro  quadri  del  Tintoretto,  uno  del  Bas- 
sano e  un  altro  di  Paolo  Veronese;  e  di  Tiziano 
Aspetti  e  del  Vittoria  le  sculture.  Nella  sala  del 
Collegio,  ove  aveva  luogo  il  ricevimento  degli  am- 
basciatori, i  quadri  alle  pareti  del  Tintoretto  e  del 
Veronese,  e  del  secondo  pur  le  pittare  del  gran- 
dioso soffitto,  del  quale  Antonio  da  Ponte  diede  il 
disegno.  Nella  sala  del  Senato,  o  dei  Pregadi,  altre 
magnifiche  pitture  di  Marco  Vecellio,  Tintoretto, 
Palma  il  Giovane,  Dolabella,  e  Andrea  Vicentino. 
Nella  Cappella  l'altare  disegnato  dallo  Scamozzi,  la 
Vergine  scolpita  dal  Sanso  vino,  e  del  Tiziano  un 
affresco.  Nella  sala  dei  Filosofi  e  in  quella  dello 
Scudo  le  grandi  carte  geografiche,  dove  sono  deli- 
neati gli  arditi  viaggi  di  Marco  Polo,  Zeno,  Cabota 
e  altri  celebri  veneti  naviganti,  e  il  famoso  Map- 
pamondo disegnato  da  Fra  Mauro  nel  XV  secolo. 
Nella  galleria  il  Museo  archeologico,  e  antichi  bronzi, 
e  stucchi,  e  busti  e  bassorilievi. 
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Salendo  al  piano  superiore  trovasi  la  sala  della 
Bussola,  nella  quale  venivano  deposte  le  denunzie 
segrete,  decorata  con  dipinti  del  Veronese,  del- 
l'Aliense  e  di  Marco  Vecellio.  La  sala  già  del  Gran 
Consiglio,  ed  ora  Biblioteca  di  S.  Marco,  che  è  la 
più  vasta  del  Palazzo  Ducale,  è  tutta  ricoverta  d'in- 
signi pitture,  varie  delle  quali  di  enormi  proporzioni, 
e  tutte  dei  primari  artisti  della  brillantissima  ve- 
neta scuola.  Il  paradiso  del  Tintoretto  è  il  maggior 
lavoro  ad  olio  che  si  conosca.  Il  fregio  che  gira 
sotto  il  magnifico  soffitto  è  decorato  dai  ritratti  di 
76  Dogi,  e  il  posto  che  per  l'ordine  cronologico  do- 
vrebbe essere  occupato  dall'effigie  di  Marino  Faliero 
è  tinto  in  nero,  e  una  iscrizione  ricorda  il  suo  tra- 
dimento e  la  sua  trista  fine.  La  Biblioteca  di  S.  Marco, 
che  prima  di  essere  trasportata  nella  sala  del  Gran 
Consiglio  era  nell'edilìzio  appositamente  costrutto 
sulla  piazzetta  coi  disegni  del  Sansovino,  ebbe  ori- 
gine nel  1362  quando  il  Petrarca  regalò  alla  Re- 
pubblica molti  suoi  libri,  e  crebbe  col  tempo  per 
altri  doni  e  per  acquisti  tanto  che  oggi,  conta  oltre 
a  120,000  volumi,  e  assai  manoscritti  greci,  latini, 
italiani  ed  orientali.  L'annessa  sala  dello  Scrutinio, 
nella  quale  si  votava  la  nomina  del  Doge,  contiene 
pure  sulle  pareti  e  sull'  ornatissimo  soffitto  gran 
copia  di  quadri  dei  pittori  migliori,  e  un  arco  di 
trionfo  sul  fondo,  eretto  nel  1694  al  doge  Morosini, 
che  dal  nome  dei  luoghi  testimoni  delle  sue  splen- 
dide vittorie  fu  detto  il  Peloponnesiaco. 
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Al  tempo  che  Venezia  era  unita  all'effimero  Regno 
d' Italia  instituito  da  Napoleone  Bonaparte,  decretò 
il  governo  si  convertissero  le  Procuratie  nuove  in 
Palazzo  Reale,  né  sembrando  quel  fabbricato  bastan- 
temente vasto  alle  esigenze  di  una  Corte,  si  fissò 
di  ampliarlo  abbattendo  il  tempio  costruito  sui  di- 
segni di  Sansovino  di  fronte  alla  Basilica  di  S.  Marco, 
e  aggiungendovi  l'edifizio  della  libreria.  Abbraccia 
quindi  il  Reale  palazzo  i  due  lati  di  occidente  e  di 
mezzogiorno  della  piazza  maggiore,  e  quello  della 
piazzetta  di  riinpetto  al  Palazzo  ducale,  volgendo 
per  breve  tratto  sul  molo. 

I  preziosi  volumi  regalati  dal  Petrarca  alla  città 
di  Venezia,  e  quelli  ch'essa  ebbe  in  dono  più  tardi 
dal  cardinale  Bessarione,  determinarono  il  Senato  a 
decretare  l'erezione  della  libreria,  e  nel  1536,  ap- 
provato il  modello  da  lui  presentato,  venne  incari- 
cato di  quell'opera  il  fiorentino  Jacopo  Sansovino. 
Il  Sansovino  morì  prima  di  averla  totalmente  ulti- 
mata, e  per  dodici  anni  rimase  il  lavoro  sospeso, 
finché  nel  1582  fu  data  incombenza  a  Vincenzo 
Scamozzi  di  ripigliarlo  e  condurlo  a  termine,  se- 
guendo il  modello  del  suo  precessore. 

n 
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La  maggior  facciata  della  antica  libreria  è  deco- 
rata al  piano  terreno  di  un  ordine  dorico,  che  sorge 
su  tre  gradini  e  forma  un  portico  maestoso,  e  di  un 
ordine  jonico  al  piano  superiore.  Ambedue  ornatis- 
simi  di  belle  sculture,  e  specialmente  il  secondo  nel 
fregio,  che  per  quanto  esagerato  nelle  proporzioni  è 
pure  di  stupenda  eleganza.  È  l'edifizio  coronato  da 
una  continua  balaustrata,  fornita  di  belle  statue  in 
corrispondenza  delle  inferiori  colonne,  e  di  obelischi 
agli  angoli.  L'arco  centrale  sotto  il  gran  portico  è 
ornato  agli  stipiti  di  due  cariatidi  colossali,  scolpite 
da  Alessandro  Vittoria,  e  dà  accesso  al  vestibolo 
ed  alla  sontuosa  scala  maggiore. 

Egual  magnificenza  che  alle  fronti  esterne  ri- 
corre nell'interno  del  palazzo  per  ricchezza  di  marmi 
e  di  scelte  colonne.  Dal  nobile  ripiano  superiore  alla 
scala  verso  settentrione  si  passa  a  un'  anti-sala,  che 
fuvvi  già  il  Museo  delle  statue  antiche,  e  da  questa 
alla  gran  sala  dove  era  la  Biblioteca;  e  verso  mezzo- 
giorno agli  appartamenti  che  servivano  ai  vari  uf- 
fizi dei  Procuratori  di  S.  Marco. 

Il  Palladio,  che  pur  non  era  facile  a  lodare  altrui, 
ebbe  a  dire  che  l'edifizio  del  Sansovino  era  il  più 
ricco  ed  ornato  che  si  potesse  vedere  dopo  i  più  belli 
tempi  di  Roma. 

Destinato  all'uso  attuale,  vennero  nel  1812  tra- 
sportati i  libri  e  il  Museo  nel  Palazzo  ducale. 

Nell'anno  stesso  che  fu  lo  Scamozzi  incaricato  di 
dar  compimento  alla  fabbrica  della  libreria,  decretò 
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il  Senato  la  costruzione  delle  Nuove  Procuratie,  che 
legandosi  da  un  estremo  con  quella  doveano  estendersi 
fino  alla  chiesa  di  S.  Geminiano,  e  dietro  il  mo- 
dello offerto  ne  fu  commesso  il  lavoro  allo  stesso 
Scamozzi.  Si  demolì  all'uopo  l'ospitale  fondato  da 
S.  Pietro  Orseolo,  e  si  diede  mano  all'ampio  edilìzio, 
che  dovea  servire  di  abitazione  ai  Procuratori  di 
S.  Marco,  e  formar  più  tardi  la  principale  parte  del 
Palazzo  reale.  Non  condusse  però  lo  Scamozzi  la 
fabbrica  che  fino  al  decimo  arco,  e  fu  compiuta  dopo 
lui  in  più  riprese  da  vari  altri  architetti  sui  pri- 
mitivi disegni.  Seguì  egli  in  tutto  lo  stile  e  gli 
ornati  della  libreria,  ma  scemò  le  proporzioni  al 
cornicione  del  secondo  ordine,  e  vi  sovrappose  un 
altro  piano,  che  felicemente  adornò  di  un  ordine 
corintio,  sopprimendo  la  balaustrata  di  coronamento. 
Nobilissime  le  scale  principali,  ed  ottima  la  dispo- 
sizione degli  appartamenti,  che,  cambiato  l'uso  del- 
l'edilìzio, venne  in  parte  mutata. 

Al  tempo  che  esisteva  la  chiesa  di  S.  Geminiano 
di  fronte  alla  Basilica  di  S.  Marco,  il  lato  della  gran 
piazza,  da  quella  occupato,  era  chiuso  da  cinque 
archi  delle  Procuratie  vecchie  sulla  destra,  e  da 
sette  archi  delle  nuove  sulla  parte  opposta.  Risoluto 
il  governo  italico  di  occupare  tutto  quello  spazio  ad 
oggetto  di  ampliare  il  Reale  Palazzo,  e  quivi  eri- 
gere la  regia  scala  si  avea  già  demolito  il  tempio 
di  S.  Geminiano  e,  innalzata  la  costruzione  della 
scala,    si    era    già   incominciato    il   prospetto    sulla 
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piazza,  nel  quale  voleansi  innestare  i  cinque  archi 
delle  Procuratie  vecchie,  quando  inviò  il  governo  a 
Venezia  l'architetto  Giuseppe  Soli,  professore  di  di- 
segno ali1  Accademia  di  Modena,  fidandogli  la  dire- 
zione della  nuova  fabbrica. 

Egli  demolì  gl'iniziati  lavori  fino  alle  fondamenta, 
e  gli  archi  adiacenti  delift  Procuratie  vecchie  per 
aver  una  fronte  uniforme  sull'intera  linea,  e  al  primo 
sostituì  un  nuovo  progetto,  imitando  nei  suoi  due 
ordini  quelli  inferiori  dell'edifizio  dello  Scamozzi,  e 
sostituendo  al  terz'ordine  un  grande  attico,  decorato 
di  statue  e  di  ricchissimi  basso-rilievi.  Più  semplice 
costrusse  il  prospetto  opposto  alla  piazza,  ma  forse 
per  proporzioni  più  bello,  perchè  nell'altro  l'eccessiva 
altezza  dell'attico,  e  la  profusione  dei  suoi  ornamenti 
nuoceva  alla  leggiadria  del  secondo  ordine. 

Ricaduta  Venezia  sotto  l'antico  dominio,  in  seguito 
a  parere  emesso  dall'Accademia  di  belle  arti,  ordinò 
il  governo  la  riduzione  della  nuova  fabbrica,  e  fu 
chiamato  a  tale  scopo  l'architetto  Lorenzo  Santi  di 
Siena.  Egli  ritirò  l'attico  della  fronte  che  prospetta 
alla  piazza,  e  coronò  il  cornicione  del  secondo  ordine 
di  una  balaustrata  ornata  di  statue;  ed  altre  modi- 
ficazioni praticò  nell'interno,  dove  costrusse  pure  la 
gran  sala  da  ballo,  comprendendo  in  quella  lo  spazio 
già  prima  occupato  da  due  sale  contigue. 

E  ognor  nuovi  abbellimenti  si  praticarono  in  tutti 
gli  appartamenti  fino  agli  ultimi  anni,  onde  per 
dovizia  di  decorazioni    svariatissime,    per    ricchezza 
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ed  eleganza  di  mobiglie  e  di  arredi,  e  per  preziosità 
di  pitture  va  posto  il  Reale  Palazzo  di  Venezia  fra 
i  più  sontuosi  e  magnifici. 

E  fra  tanti  egregi  lavori  basti  ricordare  la  volta 
della  sala  dell'antica  libreria  di  leggi adrissimi  in- 
tagli adornata,  e  nei  comparti  da  questi  compresi 
ricca  di  eccellenti  pitture  del  Veronese,  del  Zelotti, 
dello  Schiavone,  del  Salviati,  di  Giulio  Romano  e 
e  di  altri  sommi  ;  e  le  belle  decorazioni  di  Giuseppe 
Borsato,  e  l'affresco  di  Odorico  Politi  nella  sala  da 
ballo;  e  i  dipinti  sparsi  nei  vari  appartamenti  di 
Tiziano,  Giorgione,  Paolo  Veronese,  Francesco  Bas- 
sano,  Giovanni  Bellini,  e  simili,  e  fra  i  moderni  di 
Demin,  Politt,  Hayez,  ed  altri  distintissimi  artisti. 

Il  Palazzo  Reale  di  Venezia  fu  spesse  volte  la  sede 
di  eminenti  personaggi  e  di  monarchi  durante  gli 
stranieri  governi  di  Francia  e  dell'Austria,  e  fu  te- 
stimone di  splendidissime  feste;  ma  ognor  più  cruc- 
ciato volsero  i  cittadini  lo  sguardo  alla  principesca 
magione,  finché  l'astro  della  libertà  e  dell'indipen- 
denza non  brillò  pure  sulle  venete  lagune. 

Attiguo  al  palazzo  è  un  delizioso  giardino  sul  lato 
meridionale  dal  quale  si  gode  una  magica  scena  e 
forse  unica  al  mondo. 


135 


XVI. 


STRA 


VILLA     REALE 


La  nobile  veneziana  famiglia  dei  Pisani,  che  fu 
illustrata  da  Nicolò,  Vittore  ed  Andrea,  strenui  con- 
dottieri delle  venete  flotte,,  da  Cristina  e  Matteo, 
valenti  nelle  lettere,  e  da  Alvise,  assunto  al  dogato 
nel  1735,  fece  sul  principio  del  XVIII  secolo  innal- 
zare con  principesca  magnificenza  la  villa  di  Stra 
per  sua  privata  dimora,  e  chiamò  egregi  artisti  a 
decorarla. 

Rimase  in  proprietà  dei  Pisani  fino  al  tempo  che 
Napoleone  I,  durante  il  Regno  d' Italia,  ne  fece 
l'acquisto,  da  prima  destinandola  a  servire  di  vil- 
leggiatura imperiale,  e  cedendola  in  seguito  a  Beau- 
harnais,,  che  avea  nominato  Viceré  d'Italia. 

Caduto  Napoleone,  e  condannata  la  Venezia  col 
contratto  di  Vienna  a  subire  per  la  seconda  volta 
il  giogo  tedesco,  passò  la  villa  di  Stra  a  Casa  d'Au- 
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stria  fino  a  che,  dopo  lunga  e  abbominata  oppres- 
sione riunite  quelle  provincia  alle  altre  consorelle, 
fece  parte  del  patrimonio  della  Corona  d'Italia. 

IL  vasto  palazzo  non  è  tanto  pregi  abile  per  l'aspetto 
esterno  quanto  per  la  bene  intesa  distribuzione  degli 
appartamenti.  Nella  gran  sala,  riccamente  decorata 
sui  disegni  del  milanese  Pietro  Visconti,  la  volta  è 
dipinta  a  fresco  dal  celebre  Giovanni  Battista  Tie- 
polo,  e  le  altre  pitture  sono  dello  stesso  Visconti. 
Buoni  quadri  e  busti  marmorei  ed  affreschi  sono 
sparsi  per  le  stanze  e  per  le  gallerie,  fornite  di  son- 
tuose e  svariate  suppellettili,  fra  le  quali  ammiransi 
seggioloni  e  tavoli  intagliati  di  legno  dal  celebre 
Brustolon.  I  due  cortili  sono  ornati  di  freschi  di 
Fabio  Canale,  di  Jacopo  Varano  e  del  Visconti. 

Del  padovano  architetto  Frigimelica  è  il  bello 
edilìzio  che  forma  la  prospettiva  del  fondo  del  giar- 
dino, e  questo  si  estende  attorno  al  palazzo  in  largo 
spazio,  abbellito  da  ombrosi  viali  e  boschetti,  e  lim- 
pide acque  e  monumenti  diversi. 
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XVII. 


BATTAGLIA 


VILLA     DI     CATAJO 


Presso  al  canale-naviglio,  che  mena  da  Padova  ad 
Este,  e  a  ridosso  d'uno  dei  colli  Euganei  è  posta  la 
magnifica  Villa  di  Catajo  in  vicinanza  al  villaggio, 
ricco  di  sorgenti  d'acque  termali,  che  da  un  combatti- 
mento ivi  successo  al  tempo  che  i  Carraresi  domina- 
navano  Padova  ebbe  nome  di  Battaglia. 

Pio  Enea  della  famiglia  degli  Obizzi,  che,  scesi  in 
Italia  sul  principio  dell' XI  secolo,  si  erano  fissati  in 
Padova  nel  1420,  la  fece  in  gran  parte  erigere  con  lun- 
ghi e  dispendiosi  lavori  verso  il  1572,  tagliando  grossa 
porzione  del  monte,  che  già  bagnava  il  piede  nel 
sottoposto  canale.  Vi  scavò  anditi  e  scale  nella  viva 
roccia,  vi  spianò  vasti  cortili  e  comode  rampe,  e  vi 
fece  costrurre  al  sommo  il  palazzo,  che  a  modo  degli 
antichi  castelli  volle  munito  di  torri,  di  terrazze,  di 
merli  e  di  ponti  levatoi;  e  ridusse  il  terreno  a  splen- 
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diJo  parco,  che  circuì  di  alte  muraglie,  e  vi  animò 
delle  fonti  perenni,  e  lo  popolò  di  cervi  e  camosci. 
Chiamò  poi  ad  ornare  le  ampie  sale  deiredifizio  quel 
Battista  Zelotti,  che  per  poco  non  gareggiò  col  suo 
compatriotta  Paolo- Veronese,  e  ricoverse  gran  parte 
delle  pareti  dei  tre  piani  con  bei  dipinti  a  fresco , 
rappresentando  nel  piano  inferiore  i  fasti  della  fa- 
miglia Obizzi,  e  nei  superiori  favole,  simboli  e  al- 
legorie di  variatissima  e  ferace  fantasia. 

Il  marchese  Tommaso  degli  Obizzi,  figlio  di  Pio  Enea, 
accrebbe  decoro  alla  splendida  residenza  riunendovi 
preziose  collezioni  d'armi  finissime,  di  strumenti  mu- 
sicali di  tutti  i  tempi,  di  statue,  di  bassorilievi,  di 
pitture,  di  lapidi,  di  vasi  etruschi,  d'idoli  egiziani, 
di  arredi  sacri  in  uso  ai  primordi  del  cristianesimo, 
e  di  mille  altri  oggetti  degli  antichi. 

E  ameni  giardini,  e  un  lago  artifìziale,  e  grotte, 
e  boschetti  ed  altre  delizie  furono  aggiunte  dai  suoi 
successori,  l'ultimo  dei  quali  legò,  morendo  nel  1803. 
la  villa  di  Catajo  a  Francesco  IV  d'Este,  che  fu  in 
appresso  duca  di  Modena  ;  e  restò  poi  sempre  a  quella 
famiglia.  Fu  per  opera  degli  Estensi  ch'ebbe  nuova 
amplia zione  il  fabbricato,  e  venne  ridotta  a  maggior 
lustro  la  cappella  di  stile  gotico-tedesco  e  ricca  d'an- 
tichi dipinti  e  di  sculti  fregi. 

Solo  è  a  dolersi  che  l'ultimo  proprietario,  l'arci- 
duca d'Austria  Francesco  V  d'Este,  abbia  trasportati 
a  Vienna  quasi  tutti  gli  oggetti  dei  musei,  quivi 
con  ingenti  spese  dagli  Obizzi  raccolti. 
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XVIII. 


FERRARA 


CASTELLO 


Azzo  VI  che  venne  eletto  nel  1196  podestà  di 
Ferrara  e  nel  1208  confermato  in  quella  carica  a  vita 
con  facoltà  di  nominare  il  successore,  fu  il  primo 
di  Casa  d'Este,  che  tenne  quella  signoria,  nella  quale, 
tranne  brevi  intervalli,  durarono  i  suoi  per  ben 
quattro  secoli.  Al  sito  dove  è  l'antico  Palazzo  Estense, 
ora  sede  di  uffici  amministrativi  e  spoglio  intera- 
mente del  primo  splendore,  sembra  esistesse  anche 
prima  che  Azzo  salisse  al  potere  un  altro  palazzo 
appartenente  alla  sua  famiglia,  e  quivi  egli  stesso 
abitasse,  e  parte  dei  suoi  successori. 

Molti  e  sontuosi  edifizi  innalzarono  posteriormente 
in  vari  tempi  gli  Estensi,  fra  i  quali  nell'interno 
della  città  il  palazzo  di  Schifanoja,  ora  ricovero  e 
scuola  dei  sordo-muti,  dove  si  ammirano  tuttora  pre- 
gevoli affreschi  del  XV  secolo;  quello  dei  Diamanti, 
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sede  al  presente  del  civico  Ateneo,  della  Pinacoteca  e 
della  Scuola  di  Belle  Arti;  quello  del  Paradiso,  in  cui 
nel  1567  si  fondò  l'Università  e  la  Biblioteca;  e 
quello  detto  la  Palazzina,  tutti  presentemente  di 
proprietà  del  Comune.  E  nei  sobborghi,  che  poi  ven- 
nero compresi  nella  città  da  Ercole  I  colla  parte  che 
fu  detta  Addizione  Erculea,  quelli  di  Belfiore  e  di 
Belvedere,  di  cui  non  resta  più  traccia.  Ma  la  vera 
sede  dei  principi  fu  quell'assieme  di  fabbricati,  che 
pur  dagli  Estensi  vennero  eretti,  e  che  colle  loro 
fronti  principali  occupano  un  intero  lato  delle  due 
maggiori  piazze ,  cioè  il  palazzo  Estense ,  edificato 
sulle  rovine  d'altro  più  antico  al  XIV  secolo,  re- 
staurato più  volte  dai  danni  degli  incendi  e  che  ora 
non  conserva  vestigio  delle  pitture,  delle  logge  mar- 
moree e  delle  statue  di  bronzo,  che  lo  decoravano  ; 
il  palazzo  nel  quale  ora  siede  il  Municipio,  che  vuoisi 
costrutto  ai  primi  tempi  della  signoria  di  Casa  d'Este; 
ed  il  castello. 

Ad  Azzo  VI  successe  nel  1212  il  figlio  Aldovran- 
dino,  che  assalito  nel  seguente  anno  dai  Padovani 
perdette  dopo  accanita  difesa  la  rocca  d'Este,  e  quel 
marchesato  con  altre  terre,  e  morì  nel  1225  all'im- 
presa della  Marca  d'Ancona  con  sospetto  di  veleno. 
Azzo  Novello,  altro  figlio  di  Azzo  VI,  dopo  un  lungo 
esiglio  ed  aspre  lotte  per  le  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, s'impossessò  nel  1242  della  signoria,  ed  ebbe 
titolo  di  difensore  della  Chiesa  da  Innocenzo  IV  poi 
che  si  bruttò  per  vendetta   del  sangue  di  400  gin- 
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bellini.  Nel  1255,  proclamata  da  Alessandro  IV  la 
crociata  contro  Ezzelino  da  Romano,  ebbe  Azzo  No- 
vello il  comando  supremo  delle  truppe  alleate,  e  colla 
morte  di  quell'efferato  tiranno  assodò  la  grandezza 
della  propria  famiglia.  Protesse  le  lettere  e  introdusse 
le  prime  scuole  a  Ferrara,  dove  si  spense  nel  1264. 
Gli  succedette  il  nipote  Obizzo,  che  aggiunse  allo 
stato  Modena  e  Reggio,  a  lui  datesi  spontanee;  e 
nel  1293  salse  alla  di  lui  morte  al  potere  il  figlio 
Azzo  VII,  che  nel  1300  perdette  da  prima  Modena, 
poi  Reggio,  che  si  eressero  in  repubblica,  e  invano 
tentò  di  nuovamente  ridurle  alla  sua  soggezione. 

Morto  Azzo  nel  1308,  Ferrara  divenne  vicariato 
del  re  Roberto  di  Napoli,  finché  nel  1317  Rinaldo 
d'Este,  che  fino  allora  avea  vissuto  ritirato  nelle  sue 
terre,  profittando  di  una  popolare  sommossa,  volò  a 
Ferrara  e  vi  fu  acclamato  signore.  Ebbe  a  sostener 
lunga  guerra  per  difendersi  dalle  armi  suscitategli 
contro  dal  pontefice  Giovanni  XXII,  che  voleva  pri- 
varlo dello  Stato,  ma  poi  gliene  lasciò  tranquillo  il 
possesso  a  titolo  di  vicariato.  Nove  anni  più  tardi, 
sconfitto  Rinaldo  a  San  Felice  da  Manfredo  Pio,  si- 
gnore di  Modena  e  di  Carpi,  tornò  il  pontefice  alle 
offese,  e  mandò  un  suo  legato  ad  assediare  Ferrara, 
ma  Rinaldo  ottenne  su  quello  una  compiuta  vittoria. 
Morì  nel  1335,  e  gli  successe  il  fratello  Obizzo  II, 
che  al  seguente  anno  spogliò  della  signoria  di  Modena 
Manfredo  Pio,  e  nel  1344  per  volontaria  dedizione 
ebbe  Parma ,  che  poi    cedette    a  Luchino   Visconti , 
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signor  di  Milano.  Da  Obizzo  II  passò  nel  1352  il 
dominio  di  Ferrara  e  Modena  al  suo  figlio  naturale 
Aldovrandino  II,  che  gravi  opposizioni  ebbe  a  soffrire 
nei  primi  anni  dai  propri  cugini,  mal  sofferenti  di 
essere  esclusi  dal  governo  a  favore  di  un  bastardo; 
pure  si  rassodò  a  poco  a  poco,  e  ottenne  quindi  da 
Carlo  IV  la  conferma  del  vicariato  di  Modena,  e 
l'investitura  di  Rovigo,  Adria,  Ariano,  Badia,  Len- 
dinara,  Sant'Alberto,  Argenta  e  Cornacchie  A  lui 
succedette  nel  1361  Nicolò  suo  fratello  ed  altro  ba- 
stardo di  Obizzo.  Egli  tentò  indarno  nel  1369  ricon- 
quistar Reggio,  che  obbediva  ai  Gonzaga,  ma  più 
fortunato  altrove  accrebbe  di  varie  terre  i  suoi  Stati. 

Fu  durante  il  suo  governo  che  insorsero  i  Ferra- 
resi, irritati  dai  balzelli  di  cui  erano  caricati,  e  in- 
giustamente accusando  il  giudice  dei  Savi  Tommaso 
da  Tortona,  in  onta  alla  protezione  degli  Estensi 
l'ebbero  in  mano  e  lo  fecero  a  pezzi,  onde  Nicolò 
pensò  esser  cosa  prudente  il  costrurre  un  edifizio  che 
potesse  in  qualunque  evento  offrir  valida  difesa,  e 
nel  1385  si  mise  la  prima  pietra  dell'attuai  castello, 
detto  di  S.  Michele  dal  titolare  del  giorno  in  cui  fu 
cominciato. 

Succedette  a  Nicolò  nel  1388  il  fratello  Alberto, 
che  fondò  a  Ferrara  Y Università,  e  vari  edihzi  in- 
nalzò a  maggior  decoro  della  sua  patria.  Morì  nel  1393, 
e  passò  il  dominio  a  Nicolò  II,  suo  figlio  spurio,  il 
quale  fu  per  due  anni  in  guerra  col  cugino  Azzo  che 
pretendeva  spogliamelo.  Nel  1402  eletto  da  Bonifa- 
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zio  IX  a  capo  della  lega  contro  i  Visconti,  fu  scon- 
fitto a  Casalmaggiore  dai  Milanesi.  Estese  lo  Stato 
con  molti  acquisti,  né  le  cure  militari  e  politiche 
gì'  impedirono  di  favorire  in  Ferrara  le  arti  e  le 
industrie,  e  di  abbellirla  con  nuove  sontuose  fabbri- 
che, fra  cui  la  celebre  torre  del  Duomo.  Ereditò  il 
suo  potere  nel  1441  il  figlio  naturale  Leonello,  che 
pose  in  fiore  l'Università,  fondò  il  grande  Ospedale 
di  S.  Anna,  nel  quale  doveva  per  sette  anni  lan- 
guire T  autore  della  Gerusalemme,  e  acquistando 
codici,  oggetti  d"  arte  e  antichità,  iniziò  le  famose 
collezioni  di  Casa  d'Este.  Fu  di  gran  senno,  colto 
ed  accorto,  e  morì  compianto  nel  1450. 

Borso,  altro  figlio  naturale  di  Nicolò  II,  successe 
al  fratello  Leonello,  dal  quale  gli  era  già  stato  an- 
teriormente ceduto  il  governo  d'Adria  e  Rovigo.  Ebbe 
il  merito  di  conservare  la  pace  allo  Stato  durante 
l'intero  suo  reggimento,  mentre  all'intorno  principati 
e  repubbliche  furono  in  turbamenti  continui.  La  sua 
amministrazione  fu  giusta,  vigile  e  saggia;  aiutò  le 
manifatture,  l'agricoltura  e  le  arti  ;  fondò  nel  1461 
la  Certosa,  dove  dieci  anni  di  poi  piantò  la  prima 
stamperia  ferrarese,  e  d'altri  edilizi  ornò  la  città,  che 
generalmente  pianse  la  sua  perdita.  Fu  Borso  il  primo 
Duca  di  Ferrara,  poi  che  papa  Paolo  II  nel  1459  la 
eresse  in  ducato. 

Ercole  I,  figlio  legittimo  di  Nicolò  II,  succedette 
a  Borso  nel  1471,  e  per  assicurarci  il  potere  dovette 
lordare  il  patibolo  fino  del  sangue  dei  suoi  parenti. 
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Nella  guerra  che  gli  mosse  Venezia  perdette  il  Po- 
lesine e  alcune  terre  del  Ferrarese.  Fu  amantissimo 
delle  feste  e  degli  spettacoli,  e  a  lui  deve  Ferrara 
i  suoi  primi  teatri,  e  gli  deve  l'Italia  le  prime  rap- 
presentazioni della  commedia  dopo  gli  antichi;  e  fu 
sempre  la  sua  corte  il  convegno  dei  più  distinti  let- 
terati de'  suoi  tempi.  Innalzò  moltissimi  edifizi,  e 
accrebbe  il  circuito  di  Ferrara  del  doppio  coli'  ag- 
giunzione di  quella  parte,  che  dal  suo  nome  fu  detta 
Addizione  Erculea;  favorì  l'agricoltura,  né  risparmiò 
spese  in  grandi  lavori,  già  iniziati  dal  suo  prede- 
cessore, per  l'asciugamento  di  vasti  paduli. 

Morto  Ercole  I  nel  1505,  salì  al  principato  suo 
figlio  Alfonso,  amico  alle  arti  e  dedito  alla  pace,  ma 
travolto  dagli  avvenimenti  dovette  attendere  a  più 
gravi  cure.  Vinse  alla  Policella  i  Veneziani  nel  1509 
dopo  che  Giulio  II  lo  spinse  ad  entrar  nella  lega  di 
Cambrai  ;  ma  poco  di  poi  perdette  Modena  per  tra- 
dimento dei  Rangoni,  che  però  riprese  nel  1527.  Pu- 
gnò contro  Giulio  II  nel  1512,  e  fu  in  continue  lotte 
col  successivo  papa  Clemente  VII,  che  a  favorire  la 
propria  famiglia  dei  Medici  voleva  annientare  quella 
degli  Estensi.  Protesse  le  lettere,  e  abbellì  Ferrara 
con  nuove  fabbriche.  Ebbe  a  seconda   moglie  la  fa- 
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mosa  Lucrezia  Borgia,  di  triste  memoria. 

Mancò  il  duca  Alfonso  ai  vivi  nel  1534,  e  sedette 
sul  trono  suo  figlio  Ercole  II,  più  della  pace  amante 
che  delle  armi,  onde  il  suo  lungo  regno  non  fu  tur- 
bato che  dalla   guerra  Carafesca  contro   Filippo  II, 
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nella  quale  prese  parte,  e  dovette  poi  sborsare  in- 
gentissima  somma.  Fu  la  sua  corte  ognor  splendi- 
dissima, ed  egli  ebbe  a  segretario  Bernardo  Tasso, 
padre  a  Torquato,  e  in  moglie  Renea ,  figlia  di 
Luigi  XII  di  Francia,  che  fu  protettrice  di  tutti  i 
profughi  religionari,  e  che  nel  1535  ospitò  in  Fer- 
rara il  celebre  Calvino.  Abbellì  la  città,  diede  nuovo 
incremento  alle  nazionali  manifatture  e  accrebbe  i 
tesori  dei  musei,  cui  aggiunse  quello  di  numismatica. 

Al  duca  Ercole  II  successe  nel  1559  il  figlio  Al- 
fonso IL  Questi,  che  fu  l'ultimo  degli  Estensi  duchi 
di  Ferrara,  arricchì  notevolmente  la  biblioteca  du- 
cale, protesse  con  singolari  cure  gli  studi,  e  di  nuovo 
splendore  fece  rifulger  la  corte  con  magnifiche  caccie, 
e  feste,  e  tornei  romanzeschi.  Fu  per  suo  volere  che 
il  Tasso  scontò  la  colpa  di  un  bacio  a  Eleonora 
d'Este  con  sette  anni  di  prigionia,  dichiarato  folle 
dal  duca. 

Morto  Alfonso  II  nel  1597,  Cesare  d'Este,  suo  cu- 
gino, benché  già  da  lui  fissato  alla  successione,  trovò 
vivissime  opposizioni  dal  papa  Clemente  Vili,  e  rag- 
girato da  tristi  consiglieri  segnò  una  capitolazione, 
colla  quale  cedeva  Ferrara  ai  romani  pontefici,  e  così 
finì  il  dominio  di  Casa  d'Este  su  quella  città. 

Certo  non  furono  senza  gravi  difetti  molti  degli 
Estensi,  ma  non  è  dubbio  che  sotto  il  loro  governo 
Ferrara  crebbe  e  migliorò  di  tal  modo  da  diventare 
una  delle  più  illustri  città  d'Italia. 

Il  castello  venne  poscia  occupato  dal  Legato  pa- 
io 
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pale,  o  sotto  il  giogo  di  Roma  a  poco  a  poco  piegò 
Ferrara  a  un.  grandissimo  decadimento. 

Nel  1756  fu.  presa  dai  Francesi,  e  nel  1799  in 
mano  degli  Austriaci,  per  tornare  dopo  due  anni  in 
possesso  di  Francia,  e  al  1815  pel  trattato  di  Vienna 
ricadde  sotto  l'impero  dei  papi,  finche  non  gli  diede 
fortuna  di  far  parte  del  nuovo  Regno  Italiano. 

Il  primo  disegno  del  castello  di  Ferrara  fu  opera 
di  Bertolino  Pioti  da  Novara,  ma  incendiatosi  nel 
1534,  regnando  Ercole  II,  questi  lo  fece  restaurare 
e  ridurre  all'odierna  forma  dall'architetto  e  pittore 
Girolamo  Sellari,  detto  da  Carpi.  È  su  base  qua- 
drata con  quattro  grosse  torri  agli  angoli,  e  circon- 
dato dalle  acque,  ed  ha  un  aspetto  maestoso  ed  im- 
ponente. Il  lato  settentrionale  stava  sulla  fossa  di 
confine  della  città  fino  a  che,  per  l1  ingrandimento 
di  Ferrara  sotto  Ercole  I,  il  castello  trovossi  nella 
parte  centrale.  Due  spaziose  scale  menano  ai  vasti 
superiori  appartamenti,  dove  vi  hanno  eccellenti  pit- 
ture dei  fratelli  Dossi  nella  sala  detta  dell'Aurora 
e  in  quella  del  Consiglio;  e  nelle  stanze  sul  giar- 
dino pensile  o  terrazzo  si  ammirano  i  famosi  bac- 
canali, di  cui  vuoisi  che  uno  sortisse  dai  pennelli 
del  Tiziano. 

Il  castello  fu  l'ordinaria  residenza  dei  signori  di 
Ferrara,  che  vi  diedero  sontuose  feste  e  tornei,  e  di 
tanto  lusso  rivestirono  la  ducale  dimora  da  meritar 
fama  la  Corte  Estense  di  esser  fra  le  più  splendide 
splendidissima.  Quivi  magnificamente  ospitati  Ariosto, 
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Petrarca,  Tasso,  Benvenuto  Celimi,  Tiziano  ed  altri 
sommi  ingegni;  quivi  accoglienza  più  che  regale  a 
sovrani  moltissimi,  ed  a  pontefici. 

Fra  quelle  mura  Nicolò  II  d'Este  mandò  al  sup- 
plizio la  sposa  Parisina,  ed  il  figliastro  Ugo. 
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XIX. 


BOLOGNA 

VILLA  REALE  DI   S.  MICHELE  IN  BOSCO 

Fra  tante  leggiadre  e  sontuose  ville,  che  formano 
lieta  ghirlanda  alla  città  di  Bologna,  più  cospicua 
torreggia  la  vasta  mole  di  S.  Michele  in  Bosco  su 
di  un  colle,  già  irto  di  mille  e  mille  piante  selvagge. 

A  molte  vicende  quel  sito  soggiacque  negli  eterni 
sconvolgimenti  d'Italia,  e  prima  che  venisse  desi- 
gnato all'uso  attuale  servì  alternativamente  a  con- 
vento, a  fortilizio  e  ad.  ergastolo. 

Vuoisi  che,  fino  dall' anno  368  dell'era  presente, 
su  quelle  vette  fondasse  S.  Basilio  un  cenobio,  che 
al  principio  del  successivo  secolo  fu  distrutto  dai 
Goti.  Altro  ne  sorse  verso  il  450,  e  parimente  fu 
devastato  dagli  Ungari  sui  primordi  del  X  secolo. 
Rimase  il  colle  per  molti  anni  diserto,  e  sembra  che 
solo  verso  il  termine  del  secolo  XI  colà  si  ritirassero 
alcuni  romiti  in  certe  caverne,  e  cresciuti  in  numero 
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una  piccola  chiesa  edificassero  e  un  nuovo  monastero, 
adottando  comune  regola  di  vita.  Nel  1348  quasi 
tutti  gli  abitatori  di  quel  ritiro  perirono  di  pesti- 
lenza, e  i  superstiti  lo  abbandonarono  per  ricoverarsi 
in  Bologna.  Dopo  undici  anni  Oleggio,  usurpata  la 
signoria  della  città,  mutò  il  monastero  in  fortilizio, 
munendolo  di  argini  e  di  palizzate.  Ma  presto  tornò 
al  primo  uffizio  per  opera  del  cardinale  Aldovrino. 
legato  papaie,  che  nel  1364  fissò  riparassero  colà  gli 
Olivetani.  E  neppur  questi  ebbero  quivi  lunga  di- 
mora, che  sul  cadere  del  XIV  secolo,  scacciati  i 
monaci,  fuggì  in  quelle  mura  alla  peste  che  infie- 
riva a  Bologna  il  suo  signore  Carlo  Zambeccari,  che 
pure  colpito  dal  morbo  vi  lasciò  la  vita  insieme  ai 
propri  figli  ed  ai  partigiani.  Tornarono  i  monaci,  ma 
nelle  sanguinose  gare  dei  Bentivoglio  e  dei  Cane- 
toli,  che  si  contendeano  in  Bologna  il  primato,  nuovi 
danni  e  nuove  paure,  che  accosto  al  cenobio'  surse 
una  rocca,  dove  i  Bentivoglio  si  chiusero  forti  di 
armi  e  di  sdegno.  E  se  nella  tregua  venne  spianata 
la  rocca  per  mano  dei  Canetoli,  poco  di  poi  sulle 
rovine  di  quella  essi  un'altra  ne  costrussero,  finché 
avuta  in  loro  mano  Bologna,  il  baluardo  e  il  con- 
vento, per  sospetto  che  in  nuove  lotte  fossero  riparo 
ai  nemici,  incendiarono  e  raserò  al  suolo. 

Fu  nel  1432  che  gli  Olivetani  nuovamente  si  ri- 
dussero sul  colle  di  S.  Michele,,  e  vi  edificarono  un 
nuovo  monastero  più  ampio  che  mai,  e  a  vece  del- 
l'antica umile  chiesa  innalzarono  un  tempio  sontuoso. 
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Ma  al  venire  del  XVI  secolo  un'  altra  volta  ridusse 
il  monastero  a  fortezza  Giovanni  II  Bentivoglio,  al 
quale  era  allora  soggetta  Bologna,  per  opporsi  alla 
minacciata  invasione  del  duca  Valentino  Borgia.  Né 
valse  che  Giulio  II,  per  mezzo  di  questo,  riportasse 
compiuta  vittoria,  che  per  vari  anni  l'asilo  della  pace, 
scacciate  le  prime,  risuonò  d'altre  armi  e  d'armati. 
E  più  presso  a  noi  altra  militare  invasione  sofferse 
nelle  accanite  pugne  dei  Pontifici  e  Parmensi,  e 
cent'anni  dopo  quella  degli  Alemanni  condetti  da 
Leutron,  e  poi  degli  Spagnuoli,  e  poi  degli  Ungari. 

Ma  quando  riposavano  le  armi  non  cessarono  gli 
Olivetani  di  riparare  i  guasti,  e  d'ingrandire  e  mi- 
gliorare e  riccamente  ornare  coli' opera  di  sommi 
artisti  il  loro  contrastato  ricovero. 

Cadute  le  terre  italiane  in  mano  ai  Francesi,  e 
abolite  nel  1797  le  corporazioni  religiose,  gli  Oli- 
vetani di  S.  Michele  andarono  dispersi,  e  lo  splen- 
dido edilizio,  di  tante  opere  d'arte  fornito,  servì  prima 
di  caserma,  e  nel  1804  fu  ridotto  ad  ergastolo,  du- 
rando al  triste  ufficio  per  venti  anni.  E  quindi  sfre- 
giate le  dipinture,  infranti  i  marmi  e  guasta,  se  non 
distrutta,  ogni  cosa.  Venne  riattato  alquanto  dal 
cardinale  Bernetti,  che  vi  fondò  un'officina  meccanica, 
e  nel  1838,  avanzando  dall'Asia  minaccioso  il  cho- 
lera,  si  divisò  farne  un  lazzaretto,  e  si  mise  mano 
a  nuovi  lavori. 

Fu  nel  1841  che  il  cardinale  Spinola,,  legato  di 
Bologna,  pensò  adattarlo  a  villa  legatizia,  e  vi  pra- 
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ticò  ristauri  notevoli  onde  risponder  potesse  a  quel- 
Fuso,  e  abbellimenti  non  pochi.  E  seguirono  le  sue 
orme  i.  cardinali  Van.nice.lli  ed  Amai,  che  la  già 
incantevole  villa  ognor  più  decorarono. 

Il  cardinale  'Be'dini  dopo  il  1849  riparò  i  guasti 
cagionati  dalle  milizie  pontificio  e  tedesche,  che  du- 
rante l'assedio  di  Bologna  furono  quivi  stanziate,  e 
ornamenti  profuse,  e  nuova  terra  aggiunse  all'an- 
tica. E  il  porporato  suo  successore  Grassellini  curò 
che  la  villa  raggiungesse  ognor  più  grande  splendore. 

Ampli  cortili  e  loggiati  e  colonne  e  scale  mar- 
moree, e  il  vaghissimo  chiostro  ottangolare,  ed  il 
tempio  grave  insieme  e  gentile,  e  la  imponente  massa 
del  principale  edifizio,  e  le  ampie  sale,  e  le  statue 
e  i  dipinti,  e  gl'intagli  e  gli  ornati,  che  dei  primis- 
simi nostri  artisti  son  l'opra,  e  i  giardini  intersecati 
da  ameni  viali  e  ingemmati  di  fiori,  fanno  della 
Reale  Villa  di  S.  Michele  in  Bosco  una  fra  le  più 
amene  residenze  reali. 

Da  quelle  vette  ridenti  stupendo  si  presenta  il 
panorama  della  città  sottostante  coi  suoi  superbi 
palagi,  e  le  eccelse  torri,  e  i  magnifici  templi  ;  e 
quello  delle  adiacenti  colline  e  della  bella  pianura 
che  l'occhio  percorre  stupito  fino  ai  monti  del  Ve- 
ronese e  fino  all'Adriatico. 
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XX. 


PARMA 


PALAZZO    REALE 


Il  Palazzo  Reale,  già  Ducale,  di  Parma  ha  la  sua 
fronte  principale  sul  lato  di  oriente  di  una  vasta 
piazza,  allegrata  da  grosse  piante  di  platani  e  di 
acacie  e  scompartita  per  metà  in  bei  viali  con  se- 
dili di  granito.  È  di  moderna  architettura,  e  la  facciata 
adorna  di  pietre  e  marmi  nostrali,  non  presenta  gran- 
diosa' magnificenza,  ma  sì  molta  eleganza.  Ma  vera- 
mente principeschi  sono  gli  appartamenti  forniti  di 
ricche  e  leggiadre  decorazioni. 

Accosto  al  palazzo  reale  è  quello  della  Piletta,  che 
venne  fondato  dal  duca  Ottavio  Farnese  dopo  la  metà 
del  XVI  secolo.  E  un  solido  e  grandioso  edilìzio,  e 
quantunque  non  ultimato  si  può  annoverare  tra  i 
principali  d'Italia.  Dal  porticato,  che  fiancheggia  per 
tre  lati  la  piazza  della  Pilotta,  si  accede  per  ampia 
scala  all' Accademia  e  Galleria  di  belle  arti,  al  Mu- 
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seo,  alla  Biblioteca  ed  ali1  Anfiteatro,  tutti  nel  pa- 
lazzo compresi. 

Il  Museo  delle  antichità  fu  iniziato  da  Filippo, 
secondo  duca  di  Parma  della  casa  dei  Borboni,  verso 
il  1759,  e  ognor  più  arricchito  dal  figlio  Ferdinando, 
e  sotto  il  governo  di  Maria  Luigia.  Contiene  antiche 
iscrizioni  provenute  dagli  scavi  di  Velleja  ;  vari  og- 
getti di  bronzo,  fra  cui  famosa  la  Tavola  alimentaria 
detta  Trajana;  belle  statue  in  marmo  di  greco  e 
romano  scalpello;  monumenti  e  vasi  etruschi,  egizi, 
italo-greci  e  romani;  ornamenti  in  oro,  medaglie, 
cammei  e  pietre  incise. 

La  Biblioteca,  pure  fondata  dal  duca  Filippo  e 
ampliata  dal  figlio  Ferdinando,  fu  poi  notevolmente 
aumentata  coi  migliori  libri  delle  raccolte  degli  or- 
dini regolari,  quando  ne  avvenne  la  soppressione,  e 
nel  1816  coll'aggiunta  della  biblioteca  rarissima  del 
famoso  orientalista  Gian  Bernardo  de  Rossi,  e  po- 
steriormente di  altre  ancora.  Conta  oltre  100,000 
volumi  fra  i  quali  gran  quantità  di  sommi  italiani. 
Avvi  inoltre  una  raccolta  di  100,000  stampe,  che  è 
delle  più  ricche  d'Europa.  Le  sale  della  biblioteca 
sono  decorate  di  un  affresco  del  Correggio,  ivi  tra- 
sportato dall'antica  chiesa  di  S.  Giovanni,  e  di  altri 
dipinti  eseguiti  or  son  pochi  anni  da  Francesco 
Scaramuzza. 

E  sotto  gli  auspici  del  duca  Filippo  s'inaugura- 
rono nel  1752  le  sale  dell'Accademia  e  Galleria  di 
belle  arti,  che  nel  1823  Maria  Luigia  volle  ridotte 
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alle  attuali  elegantissime  forme.  Essa  inoltre  arricchì 
la  galleria,  aggiungendovi  quella  di  Sanvitale,  for- 
nita di  quadri  di  antichi  maestri  e  di  una  raccolta  di 
schizzi  del  Parmigianino.  Vi  si  ammirano  molte  bel- 
lissime opere  di  vecchi  pittori  e  moderni,  fra  le  quali 
varie  del  Correggio,  del  Tiziano,  del  Caracci,  del 
Parmigianino  e  di  altri  egregi.  Fra  le  statue  basti 
ricordare  il  Bacco  col  Fauno  e  l'Ercole,  che  furono 
detti  i  Colossi  Farnesiani,  lavoro  greco-romano  ese- 
guito su  basalto  egizio  ai  primi  tempi  dell'Impero; 
e  l'erma  colossale  di  Maria  Luigia,  scolpita  dal  Canova. 

L'anfiteatro,  costrutto  a  modo  degli  antichi  di  Roma 
e  del  famoso  Teatro  olimpico  del  Palladio  in  Vi- 
cenza, fu  fatto  erigere  dal  duca  Ranuccio  I  dei  Far- 
nesi nel  1618  sul  disegno  dell' Aleotti,  detto  l'Argenta. 
Fu  aperto  vent'anni  dopo  al  pubblico  per  festeggiare 
le  nozze  di  Edoardo,  figlio  e  successore  del  duca, 
con  Margherita  de'Medici.  Era  uno  fra  i  più  belli  e 
grandiosi,  ma  abbandonato  per  lungo  tempo  è  ora 
in  istato  di  grave  deperimento. 

Nel  medesimo  edifizio  della  Pilotta  vi  sono  gli 
Archivi  di  Stato,  ricchissimi  in  pergamene  del  IX 
secolo  e  dei  posteriori. 

La  signoria  della  Casa  Farnese  in  Parma  ebbe 
origine  nel  1545  con  Pier  Luigi,  figlio  di  Alessandro, 
che  fu  papa  Paolo  III.  Il  pontefice  avea  collocato  ogni 
suo  affetto  in  Pier  Luigi,  benché  fosse  prepotente, 
orgoglioso  e  libertino,  e  al  terzo  anno  dopo  che  cinse 
la  tiara  lo  fece  gonfaloniere  e  generale  della  Chiesa, 
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e  lo  fornì  poi  d'altri  titoli,  ma  quello  che  il  padre 
agognava  si  era  di  vederlo  capo  di  una  nuova  Casa 
Sovrana.  Pensò  da  prima  di  ottenergli  il  possesso  del 
Ducato  di  Milano,  fonte  di  accanite  lotte  fra  l'Im- 
pero e  la  Francia,  ma  non  raggiunse  l'intento;  e 
nel  1544  eresse  in  Ducato  gli  stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, che  dopo  molte  vicende  di  guerra  erano  da 
poco  rientrati  alla  Chiesa,  e  ne  creò  duca  il  figliuolo. 
Non  valse  a  Pier  Luigi  lo  schermo  delle  fortezze, 
ch'egli  stesso  aveva  fatto  costrurre,  contro  gli  odi 
che  suscitò  col  mal  governo,  e  la  sua  tirannia  fu 
punita  di  morte  dal  pugnale  dei  congiurati  nel  ca- 
stello di  Piacenza. 

A  lui  successe  il  figlio  Ottavio,  che  informato  a 
più  miti  consigli  riparò  i  disordini  del  precedente 
governo,,  e  pose  ogni  cura  a  far  prosperare  le  arti  e 
le  industrie. 

Fu  terzo  duca  il  suo  primogenito  Alessandro,  stre- 
nuo guerriero  che  tanta  fama  acqui  stossi  sui  campi 
delle  Fiandre  e  di  Francia,  e  dopo  lui  montarono  al 
soglio  Ranuccio  I,  Edoardo,  Ranuccio  II,  Francesco 
ed  x\ntonio. 

Antonio,  ultimo  duca  di  Casa  Farnese,  morì  senza 
figli  nel  1731,  e  il  ducato,  in  onta  alle  proteste  pa- 
pali, venne  occupato  dali'infante  Don  Carlo,  figlio  ad 
Elisabetta  Farnese  e  a  Filippo  V  di  Spagna.  Dopo 
che  Carlo  passò  a  stringer  lo  scettro  di  Napoli,  il 
ducato  di  Parma  e  Piacenza  per  il  trattato  di  Aqui- 
sgrana  fu  dato   nel   1748    a    Filippo  di   lui  fratello, 
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e  vi  fu  aggiunto  quello  di  Guastalla.  Favorì  Filippo 
il  commercio,  gli  studi  e  le  arti,  e  il  palazzo  ducale 
portò  al  sommo  della  magnificenza.  Nel  1765  succe- 
dette a  Filippo  il  duca  Ferdinando,  e  durante  il  suo 
regime  ebbe  lo  stato  a  soffrire  non  poco  nei  tempi 
della  francese  dominazione  e  nelle  guerre  che  la 
precedettero.  Fu  poi  convenuto  die  alla  morte  del 
duca  passerebbe  quello  Stato  alla  Francia,  e  che 
Lodovico  suo  figlio  sarebbe  stato  Re  di  Toscana  ;  e 
infatti,  spento  il  duca  nell'ottobre  del  1802,  s'im- 
possessarono i  Francesi  del  ducato  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla,  e  da  loro  dipese  lino  alla  caduta 
del  Bonaparte. 

Nel  1815  per  il  congresso  di  Vienna  ne  fu  in- 
vestita della  sovranità  la  già  imperatrice  Maria  Lui- 
gia, dopo  la  quale  dovea  trasferirsi  il  governo  alla 
Casa  di  Lucca. 

A  Maria  Luigia  succedette  verso  la  fine  del  1847 
Carlo  II  dei  Borboni,  e  durante  il  suo  brevissimo 
regno  in  forza  di  trattati  fu  cessa  Guastalla  al  duca 
di  Modena,  e  in  compenso  a  lui  dati  vari  distretti 
di  Modena  e  di  Toscana.  Carlo  II,  costretto  ad  ab- 
bandonare i  suoi  domini  nel  1848,  abdicò  nell'anno 
successivo  in  favore  di  Carlo  III,  suo  figlio,  il  quale 
strinse  le  redini  del  governo  agli  ultimi  di  agosto. 
Egli  tiranneggiò  lo  Stato,  e  a  contenere  gli  spiriti 
esacerbati  ebbe  polizia  severissima,  e  guarnigione 
tedesca;  e  quasi  ciò  non  bastasse,  accrebbe  l'odio  in 
cuore  dei  sudditi    con    sozzi    vizi    e    immani   follie. 
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Morì  di  coltello  nella  primavera  del  1854,  e  fu  detto 
che  T  uccisore  così  vendicasse  il  contaminato  onore 
della  famiglia. 

La  duchessa  Maria  Luigia  Teresa ,  vedova  di 
Carlo  III,  assunse  la  reggenza  in  nome  del  figlio 
Roberto  I,  non  ancora  settenne,  ma  alleata  cogli 
Austriaci  per  governare  con  scettro  di  ferro,  raccolse 
gran  messe  di  odio,  finché  in  forza  degli  avveni- 
menti del  1859  fuggì  di  Parma  protestando,  e  andò 
a  rifugiarsi  in  Isvizzera. 

Ucciso  a  furia  di  popolo  in  ottobre  del  1859  il 
colennello  Anviti,  già  favorito  di  Carlo  III,  le  truppe 
piemontesi  occuparono  il  paese  per  curar  F  ordine , 
né  più  partirono  poi  che  al  18  marzo  1800  per  voto 
generale  delle  popolazioni  venne  il  ducato  annesso 
al  Regno  d'Italia. 
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All'estremo  di  nord-ovest  della  città  di  Parma,  e 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  omonimo,  che  la  divide 
in  due  parti  ineguali,  trovasi  il  vasto  giardino  reale, 
intersecato  da  grandi  viali,  e  sparso  di  boschetti, 
e  pratelli,  e  statue  e  vasi  di  marmo.  Nel  boschetto 
che  dicesi  Arcadia,  era  un  tempo  il  ritrovo  degli 
Arcadi  parmensi.  Evvi  pure  un  giardinetto  separato, 
ricchissimo  di  fiori  e  piante  esotiche. 
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Sul  lato  di  settentrione  di  questo  deliziosissimo  sito 
sorge  il  palazzo  del  giardino  reale,  fatto  edificare 
dal  medesimo  duca  Ottavio  Farnese,  che  ha  fondato 
il  palazzo  della  Pilotta,  e  restaurato,  abbellito  ed 
ampliato  nel  1767,  reggendo  Parma  Ferdinando,  terzo 
duca  dei  Borboni. 

Di  elegantissimo  disegno  è  stupendo  nel  suo  in- 
sieme e  nelle  singole  parti.  Internamente  è  decorato 
di  buoni  freschi  del  Molossi  e  d'altri,  che,  barbara- 
mente imbiancati,  furono  da  poco  tempo  richiamati 
in  vita  dal  pittore  Borghesi,  e  di  preziose  pitture 
di  Agostino  Caracci,  e  di  graziosi  stucchi  del  Bossi. 

Fu  ultimamente  destinato  a  sede  dell'Accademia 
militare. 
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Colorilo,  grossa  borgata  della  pianura  parmense, 
è  posta  sul  fiume  Parma,  e  a  poco  distanza  dal  Po. 

Nel  sito  ove  sorge  il  palazzo,  già  reale,  nel  1337 
Azzo  da  Correggio  avea  fatto  erigere  un  forte  ca- 
stello dopo  che  Martino  della  Scala,  signore  di  Ve- 
rona, gli  concedette  la  investitura  di  Colorno.  Rimase 
quella  terra  in  potere  dei  Correggesi  fino  all'anno 
1402,  nel  quale  Azzo,  figlio  e  successore  a  Giberto, 
venne  a  morire  né  lasciò  alcun  erede. 

Passò  quindi  ai  Terzi,  che  l'ebbero,  a  compenso 
di  ajuti  prestati  in  guerra,  dal  duca  Galeazzo  Vi- 
sconti, essendo  Parma  già  stata  venduta  a  questa 
potente  famiglia  nel  1344  quando  regnava  in  Mi- 
lano il  duca  Luchino.  Meno  qualche  passeggero  in- 
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tervallo  i  Terzi  durarono  nella  signoria  di  Colorilo 
fino  alla  metà  del  XV  secolo,  ma  non  fu  senza 
contrasto,  che  il  marchese  Nicolò  d'Este  tentò  più 
volte  per  forza  di  armi  <V impadronirsene,  e  l'avrebbe 
avuta  se  non  era  il  soccorso  di  Venezia  e  del  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti. 

Finita  la  stirpe  dei  Visconti,  e  governando  Mi- 
lano Francesco,  primo  duca  della  Casa  degli  Sforza, 
Colorno  fu  dato  in  premio  di  prestati  servigi  a  Ro- 
berto Sanseverino,  conte  di  Càjazzo,  e  fu  quasi  per 
un  secolo  e  mezzo  proprietà  di  questa  nobile  famiglia. 
Dopo  Giovanni  Sanseverino,  che  cessò  di  vivere  verso 
il  termine  del  decimosesto  secolo,  non  restando  più 
di  quel  sangue  che  Barbara,  figlia  di  Gianfrancesco 
e  sposa  a  Giberto  Sanvitale,  conte  di  Sala,  fu  (lessa 
investita  del  castello  di  Colorno,  che  venne  allora 
eretto  a  marchesato.  Posteriormente  i  Farnesi,  che 
teneano  Parma  e  Piacenza,  confiscarono  quella  terra 
e  l'aggregarono  ai  propri  Stati. 

E  fu  il  duca  Francesco  Farnese,  figlio  a  Ra- 
nuccio II,  che  più  che  altri  contribuì  sui  primordi 
del  secolo  XVIII  a  trasformare  l'antica  rocca  in  un 
sontuoso  palazzo,  destinandolo  a  luogo  di  delizia,  e 
intorno  a  quello  fece  il  suolo  ridurre  ad  amenissimo 
giardino.  A  Francesco,  che  morì  senza  figli,  successe 
il  fratello  Antonio,  che  pure  si  spense  nel  1731  non 
lasciando  prole,  e  fu  l'ultimo  duca  della  famiglia 
Farnese. 

Colorno,  seguitando  le  sorti  di  Parma  e  Piacenza, 
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passò  poi  all'infante  Carlo  Borbone,  clie  poco  dopo 
cedette  il  minor  soglio  al  fratello  Filippo  per  andar 
a  sedere  su  quello  di  Napoli.  Regnò  Filippo  fino  al 
1765,  nel  quale  anno  morì  in  Alessandria,  e  gli 
successe  il  figlio  Ferdinando  I,  che  avea  menato  in 
moglie  l'arciduchessa  Maria  Amalia   d'Austria. 

Nel  1773  il  palazzo  di  Colomo  e  il  giardino  sof- 
fersero gravi  danni  dai  furori  della  guerra,  ma  Fer- 
dinando, clie  poi  vi  tenne  lunga  dimora, fece  il  primo 
ristaurare  ed  ampliare,  e  rinnovare  il  giardino  or- 
nandolo di  statue  e  di  fontane  marmoree. 

Alla  morte  di  Ferdinando  fu  Colorilo  con  Parma 
e  Piacenza  da  prima  preda  della  Francia,  e  nel  1815 
fu  dato  alla  moglie  del  Bonaparte,  poi  passò  nuo- 
vamente ai  Borboni,  e  da  ultimo  nel  1860  fu  an- 
nesso al  Regno  d'Italia. 

Il  maestoso  palazzo  di  Colorilo  ricorda  lo  stile 
del  cinquecento.  Una  delle  fronti  principali  prospetta 
su  d'una  piazza  d'irregolare  perimetro,  e  l'altra  sul- 
l'ampio giardino,  che  più  non  conserva  vestigia  dei 
sorprendenti  giochi  d'acqua  e  delle  statue  che  lo 
decoravano.  Neil'  interno  dell'  edifizio  vi  hanno  tre 
spaziosi  cortili  fiancheggiati  da  portici,  e  una  gran- 
diosa scala  mena  ai  piani  superiori,  dove  si  vedono 
grandi  sale  e  numerose  stanze  fregiate  di  eleganti 
stucchi  e  di  moderne  pitture  a  fresco  del  parmi- 
giano Borghesi,  e  un  piccolo  ma  grazioso  teatro,  e 
una  bella  galleria,  che  mette  ad  una  cappella  ricca  di 
marmi.  Vi  erano  pure  preziosi  mobili  antichi  e  stu- 
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pendi  «arazzi,  ma  questi  e    quelli    vennero    da    poco 
trasportati  in  altri  regi  palazzi  d*  Italia. 

Nel  palazzo  di  Colorno  fu  ultimamente  trasportato 
da  Ivrea  la  Scuola  normale  militare  di  fanteria. 
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PIACENZA 

PALAZZO     FARNESE 

Piacenza  già  si  reggeva  a  comune  dal  1126  e 
prese  parte  alla  famosa  Lega  lombarda  contro  le 
armi  di  Federico  Barbarossa.  Seguirono  più  tardi  le 
sue  lunghe  e  disastrose  guerre  con  Parma  e  Mi- 
lano, e  quindi  fra  le  interne  fazioni  e  le  ambiziose 
gare  della  nobiltà  Oberto  Pelavicino,  a  tutti  pre- 
valendo, ne  spense  la  libertà  nel  1254  e  se  ne  fece 
signore.  Dopo  di  lui  fu  successivamente  Piacenza 
padroneggiata  dagli  Scotti,  gli  Arcelli,  i  Landi,  gli 
Anguissola,  i  Torriani,  i  Visconti,  i  francesi  Luigi  XII 
e  Francesco  li,  e  i  papi  Leone  X  e  Paolo  III,  finché 
quest'ultimo  nel  1544  la  eresse  in  ducato  insieme 
con  Parma,  e  ne  investì  il  proprio  figlio  Pierluigi 
Farnese. 

Seguirono  ognora  le  due  città  le  medesime  sorti, 
tranne  dal  1743  al  1748,  nel  quale  tratto  fu  tenuta 
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Piacenza  dal  Re  di  Sardegna,  per  passar  poi,  nuo- 
vamente riunita  con  Parma,  al  dominio  dell' Infante 
di  Spagna. 

Il  duca  Pierluigi  nel  1547  fece  innalzare  un- ca- 
stello al  sud-ovest  della  città,  e  munirlo  di  bastioni 
e  di  fosse,  ma  in  quello  stesso  edilizio  a  propria 
difesa  costrutto  seppero  penetrare  le  armi  dei  con- 
giurati, affilate  diill'odio-  di  tirannico  governo,  e  il 
Farnese  spento  di  pugnale  fu  gettato  da  una  finestra 
nel  sottoposto  fossato. 

A  Pierluigi  succedette  Ottavio  suo  figlio,  cui  l'avo 
Paolo  III  avea  ottenuto  la  mano  di  Margherita 
d'Austria,  vedova  di  Alessandro  dei  Medici,  morto 
assassinato  in  Firenze,  e  fu  costei  che  nel  1558  fece 
gettar  le  fondamenta  del  Palazzo  Farnese,  detto  la 
Cittadella,  accosto  al  fortilizio  eretto  dal  primo  duca. 

Sorge  il  palazzo  a  lato  della  maggior  piazza  di 
Piacenza,  e  venne  costrutto  sui  disegni  del  Vignola, 
al  quale  subentrò  nella  direzione  il  figlio  Giacinto. 
Sarebbe  stato  uno  dei  più  vasti  e  sontuosi  di  Europa 
se  fosse  stato  compiuto,  ma  sebbene  il  concetto  del 
famoso  architetto  non  venisse  eseguito  che  in  parte, 
è  pure  un  edifizio  che  attesta  la  potenza  e  la  magni- 
ficenza della  famiglia  che  lo  faceva  innalzare.  Altre 
volte  erano  le  vaste  sale  decorate  di  belle  pitture 
e  di  ricchi  arredi,  ma  le  nudate  pareti  danno  soltanto 
prova  delle  barbarie  dei  conquistatori  stranieri. 
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Tolto  lo  intervallo  dal  1306  al  1336,  nel  quale 
Modena  ebbe  governo  popolare,  erano  .già.  quasi  tre 
secoli  e  mezzo  che  la  potente  famiglia  d'Este  ne 
reggeva  le  sorti  dal  giorno  che  i  cittadini,  a  lungo 
travagliati  dagli  odi  civili  e  dalle  fazioni,  si  erano 
volontariamente  dati  al  marchese  Obizzo  II,  ed  era 
la  città  stata  eretta  a  ducato  dal  1453,  quando 
smesso  Alfonso  III  il  manto  ducale  per  cinger  la 
cocolla,  gli  subentrò  al  potere  nel  1629  il  figlio 
Francesco  I  in  età  di  19  anni. 

Fece  egli  erigere  a  nord-ovest  di  Modena  la  cit- 
tadella, e  sul  lato  orientale,  dove  esistea  rovinoso 
l'antico  castello  edificato  dai  suoi  antenati,  pensò 
innalzare  un  palazzo  che  non  fosse  in  Italia  a  nessun 
altro  secondo.  Ricorse  dunque  al  cardinale  Rinaldo 
d'  Este,  suo  zio,  onde  gli  mandasse  di  Roma  uno  dei 
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più  insigni  architetti,  e  cadde  la  scelta  su  Barto- 
lomeo Avanzini,  che  non  venne  meno  alla  aspetta- 
zione del  duca.  Fu  nel  1G35  che  sulle  fondamenta 
della  vecchia  rocca  si  gettarono  quelle  del  ducale 
edifizio.  Ma  vastissimo  era  il  progetto  del  romano 
architetto,  né  Francesco  potè  vedere  il  palagio  finito, 
che  anzi  poco  se  ne  occupando  vari  dei  suoi  suc- 
cessori, da  altre  cure  distratti,  quello  toccò  appena 
il  suo  compimento  e  l'apice  della  sua  magnificenza 
soltanto  negli  ultimi  anni. 

Ed  oggi  puossi  dire  senza  errore  che  il  reale  pa- 
lazzo di  Modena  sia  tra  i  migliori  di  Europa  per 
l'eleganza  dello  stile,  per  la  mole,  per  l'ordinamento 
e  per  la  magnificenza. 

Si  presenta  isolato  sulla  piazza  reale  con  maestosa 
facciata,  fornita  di  belle  statue  colossali  in  marmo 
del  reggiano  Clementi  ai  lati  della  gran  porta  d'in- 
gresso, e  di  altre  statue  al  sommo  dell' edifizio.  Due 
larghe  strade  lo  fiancheggiano  a  settentrione  e  oc- 
cidente, e  sul  lato  orientale  vi  è  annesso  un  gra- 
zioso giardino.  In  giro  al  maggiore  cortile  centrale 
vi  hanno  due  ordini  di  loggie  aperte  ad  arcate,  che 
poggiano  su  colonne  di  marmo,  e  superiormente  un 
terz'ordine  di  logge  chiuse  sormontate  da  una  ter- 
razza con  balaustrata  marmorea  che  forma  gentile 
coronamento.  E  pure  di  marmo  è  la  grandiosa  scala, 
ornata  di  nicchie  e  di  statue  all' ingirox.  che  dal  cor- 
tile mena  ai  regali  appartamenti.  E  questi  composti 
di  ampie  e  decoratissime  sale,  d'una   vasta    Biblio- 
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teca,  di  un  Museo,  d'una  Galleria  di  quadri,  e  di 
una  Cappella,  e  dovunque  dovizia  di  statue,  di  busti, 
di  pitture  e  di  opere  d'arte  d'ogni  maniera. 

La  volta  del  gran  salone  è  dipinta  a  fresco  dal 
Franceschini,  e  quelle  di  altre  sale  dallo  Stringa, 
dal  Tintoretto,  dal  Dossi,  dallo  Scarsellini  ed  altri 
egregi. 

Nella  Galleria  fra  i  molti  quadri  le  sublimitele 
di  Giovanni  Bellini,  di  Masaccio,  di  Tintoretto,  di 
Giorgione,  di  Paolo  Veronese,  di  Palma  il  veccbio, 
di  Tiziano,  di  Guido,  di  Guercino,  di  Garofolo,  dei 
Caracci,  di  Andrea  del  Sarto,  di  Correggio,  di  Al- 
bani, dei  Procaccini,  e  il  rarissimo  disegno  della 
Colonna  Trajana  miniato  dal  Polidoro,  e  gli  affreschi 
dell'Eneide  di  Nicolò  dell'Abate,  e  busti,  e  disegni, 
e  statue,  e  ceramiche,  e  bronzi,  e  mobili  preziosi 
per  materia  e  per  arte. 

E  tanta  ricchezza  era  altre  volte  anche  maggiore, 
che  nel  1746  ben  cento  capolavori  furono  venduti 
al  Re  di  Sassonia,  e  più  tardi  altri  molti  involati 
all'epoca  della  dominazione  francese. 

La  Biblioteca  si  compone  di  una  sala  amplissima, 
e  di  tre  minori,  e  ivi  è  pure  il  Museo,  e  altri  busti 
di  marmo  antichi  e  moderni  sono  a  decorazione  di- 
sposti. Si  contano  ben  oltre  100,000  volumi,  e  3000 
manoscritti  in  lingue  diverse,  pregevolissimi  per  ve- 
tustà e  per  miniature,  e  un  archivio  musicale  antico 
e  moderno,  e  l'archivio  ducale  segreto,  che  è  dei  più 
notevoli  d'Italia.  Il  Museo  contiene  oltre  26,000  me- 
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duglie  antiche,  fra  cui  piuttosto  unica  che  rara  la 
serie  delle  medaglie  greche,  e  gemme  incise,  e  vasi 
etruschi  e  molti  altri  oggetti  archeologici. 

Fu  fondata  la  Biblioteca  sullo  scorcio  del  XVI 
secolo  dal  duca  Cesare  d' Este,  che  trasferendo  in 
Modena  la  sua  residenza  vi  trasportò  da  Ferrara  la 
biblioteca,  che  i  suoi  maggiori  aveano  colà  con  lunghe 
cure  iniziata  fino  dal  1393,  e  nei  successivi  anni 
accresciuta.  Giacque  a  Modena  negletta  e  dimenticata 
per  molti  anni  sino  a  che  Rinaldo  d' Este,  già  car- 
dinale, salito  il  soglio  ducale  nel  1694,  ne  affidò 
l'ordinamento  e  la  custodia  all'abate  Bacchini  bene- 
dettino. 

L'osservatorio  astronomico,  che  è  posto  sul  torrione 
orientale  del  reale  palazzo,  venne  eretto  dal  duca 
Francesco  IV  nel  1828.  Fornito  di  sceltissimi  ap- 
parecchi e  strumenti  perfetti,  è  uno  dei  più  ricchi 
d' Italia. 

Parte  del  magnifico  palazzo  fu  nel  1798  occupato 
d'ordine  di  Napoleone  I  per  aprirvi  la  scuola  mili- 
tare del  genio,  e  artiglieria  del  Regno  Italico,  e  ser- 
viva il  giardino  agli  esercizi  degli  alunni;  ma  finì  col 
regno  la  scuola.  Nel  1802  l'attuale  Governo  vi  fissò 
altra  scuola  militare  d' infanteria,  che  dura  tuttora. 

Dopo  Francesco  I,  che  acquistò  il  principato  di 
Correggio,  e  fu  il  fondatore  del  reale  palazzo,  durò 
il  governo  di  Modena  in  mano  alla  famiglia  d' Este 
fino  al  1803. 

A  Francesco  I  successe  nel  1629  il  figlio  Alfonso  IV, 
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che  proseguì  i  lavori  della  reggia,  ed  altri  ne  iniziò 
a  maggior  decoro  della  città  di  Modena.  Egli  fu 
generalissimo  dell'armi  francesi  in  Italia,  e  morì  al 
1662,  lasciando  il  figlio  Francesco  II  in  età  di  due 
anni  sotto  la  tutela  e  la  reggenza  della  madre  Laura, 
e  del  cardinale  d'Este  di  lui  zio.  Francesco  II  non 
ottenne  prole  dalla  sua  sposa  Margherita  Maria  Far- 
nese, e  mancato  ai  vivi  nel  1694,  salì  al  potere 
Rinaldo,  figlio  a  Francesco  I,  e  allora  cardinale,  che, 
smessa  la  porpora,  fu  sposo  a  Carlotta  Felicita  di 
Brunswick,  e  tenne  governo  mite  e  prudente.  Gli 
succedette  al  1737  Francesco  III,  che  a  quel  tempo 
militava  in  Ungheria  contro  il  Turco,  e  venuto  a 
prender  possesso  del  trono,  fu  eletto  a  generalissimo 
dell'esercito  gallo-ispano.  nelle  guerre  d'Italia.  Fu 
sotto  il  suo  regno  che  nel  1743,  morto  l'ultimo  duca 
Cibo,  venne  annesso  al  ducato  di  Modena  quello  di 
Massa-Carrara  per  il  matrimonio  del  principe  ere- 
ditario coll'unica  figlia  del  Cibo.  Francesco  III  tenne 
pure  il  governo  di  Milano  per  l'imperatrice  Maria 
Teresa,  né  le  gravi  cure  di  stato,  e  quelle  delle 
armi  gli  tolsero  di  aprir  nuove  strade  a  Modena  e 
le  antiche  ristorare,  e  di  innalzare  istituti  di  bene- 
ficenza e  d' istruzione.  Gli  successe  nel  1780  il  figlio 
Ercole  Rinaldo,  che  all'avvicinarsi  delle  truppe  fran- 
cesi fidò  il  governo  ad  una  reggenza,,  e  abbandonò 
Modena  e  il  soglio,  che  più  non  salse.  Con  lui  si 
spense  la  linea  agnatizia  degli  Estensi  dopo  aver 
regnato  in  Modena  per  cinque  secoli. 
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Dopo  tante  vertiginose  vicende,  di  cui  fu  in  preda 
l'Europa  ai  tempi  di  Napoleone  I,  piegando  l'astro 
del  sommo  guerriero  al  tramonto,  Francesco  IV,  figlio 
di  Maria  Beatrice,  che  fu  unico  rampollo  di  Ercole 
Rinaldo,  e  di  Ferdinando  Carlo  arciduca  d'Austria, 
nel  luglio  del  1814  prese  possesso  del  trono  ducale 
di  Modena,  passando  il  ducato  di  Massa-Carrara  a 
Maria  Beatrice,  quale  erede  delle  Case  d'Este  e  Cibo, 
per  esser  poi  colla  sua  morte  nuovamente  annesso 
nel  1829  a  quello  di  Modena.  E  fu  durissimo  il 
governo  di  Francesco  IV,  che  ognor  negò  qualunque 
politica  riforma  e  dell'oppressione  si  fece  sostegno. 
Gli  successe  sul  principio  del  1846,  Francesco  V, 
suo  figlio,  che  non  fu  migliore  di  lui.  Nel  1848 
osteggiò  il  movimento  nazionale,  e  fu  quindi  co- 
stretto ad  abbandonare  la  ducale  sua  sede  per  ripa- 
rarsi sotto  le  ali  dell'aquila  austriaca.  Fu  rimessi» 
dai  Tedeschi  sul  trono  dopo  la  battaglia  di  Novara 
dell'anno  successivo,  ma  nel  1859  venne  nuovamente, 
e  per  sempre,  scacciato. 

Fu  nel  reale  palazzo  di  Modena  che  nell'agosto 
dello  stesso  anno  quei  cittadini,  convocati  in  gene- 
rale assemblea,  unanimamente  votarono  la  caduta  a 
perpetuo  di  Francesco  V  e  di  qualunque  suo  erede, 
e  decretarono  l'unione  delle  provincie  Modenesi  al 
Regno  costituzionale  di  Casa  Savoja,  confermando 
così  la  deliberazione  del  1848,  e  preludendo  al  so- 
lenne plebiscito,  che  ebbe  luogo  nelle  sale  del  me- 
desimo edifrzio  il  giorno  12  marzo   1860. 


XXIV. 


REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 


PALAZZO    DEL    GOVERNO 


La  città  di  San  Marino,  cinta  di  mura  e  di  tor- 
rioni, sorge  sul  dosso  dell'alta  montagna,  detta  il 
Titano,  che  coi  suoi  fianchi  prolungati  e  alcune  valli 
l'orma  tutto  il  territorio  della  Repubblica.  Ma  l'in- 
vidia, l'ambizione  ed  il  fasto  non  giunsero  a  metterò 
radice  nel  ristretto  circuito  di  quello  Stato,  e  seppe 
desso  conservarsi  da  quattordici  secoli  felice  e  indi- 
pendente nel  centro  d'Italia,  mentre  fu  questa  lun- 
gamente lacerata  dai  propri  figli    e   dagli   stranieri. 

Vuoisi  che  un  eremita  daini ato,  nominato  Marino, 
si  ritirasse  nel  IV  secolo  a  menar  santa  vita  sul 
monte  Titano  e,  lui  morto,  si  ergesse  quivi  una 
chiesetta  in  sua  memoria,  e  intorno  a  quella  si  for- 
masse in  poco  d'anni  un  villaggio.  Certo  è  che  il 
villaggio  al  X  secolo  era  diventato  una  città  for- 
tificata, e  che  il  popolo  vi  si  governava  a  comune. 
Due  secoli  più  tardi   al  territorio  troppo  ristretto  si 
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aggiunsero  alcune  terre,  acquistandole  dai  Monte- 
feltro,  signori  di  Urbino. 

L'indipendenza  di  San  Marino  fu  ognora  da  tutti 
rispettata,  compresi  i  papi,  che  pure  estesero  il  loro 
dominio  in  tutti  i  paesi  limitrofi,  e  nel  1797,  in- 
vase le  Romagne  dalle  soldatesche  francesi,  spedì 
Bon aparte  il  celebre  Monge  ad  accertar  la  repubblica 
•  dell'amicizia  di  Francia,  .e  a  offrirle  cannoni,,  gra- 
naglie e  ingrandimenti.  A  questi  la  repubblica  si 
rifiutò,  sapendo  che  la  felicità  e  la  pace  rifuggono 
da  soverchia  potenza,  e  accettò  le  granaglie,  ma  pa- 
gando, e  i  cannoni,  che  però  non  le  vennero  mai 
consegnati.  E  da'  tutti  i  governi,  che  tanto  rapida- 
mente si  succedettero  in  Italia  sai  primordi  del 
corrente  secolo,  ottenne  eguale  amicizia  e  rispetto. 

Nelle  aspre  lotte,  che  desolarono  Italia,  la  repub- 
blica di  San  Marino,  ascoltando  sentimenti  più  ge- 
,  nerosi  che  una  timida  prudenza,  diede  ognora  securo 
asilo  ai  perdenti  ed  ai  perseguitati. 

Il  palazzo  del  Governo,  di  semplice  architettura 
qual  si  addiceva  ai  miti  costumi  dei  cittadini,  sorge 
su  di  un  lato  della  piazza  del  Pianelle.  Fu  eretto 
nel  XIV  secolo,  e  nella  Sala  del  Consiglio  contiene 
varie  pitture  di  Guido  Reni,  e  qualche  busto  mar- 
moreo. Colà  siede  a  trattar  la  pubblica  cosa  il 
Generale-Consiglio-Principe,  composto  a  parti  eguali 
di  nobili,  di  borghesi  e.  di  contadini,  eletti  a  vita,  e 
in  seno  a  quello  si  sceglie  il  Consiglio  dei  Dodici, 
e  i  due  semestrali  Capitani  Reggenti. 
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FIRENZE 

PALAZZO  VECCHIO  GIÀ  DELLA  SIGNORIA 

Sulla  piazza  della  Signoria,  che  di  tanti  capolavori 
dell'arte  è  fornita,  sorge  sul  lato  di  oriente  la  superba 
mole  del  Palazzo  Vecchio.  S'era  di  recente  assai  allar- 
gata la  piazza  coli' atterrare  le  case  degli  liberti  cac- 
ciati in  bando,  quando  sulla  fine  del  XIII  secolo  incaricò 
la  Repubblica  il  celebre  Arnolfo  di  Lapo  d'innalzar 
colà  un  edifizio  grandioso  e  magnifico  per  rissarvi 
la  sede  del  fiorentino  governo.  Segnò  l'architetto  le 
fondamenta  nel  mezzo  dello  spazio  pocanzi  sgombrato, 
ma  gridò  il  popolo  non  dover  sorgere  il  Palazzo  del 
Comune  sull'area  già  occupata  dalle  abitazioni  dei 
traditori  della  patria,  onde  Arnolfo,  per  ischivare  il 
terreno  maledetto,  fu  costretto  a  mutare  i  primitivi 
disegni  e  ad  erger  la  fabbrica  verso  un  angolo  della 
piazza,  innestandovi  l'altissima  torre  che  quivi  esi- 
steva.   Ma  in   onta    alle    restrizioni    imposte  al  suo 
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ingegno,  per  cui  sorti  la  pianta  fuori  di  squadra,  fu 
quell'opera  degna  di  lui  e  di  Firenze,  e  sembra  an- 
cora vedere  sculte  su  quelle  mura  annerite  dai  secoli 
la  ricchezza,  la  potenza  e  le  gesta  degli  avi  nostri. 

In  quelle  sale  trattò  la  Signoria  le  sorti  della 
Repubblica,  e  dal  sommo  di  quella  torre  la  gran 
campana  chiamò  i  cittadini  a  consiglio  o  alle  armi; 
e  sotto  quel  tetto  risiederono  i  dominatori  della  To- 
scana fino  a  Cosimo  I  dei  Medici. 

Alle  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  s'aggiunsero 
quelle  dei  Bianchi  e  Neri,  di  cui  accesero  la  prima 
favilla  le  famiglie  dei  Cancellieri  in  Pistoja  per 
privata  discordia.  Carlo  di  Valois,  favorito  dal  papa 
Bonifazio  Vili,  fu  ammesso  nel  1301  a  Firenze 
perchè  placasse  i  partiti,  ma  più  che  ad  altro  attese 
a  impinguarsi  coi  beni  dei  Bianchi  esigliati,  fra  i 
quali  fu  Dante,  e  poco  di  poi  lasciò  la  città  in  preda 
a  nuove  risse  e  nuovi  disordini.  Non  pertanto  seppe 
dessa  nel  1313  valorosamente  resistere  all'  attacco 
dell'Imperatore  Arrigo  VII,  che  .già  sottomesse  Roma 
e  Milano,  reggeva  le  sorti  dei  Ghibellini  in  Italia, 
e  allo  stesso  anno  postosi  in  marcia  contro  Napoli 
morì  avvelenato  per  via.  Perduto  Pisa  quel  potente 
ausiliario,  sperò  Firenze  soverchiar  la  Toscana,  ma 
la  potente  rivale  elesse  a  suo  capo  Uguccione  della 
Faggiuola,  che  rianimò  i  Ghibellini,  e  assoggettata 
Lucca,  sbaragliò  nel  1315  le  fiorentine  milizie  a 
Montecatini.  Si  rinfrancò  Firenze  nel  seguente  anno 
quando    Lucca    e    Pisa    scacciarono    Uguccione,  che 
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avea  iniziato  in  entrambe  un  governo  tirannico;  ma 
nuovi  danni  le  impose  Castruccio  Castracani,  il  quale, 
prima  capitano  di  Lucca  e  poi  assoluto  signore,  s'era 
posto  alla  testa  dei  Ghibellini  toscani,  e  nel  1320 
le  mosse  guerra  con  Lucchesi,  Pisani  e  gran  nerbo 
di  venturieri,  nò  posò  le  armi  per  otto  anni,  in  cui 
la  spogliò  di  assai  terre  e  castella,  e  più  forse  avrebbe 
fatto  se  noi  coglieva  la  morte,  dopo  di  che  riacquistò 
Firenze  i  paesi  perduti. 

Le  eterne  intestine  discordie  e  una  disastrosa  guerra 
con  Pisa  consigliarono  Firenze  a  ricorrere  a  Gualtiero 
di  Brenna,  duca  d'Atene,  che  l'avea  retta  con  senno 
ai  tempi  delle  ostilità  con  Castruccio  Castracani,  e 
nel  1342  riuscì  la  maggioranza  dei  cittadini  a  farlo 
eleggere  principe  a  vita  con  autorità  illimitata,  ab- 
battendo così  il  governo  dei  priori  e  del  gonfaloniere. 
Egli  mandò  al  patibolo  o  in  esiglio  molti  dei  più 
ricchi  popolani  per  rialzare  i  nobili,  frodò  il  pub- 
blico erario,  e  venne  in  odio  a  tutti  i  partiti,  finche 
assediato  nello  stesso  palazzo  del  governo  in  luglio 
del  1343  dovette  piegare  alle  esigenze  dei  cittadini, 
e  fu  discacciato.  Si  convenne  poi  che  gli  antichi 
nobili  partecipassero  agli  uffizi,  ma  più  volendo  essi 
prendere  di  quanto  si  volesse  loro  concedere,  furono 
espulsi  dal  Palazzo  della  Signoria,  e  ne  seguirono 
sanguinose  zuffe  per  le  vie  di  Firenze,  in  cui  i 
grandi  riportarono  piena  sconfitta  ed  ebbero  sac- 
cheggiate ed  arse  le  case. 

Nel  1346  e  nei  due  anni  seguenti  fu  la  città  de- 
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solata  dalla  fame  e  la  peste;  poscia  ebbe  guerra 
dispendiosissima  con  Giovanni  Visconti,  che  si  spinse 
fin  sotto  le  mura;  e  sussegui  altra  guerra  coi  Pisani, 
che  durò  quattro  anni,  e  finì  colla  pace  del  1364  poi 
che  i  Fiorentini  ottennero  su  quelli  una  luminosa 
vittoria.  Ma  non  quietò  Firenze  all'  interno,  e  in- 
sorsero vivissime  le  discordie,  specialmente  per  odio 
scambievole  degli  Albizzi  e  dei  Ricci,  opulenti  popolane 
famiglie.  Nel  1373,  soverchiata  gli  Albizzi  la  parte 
contraria,  Pietro  loro  capo  ottenne  principalissima 
parte  nella  pubblica  amministrazione,  ed  esiliati  molti 
dei  cittadini  avversari,  ordinò  un  governo  composto 
di  ricchi  popolani  suoi  aderenti. 

Durante  la  signoria  di  Pietro  Albizzi  nuova  af- 
flizione ebbe  Firenze  dalla  carestia  del  1374,  e  dal 
cardinale  legato  di  Bologna,  il  quale,  obbedendo  a 
Gregorio  XI,  anziché  mandar  aiuti  di  vettovaglie, 
le  mosse  contro  con  un  esercito,  e  l'avrebbe  forse 
presa  se  l'oro  dei  Fiorentini  non  corrompeva  i  di  lui 
mercenari.  Ma  presto  mostrò  al  papa  ch'era  meglio 
averla  amica  che  offenderla,  perchè,  ragunate  assai 
forze,  fece  a  quello  ribellare  in  tre  anni  varie  città, 
compresa  Bologna. 

Nuove  dissensioni  scoppiarono  nel  1378,  e  le  arti 
minori  invasero  a  forza  il  Palazzo  della  Signoria, 
incendiarono  gli  archivi,  e  dopo  tre  giorni  di  anar- 
chia quivi  insediarono  gonfaloniere  Michele  di  Landò, 
di  professione  scardassiere.  Egli  riuscì  a  ristabilir 
l'ordine;  ma    non    durò    lungamente    la    pace,    che 
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nel  1382  i  ricchi  popolani,  capitanati  dagli  Albizzi, 
ripresero  il  dominio  ed  elessero  a  gonfaloniere  Masi» 
di  Luca  di  quella  famiglia,  che  governò  Firenze  fino 
alla  morte  avvenuta  nel  1417.  Nelle  passate  con- 
giure gran  numero  de'suoi  amici  erano  stati  condan- 
nati a  morte,  ed  egli  stesso  proscritto,  e  aveva  avute 
le  proprie  case  incendiate,  onde  vendicò  le  passate 
offese  cacciando  i  rivali  in  esiglio,  e  così  assodando 
il  suo  potere.  Durante  il  suo  dominio  furono  sotto- 
messe Pisa,  Arezzo  e  Cortona,  e  costretti  all'obbe- 
dienza i  signori  di  molte  castella  degli  Appennini,, 
e  trovarono  valida  resistenza  due  possenti  nemici, 
Giangaleazzo  Visconti  duca  di  Milano  e  Ladislao  re 
di  Napoli,  e  s'innalzò  Firenze  a  grande  splendore 
per  ricchezza,  per  sapienza,  e  per  arti. 

Nicolò  da  Uzzano,  amicissimo  di  Maso  degli  Al- 
bizzi, gli  succedette  in  tarda  età  quale  capo  della 
repubblica  e  della  famiglia.  Al  1429  Rinaldo,  figlio 
di  Maso,  si  associò  con  Cosimo  e  Lorenzo  dei  Me- 
dici, e  indusse  il  Consiglio  a  muover  guerra  a  Lucca, 
sperando  conquistarla  e  aprirsi  colla  gloria  la  strada 
al  potere.  Ma  fallì  l' impresa,  e  nel  1433  dovette 
Firenze  accordar  pace  senza  conservare  alcuna  con- 
quista, nò  aver  compenso  di  sorta.  Nel  corso  di  quella 
sciagurata  campagna  insorse  rivalità  tra  Rinaldo 
Albizzi  e  Cosimo  de' Medici,  ambedue  desiderosi  di 
salire,  e  presto  degenerò  in  odio  implacabile,,  e  a 
mala  pena  riuscì  Nicolò  di  Uzzano  a  frenare  le  dis- 
sensioni. Lui  morto,  fu  Rinaldo  il  capo  del  partito 
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degli  Albizzi,  e  postosi  alla  testa  dell'amministra- 
zione fece  arrestar  Cosimo  e  mandarlo  in  esmlio. 
Ma  non  quietò  il  partito  dei  Medici,  e  già  si  era 
per  venire  alle  armi  quando  la  maggioranza  dei  cit- 
tadini accettò  la  mediazione  del  papa  Eugenio  IV, 
che  si  trovava  allora  a  Firenze,  e  fece  richiamar 
Cosimo  de'Medici. 

Le  sconfitte  toccate  dalle  milizie  fiorentine  in 
Romagna  per  le  truppe  milanesi  aveano  già  scemati 
i  partigiani  di  Rinaldo,  onde  pervenne  Cosimo  a  im- 
possessarsi del  potere,  e  a  sua  volta  mandò  in  esi- 
glio  il  rivale  cogli  aderenti  suoi.  Di  qui  cominciò  la 
grandezza  di  Casa  Medici,  che  tolti  brevi  intervalli, 
dovea  per  tant'anni  dominar  Firenze  imponendole  il 
giogo  di  un  governo  assoluto. 

Durante  Cosimo,  che  fu  detto  Padre  della  Patria, 
ebbe  Firenze  altra  guerra  con  Milano,  e  vincendo  a 
Barga  pensò  ritentar  l'impresa  di  Lucca,  ma  di  nuovo 
falli  per  tradimento  d'uno  dei  Capi,  e  dovette  scen- 
dere ad  accordi  con  quella  e  collo  Sforza  capitano 
dei  Milanesi.  Pur  non  ristettero  i  fuorusciti  Fiorentini 
di  aizzar  Filippo  Maria  Visconti  a  ripigliare  le  armi 
per  rimetterli  in  patria,  finché  nel  1440  si  arrese 
il  duca  di  Milano  alle  ostinate  istanze,  e  mandò 
Nicolò  Piccinino  con  grandi  forze  contro  Firenze,  ma 
l'esercito  repubblicano  corse  ad  incontrarlo  nella  valle 
del  Tevere,  e  conseguì  clamorosa  vittoria.  Morì  il 
Visconti  mentre  si  trattava  la  pace,  e  più  grave 
tempesta  addensò  intanto  Alfonso  re  di  Napoli,  as- 
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salendo  la  Toscana.  Si  proffersero  amici  i  Fiorentini, 
e  n'ebbero  superbe  parole,  per  cui  scesero  in  campo 
guidati  da  Rinaldo  Orsini,  e  scontratisi  .colle  truppa 
reali  sotto  Piombino,  già  stretto  da  quelle,  costrin- 
sero il  re  a  levare  l'assedio  e  a  sgombrar  la  Toscana. 
Mandò  Alfonso  a  nuove  offese  nel  1452  il  tiglio  Fer- 
dinando con  poderosa  oste,  e  caddero  in  sua  mano 
varie  castella,  ma  soldo  Firenze  grandi  forze  e  al 
seguente  anno  l'obbligò  a  ritirarsi,  cedendo  le  terre 
occupate,  e  poco  di  poi  fu  conchiusa  la  pace  generale. 

Morì  Cosimo  nel  1464,  lasciando  grandi  ricchezze, 
e  fama  di  prudenza,  di  senno  e  di  magnificenza,  ed 
eredito  la  sua  autorità  il  figlio  Pietro,  ma  non  le 
arti  e  la  niente,  onde  si  rinfiammarono  le  discordio 
e  le  congiure,  e  quindi  assai  cittadini  proscritti.  Ten- 
tarono ogni  mezzo  i  fuorusciti  per  ritornare,  e  alfine 
ottennero  dai  Veneziani  armi  ed  armati,  ma  non 
successe  che  la  battaglia  della  Molinella  nel  14(57. 
che  fu  indecisa  e  seguita  da  trattati  di  pace. 

Morto  Pietro  nel  1469  "di  successe  in  età  di 
vent'anni  il  figlio  Lorenzo,  che  ebbe  nome  di  Ma- 
gnifico. Minò  il  di  lui  governo  papa  Paolo  II  coi 
raggiri,  e  poi  Sisto  IV,  che  favorì  la  congiura  dei 
Pazzi,  coi  quali  s'indettò  Francesco  Salviati,  arci- 
vescovo di  Pisa.  Nell'aprile  del  1478  Giuliano  dei 
Medici  assassinato  a  pie  degli  altari,  e  Lorenzo  sol- 
tanto ferito,  e  quindi  a  maggior  potenza  sollevato  : 
dei  congiurati  perduta  i  capi  la  vita  per  mano  del 
carnefice,  altri   esiliati,  e  il  Salviati  a  un   verone  del 
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Pal;i zzo  della  Signoria  impiccato  senza  neppure  spo- 
gliarlo degli  aititi  sacri.  Ma  il  papa  legossi  a  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  e  il  loro  esercito  mosse  verso 
la  Toscana.  Riportarono  vittoria  i  Fiorentini  al  Tra- 
simeno, e  furono  altrove  disperse  le  loro  milizie  as- 
soldate. Intanto  corse  Lorenzo  a  Napoli,  e  con  tanto 
accorgimento  seppe  condursi  die  firmò  il  re  la  pace 
e  accordi  segreti,  e  dovette  il  pontefice  rinunziare 
all'impresa.  Nel  1487  ruppero  i  Fiorentini  le  truppe 
(lenovesi  presso  Sarzana,  e  riebbero  quella  città  dianzi 
perduta  per  opera  di  Paolo  Fregoso.  Morì  Lorenzo 
nel  1494  da  molti  compianto,  perchè  amicissimo  ai 
scienziati,  poeti  ed  artisti,  e  ognor  curante  il  decoro 
della  sua  patria,  che  arricchì  di  assai  monumenti. 
Di  mano  di  Lorenzo  passarono  le  redini  dello  Stato 
in  quelle  del  suo  primogenito  Pietro,  che  ben  era  d'in- 
feriore ingegno  fornito.  Nelle  dissensioni  insorte  fra 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  e  il  re  di  Napoli, 
parteggiò  Pietro  per  il  re,  onde  Lodovico,  sceso  coi 
Francesi  Carlo  Vili  da  lui  richiesto  di  aiuto,  ottenne 
che  marciasse  il  re  di  Francia  contro  Toscana,  e  varie 
città  caddero  prestamente  in  suo  potere.  Indotto  dal- 
l'esempio del  padre  che  avea  ottenuto  il  plauso  di 
Firenze  per  lui  liberata  dalle  minacele  del  Re  di 
Napoli,  portossi  Lorenzo  da  Carlo  Vili  per  isventar 
dalla  patria  l'immensa  tempesta,  ma  non  riuscì  nel- 
l'intento. Tornato  a  Firenze  trovò  impedito  1' accesso 
al  Palazzo  della  Signoria,  e  circondato  d'odio  e  di 
neniici  temè  della  vita,  e  faggi  coi   fratelli. 
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Carlo  Vili  entrò  a  Firenze  ai  17  novembre  del  1494 
senza  trovar  resistenza,  onde  montò  in  tanta  baldanza 
che  pretese  dettare  alla  Signoria  durissime  leggi, 
ma  vedette  stracciarsi  ih  viso  da  Piero  Capponi  la 
carta  ov'érano  segnati  i  suoi  patti,  e  piegò  a  più 
miti  consigli  Giurò  la  repubblica  fiorentina  di  man- 
tenere l'accordo,  e  sgombrata  la  città  dagli  stranieri 
durò  alcun  tempo  libera  dal  mediceo  dominio. 

Attivò  il  Consiglio  varie  riforme  per  all'orzare  il 
governo,  quando  le  arringhe  del  Savonarola  origina- 
rono due  nuovi  partiti,  chiamandosi  dei  Piagnoni 
quello  del  popolo,  e  l'aristocratico  degli  Arrabbiati. 
Intanto  il  re  Carlo  procedea  lentamente  a  rendere  le 
città  prese,  e  quando  pure  cedette  alle  istanze  e 
<b  sgombrolle,  dovette  Firenze  ricorrere  alle  armi  contro 

Pisa,  che  volea  fare  da  se. 

Piero  dei  Medici  nel  1497,  aiutato  dai  Veneziani 
e  dai  Milanesi,  e  fidando  nelle  intelligenze  cogli  Ar- 
rabbiati, che  mal  soffrendo  la  supremazia  del  più 
forte  partito  popolare,  congiurarono  in  favore  dei  Me- 
dici, tentò  rientrare  a  forza  in  patria  per  ripigliare 
il  comando,  ma  dovette  rinunziare  all'impresa,  per- 
chè scoperta  la  congiura  furono  i  suoi  capi  tratti  al 
patibolo.  Tanto  inasprì  la  parte  degli  Arrabbiati  a 
quel  rovescio,  che  nel  1498  riuscì  a  vendicar  la  morte 
dei  suoi  ottenendo  il  supplizio  del  frate  Savonarola. 

Spento  il  suo  più  valido  campione  la  libertà  rimase" 
scossa,  e  cresciuti  gl'interni  amici  di  ardire  e  le  mi- 
nacele   di    fuori,  finì    il    Consiglio,    dominato    dalla 
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paura,  di  eleggerò  gonfaloniere  a  vita  Pietro  Soderini, 
e  fu  dannosa  scelta,  perchè  egli  era  bensì  amante 
<li  libertà,  ma  non  atto  a  difenderla. 

Espulsi  d'Italia  i  Francesi,  nel  1512  gli  Spagnuoli 
d'accordo  col  papa  Giulio  II  e  coi  Medici  entrarono 
fortemente  armati  in  Toscana,  e  preso  Prato  la  man- 
darono a  ferro  e  fuoco,  onde  spaventossi  Firenze,  e 
Giovanni  Medici,  legato  del  pontefice,  riesci  a  pro- 
muovere una  sedizione  e  farvi  deporre  il  Soderini. 
Fuggito  costui,  e  appoggiate  le  mene  dei  Medici 
dalle  armi  di  Spagna,  rientrò  quella  famiglia  in 
patria  nello  stesso  anno,  e  il  suo  capo  Giuliano  si 
impadronì  del  governo.  Nel  1513  salse  Giovanni 
Medici  al  trono  pontificio  sotto  il  nome  di  Leone  X, 
e  «i  adoprò  poi  con  ogni  lena  a  rassodare  ed  estendere 
la  potenza  della  sua  Casa. 

Nel  1527  reggeva  Firenze  Ippolito  dei  Medici  in 
giovanile  età  sotto  ramministrazione  del  cardinale 
Passerini,  quando  venne  invaso  il  fiorentino  terri- 
torio dagli  eserciti  di  Carlo  V  e  del  duca  di  Urbino, 
questo  amico  e  l'altro  nemico,  devastatori  entrambi 
della  contrada.  Fu  allora  che  Firenze  nuovamente 
risorse,  e  Jacopo  Nardi  difese  il  Palazzo  della  Si- 
gnoria contro  i  soldati  dei  Medici,  e  il  popolo  corso 
alle  armi  lo  a j alò  a  scacciar  dalle  patrie  mure  gli 
odiati  dominatori. 

Elesse  Firenze  Gesù  Cristo  a  capo  della  repub- 
blica, e  si  preparò  a  difendere  la  riconquistata  libertà. 
Poca  durata  ebbe  però  il  nuovo  ordine  di  cose,  che 
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F  imperatore  Carlo  V  e  il  papa  Clemente  VII,  già 
Giuliano  de'  Medici,  spinsero  contro  Firenze  una 
poderosa  armata  di  Tedeschi,  Italiani  e  Spagnuoli. 
Memorabilissimo  assedio  sostenne  l'eroica  città,  ma 
spento  il  Ferruccio,  di  cui  suonerà  ognora  eccelsa 
la  fama,  e  il  capitano  generale  Malatesta  Baglioni 
venduto  al  nemico,  non  restò  che  di  arrendersi.  Tornò 
sul  seggio  la  famiglia  Medici  con  Alessandro,  che 
primo  ebbe  titolo  di  duca,  e  raffermò  il  suo  dominio 
colla  più  crudele  persecuzione  a  chi  sapesse  essergli 
ostile,  e  col  divertire  e  infrollire  il  popolo  mediante 
sontuosi  spettacoli.  Ricorsero  i  fuorusciti  a  Carlo  V, 
e  n'ebbero,  promesse,  che  poi  non  mantenne,  ed  anzi 
diede  in  isposa  una  propria  figlia  naturale  al  tiranno. 
Nel  1537  portatosi  il  duca  a  un  falso  amoroso  ri- 
trovo dietro  invito  del  suo  parente  Lorenzino,  fu  da 
questo  a  tradimento  scannato. 

Ad  Alessandro  succedette  Cosimo  I,  detto  il  Grande, 
figlio  di  Giovanni  delle  Bande  Nere,  e  quantunque 
fosse  il  duca  appena  diciottenne  mostrò  fin  dai  pri- 
mordi del  suo  governo  senno  e  sagacia  di  vecchio, 
e  fredda  crudeltà  di  tiranno.  Udita  la  morte  di  Ales- 
sandro, erano  i  fuorusciti  risorti  a  novelle  speranze, 
e  soldata  assai  gente  di  ventura  si  misero  in  via 
per  Firenze,  ma  dopo  ostinatissima  resistenza  furono 
rotti  a  Montemurlo  dalle  truppe  di  Cosimo,  e  molti 
dei  primari  caddero  in  sua  mano,  fra  i  quali  Filippo 
Strozzi,  che  dopo  un  anno  e  mezzo  fu  fatto  segre- 
tamente morire,  e  Baccio  Valori  che  con  tant' altri 
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lasciò  la  testa  sul  patibolo.  Poi  vedendo  il  duca  la 
necessità  di  scegliere  tra  Francesi  e  Imperiali,  i 
quali  si  disputavano  il  dominio  d'Italia,  si  gettò  a 
Carlo  V,  che  già  teneva  Napoli  e  Milano,  regnando 
in  Francia  Caterina  dei  Medici,  che  quale  ultimo 
superstite  rampollo  di  Lorenzo  il  Magnifico  vantava 
diritti  su  Firenze  e  accusava  Cosimo  di  usurpatore; 
e  a  meglio  ingraziarsi  gli  Spagnuoli  diede  fede  di 
sposo  a  Eleonora,  figlia  di  don  Fedro  di  Toledo,  vi- 
ceré di  Napoli. 

Cosimo  fece  poi  acquisto  del  Palazzo  Pitti,  che 
fu  in  appresso  la  sua  residenza  e  quella  dei  suoi 
successori. 

Il  Palazzo  della  Signoria,  o  Palazzo  Vecchio,  che 
tanta  riverenza  impone  colla  sua  mole  gigantesca, 
e  i  severi  bugnati  di  oscuro  sasso,  e  gli  ampli  fine- 
stroni,  e  i  merli  massicci,  e  la  elevatissima  torre, 
e  più  che  altro  colle  memorie  che  ridesta,  dopo  la 
prima  costruzione  di  Arnolfo  di  Lapo  fu  più  volte 
ristaurato  e  abbellito,  e  più  specialmente  da  Miche- 
lozzo  Michelozzi  e  Giorgio  Vasari  per  incarico  di 
Cosimo  il  Grande.  Rifece  il  primo  il  cortile  prin- 
cipale e  lo  ridusse  a  somma  eleganza,  ornandolo  di 
vaghi  dipinti  e  dorature  e  sculture,  e  ridusse  il  Va- 
sari a  miglior  forma  le  scale  e  la  sala  del  Gran 
Consiglio,  ove  condusse  buone  pitture  in  affresco. 
E  di  egregie  sculture  e  dipinti  vennero  in  varie 
epoche  ornate  le  numerose  sale  dei  due  nobili  piani. 

Traslocata  la  propria  sede  fece   Cosimo   costrurre 
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il  grande  corridoio  coperto,  che  si  conserva  tuttora, 
il  quale  traversando  l'Arno  sul  Ponte  Vecchio  mette 
in  comunicazione  il  Palazzo  Reale,  già  Pitti,  col 
Palazzo  Vecchio. 

Negli  ultimi  anni,  divenuta  Firenze  la  capitale 
del  Regno  d' Italia,  fu  la  gran  sala  del  Palazzo 
Vecchio  ridotta  ad  anfiteatro  sotto  la  direzione  del- 
l'architetto Falconieri  per  servire  alle  sedute  della 
Camera  dei  Deputati. 
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Un  semplice  cittadino  di  Firenze,  Luca  Pitti,  ardì 
concepire  e  intraprendere  l'esecuzione  dell'  edilizio, 
di  cui  disse  il  Vasari  non  essersi  veduto  in  Toscana 
il  più  vasto,  né  il  più  magnifico.  Il  Palazzo  Pitti 
fu  disegnato  dall'insigne  Filippo  Brunelleschi,  che 
ne  piantò  le  fondamenta  verso  il  1440  ;  e  lui 
morto  pochi  anni  dopo,  altri  seguitarono  co' suoi  di- 
segni il  lavoro,  ma  troppo  era  superiore  l'impresa 
alle  forze  di  Pitti,  il  quale,  abbracciando  il  partito 
dei  Medici.,  perdette  pure  il  favor  popolare  e  quindi 
gli  aiuti  che  da  quello  gli  venivano,  e  così  rimase  la 
fabbrica  oltre  un  secolo  incompiuta. 

Passato  per  acquisto  il  Palazzo  Pitti  in  proprietà 
di  Cosimo  I  dei  Medici,  e  fissando  il  duca  di  tra- 
sferire in  quello  la  propria  residenza,  raggiunse  in 
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breve  l'edifizio  un  novello  splendore.  L'architetto 
Nicolò  Braccini,  detto  il  Tribolo,  fu  incaricato  dei 
lavori  del  contiguo  giardino  di  Boboli,  e  il  celebre 
Ammannati  della  costruzione  del  superbo  cortile, 
che  forma  una  delle  più  vistose  parti  dell'  imponente 
fabbricato. 

Avea  in  quel  tempo  Cosimo  compressi  gli  ultimi 
moti  della  repubblica,  e  ognor  afforzato  il  suo  po- 
tere circondandosi  di  una  guardia  Tedesca,  che  si 
chiamò  dei  Lanzi,  d'onde  ne  venne  il  nome  alla 
famosa  loggia  dell'Orgagna,  e  di  una  compagnia  di 
cavalleggieri  Spagnuoli,  e  ognor  più  crebbe  in  po- 
tenza allargando  i  suoi  domini  coll'aggiunta  di  Siena, 
già  rifugio  dei  fuorusciti  fiorentini  e. degli  odiatori 
del  governo  spagnuolo.  Lottò  a  lungo  la  generosa 
repubblica  contro  il  Medici  e  gl'Imperiali,  ma  piegò 
alfine  ad  accordi,  e  nel  1555  dettò  il  duca  nel  Pa- 
lazzo Pitti  ai  deputati  Senesi  gli  articoli  della  ca- 
pitolazione. 

Splendidissime  feste  si  celebrarono  in  quello  nel 
1558  por  il  matrimonio  di  Lucrezia,  figlia  di  Co- 
simo, col  principe  Alfonso  d' Este,  primogenito  del 
duca  di  Ferrara,  invano  sperando  ponesse  termine 
quel  nodo  alle  gare  delle  due  famiglie  per  motivo 
di  precedenza;  e  successivamente  per  quello  di  Paolo 
Giordano  Orsini  coli' altra  figlia  Isabella,  che  mal 
curata  dal  marito  cercò  conforto  d'altri  amori,  e  in- 
vitata a  una  partita  di  caccia  nella  villa  di  Cerreto,  . 
fu  colà  dall'offeso  consorte  miseramente  strangolata. 
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E  d'altre  feste  e  spettacoli  d'ogni  maniera  fu  spesse 
volte  teatro  il  ducale  palazzo  in  simili  occasioni,  e 
in  quelle  del  ricevimento  di  augusti  personaggi, 
sotto  Cosimo  e  i  suoi  successori. 

Dopo  il  conquisto  di  Siena,  adoprandosi  con  finis- 
sime arti,  e  ben  sapendo  di  quanta  utilità  gli  sa- 
rebbe aver  amici  i  pontefici,  si  pose  il  duca  a  parte 
degli  intrighi  del  Conclave,  e-  contribuì  di  molto, 
all'elezione  di  Pio  IV  e  del  suo  successore  Pio  V, 
ond'  ebbe  ambedue  favorevoli,  e  il  secondo  nel  1570 
gli  conferì  il  titolo  di  Granduca,  e  come  tale  fu  in 
Roma  solennemente  .coronato,  ottenendo  in  tal  modo 
la  precedenza  sul  duca  d'Este,  per  la  quale  da  lunghi 
anni  èrano  le  due.  Case  in  dissensione. 

Morì  Cosimo,  nel  Palazzo  Pitti  nel  1574  dopo  aver 
cementato  l'assoluto  potere  in  Firenze  coi  patiboli, 
gli  esigli,  le  prigionie  èie  confische,  lasciando  però 
fama  di  gran  sapienza  politica,  e  di  generosità  verso 
i  dotti  e  gli  artisti. 

A  lui  succedette  il  primogenito  Francesco  Maria, 
che  da  dieci  anni  avea  diviso  col  padre  le  cure  di 
stato.  Superiore  a  quello  in  dottrina,  non  lo  rag- 
giungeva nelle  arti  del  governare,  onde  fu  consi- 
derato più  vassallo  che  amico  dai  sovrani  di  Spagna 
che  pure  aveano  ambila  l'amicizia  di  Cosimo.  Se- 
guendo le  dure  massime  del  padre,  mietè  sotto  il 
suo  dominio  nuove  vittime  il  patibolo.  I  suoi  amori 
e  le  seconde  nozze  con  Bianca  Cappello  gli  acqui- 
starono lo  scherno  di  tutti,  onde  si  rifugiò  per  ver- 
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gogna  nella  villa  di  Pratolino  abbandonando  il  go- 
verno ai  ministri.  Fu  amico  degli  artisti,  e  a  Ini 
si  deve  l' introduzione  dei  lavori  di  commesso  in 
pietre  dure,  per  cui  va  tuttora  Firenze  tanto  famosa, 
e  la  fondazione  della  maggiore  Galleria  di  pittura, 
che  incessantemente  accresciuta  dai  successivi  gran- 
duclii  è  fra  le  più  importanti  di  Europa.  Dalla  prima 
sposa,  Giovanna  arciduchessa  d'Austria,  ebbe  un  figlio, 
che  finì  prima  di  lui,  e  la  figlia  Eleonora,  poi  du- 
chessa di  Mantova,  e  Maria  che  fu  sposa  di  En- 
rico IV  e  regina  di  Francia.  Morì  non  pianto  nel 
1587  e  gli  successe  il  fratello  Ferdinando  I. 

Ferdinando,  fatto  cardinale  in  età  di  14  anni  dal 
papa  Pio  IV,  passò  poi  gran  tempo  in.  Roma,  dove 
edificò  la  villa  Medici,  e  fece  acquisto  di  molti  pre- 
ziosi oggetti  d'arte,  fra  cui  la  famosa  Venere  Me- 
dicea e  il  gruppo  di  Niobe,  che  oggi  adornano  la 
Galleria  degli  Uffizi.  Salito  al  trono  di  Toscana,  e 
svestita  la  porpora,  sposò  nel  1589  la  principessa 
Maria  Cristina  di  Lorena  per  aver  l'appoggio  di 
Francia  contro  gli  Spagnuoli,  dei  quali  fissò  scuo- 
tere il  giogo.  Ucciso  Enrico  III,  abbracciò  la  causa 
di  Enrico  re  di  Navarra,  cui  rifiutava  la  Lega  cat- 
tolica la  corona  di  Francia,  perchè  Ugonotto.  Quindi 
lo  sdegno  di  Filippo  II  di  Spagna,  che  nel  1590  gli 
mandò  contro  un  Piccolomini,  duca  di  Marciano,  con 
una  masnada  di  armati,  ma  riuscì  Ferdinando  a 
sventare  il  pericolo  coli'  impadronirsi  del  capo,  che 
tosto  fece  impiccare.  Indusse  poi  il  suocero  duca  di 
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Lorena  a  rinunziare  ai  suoi  disegni  sul  regno  di 
Francia,  e  in  onta  alle  ire  dei  principi  della  Lega, 
ottenne  da  Clemente  Vili  che  fosse  Enrico  perdo- 
nato rientrando  nel  catolicismo,  e  così  ebbe  quello 
assicurata  la  corona.  Ma  non  ricavò  Ferdinando  dal- 
l'amicizia con  Francia  i  vantaggi  sperati,  perchè  col 
trattato  di  Lione  del  1G00,  conchiuso  fra  Casa  di 
Savoja  ed  Enrico  IV,  si  precluse  il  re  la  via  del- 
l'Italia, e  fu  il  duca  costretto  a  sottomettersi  nuo- 
vamente alla  Spagna.  Egli  tentò  ravvivar  nei  suoi 
Stati  il  decaduto  commercio,  iniziò  a  vantaggio  del- 
l'agricoltura grandi  lavori  di  prosciugamento,  sollevò 
colle  proprie  ricchezze  i  suoi  popoli  nelle  carestie  e 
pestilenze,  da  cui  furono  afflitti  più  volte,  destinò 
grosse  somme  in  opere  di  beneficenza,  fondò  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  la  stupenda  Cappella  per  i  se- 
polcri della  famiglia,  e  assai  opere  condusse  uti- 
lissime in  Firenze  e  in  altre  città  soggette  al  suo 
potere.  Si  spense  amato  e  stimato  dall'  intera  To- 
scana nell'anno  1609. 

Salse  al  trono  dopo  Ferdinando  I  il  figlio  Cosimo  li 
in  età  giovanile.  Fu  buono  e  accetto  ai  Toscani,  ma 
fornito  di  poca  energia  mal  seppe  seguire  le  orme 
paterne,  e  impedir  che  lo  Stato  volgesse  a  decadi- 
mento. Obbedendo  a  Spagna,  dovette  a  malincuore 
soccorrere  di  milizie  i  Governatori  di  Milano  nelle 
controversie  per  la  successione  del  Monferrato  nel 
1613,  e  tre  anni  dopo  nella  calata  dei  Francesi  in 
Piemonte.  Continuò  gli   edilizi    cominciati    da    Fer- 
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dinando,  ne  ordinò  di  nuovi  e  il  Palazzo  Pitti  volle 
maggiormente  abbellito  ed  ampliato.  Era  suo  inten- 
dimento di  costrurre  ai  fianchi  di  quello  le  due  ali  di 
fabbricato,  dalle  quali  è  oggi  chiusa  sui  lati  la  piazza 
che  precede  il  Reale  Palazzo,  e  chiamò  all'uopo  l'ar- 
chitetto Giulio  Parigi,  ma  non  giunse  a  vedere  che 
il  compimento  dell'ala  verso  levante,  perchè  finì  di 
vivere  in  fresca  età  nel   1621. 

Gli  subentrò  il  figlio  Ferdinando  II,  ma  per  la 
sua  tenera  età  governarono  in  di  lui  nome  la  madre 
e  l'ava  lino  al  1627,,  in  cui  egli  prese  le  redini 
dell'amministrazione,  e  chiamò  con  raro  esempio  i 
fratelli  a  dividerne  le  cure.  La  dipendenza  dalla 
Spagna  l'obbligò  a  prender  parte  alla  guerra  con 
Francia  per  la  successione  al  ducato  di  Mantova,  al 
quale  danno  s'aggiunse  in  Toscana  la  carestia  e  la 
peste;  e  più  tardi  a.  quella  accesa  da  Richelieu,  che 
voleva  abbattere  la  potenza  di  Casa  d'Austria;  e 
insorta  viva  contesa  fra  Urbano  Vili  e  il  duca  di 
Parma  per  la  signoria  di  Castro,  non  riuscendo  a 
conciliare  le  parti,  prese  il  Granduca  le  armi  contro 
del  papa,  inutilmente  chiedendo  aiuto  alla  Spagna, 
che  pure  vi  era  obbligata  per  reciproco  patto  incluso 
nella  capitolazione  di  Siena,  e  se  ne  schermi  con 
vani  pretesti.  Nel  1644  ebbe  Italia  la  pace,  ma  dopo 
due  anni  scesero  a  nuove  lotte  nei  suoi  campi  e 
Francesi  e  Spagnuoli,  e  durò  Ferdinando  fatica  a 
conservare  intatti  i  suoi  dominii. 

Egli  protesse  le  lettere  e  le  scienze,  favorì  le  arti, 
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e  cercò  avvantaggiar  l'agricoltura  e  il  commercio, 
ma  con  poco  frutto.  Diede  compimento  al  progetto 
paterno  riguardo  alla  granducal  residenza,  facendo 
costruire  il  braccio  di  fabbricato,  che  fiancheggia  la 
piazza  verso  ponente,  e  varie  sale  fece  decorare  di 
grandiose  pitture. 

Fino  dal  1440  s'era  osservato  che  la  facciata  prin- 
cipale cominciava  nella  parte  superiore  a  pendere 
al  di  fuori,  e  progredì  in  breve  quell'  inconveniente 
lino  a  minacciare  rovina,  onde  il  Granduca  chiamò 
Alfonso  Parigi  a  porvi  riparo,  e  l'egregio  architetto 
mediante  grosse  catene  di  ferro,  che  traversavano  ih 
larghezza  l'edifizio,  e  congegni  di  viti  e  di  leve  nella 
fronte  opposta  a  quella  incurvata,  riesci  a  rimettere 
a  piombo  l'enorme  muraglia  e  a  fissarla  in  modo 
da  impedire  i  pericoli  in  avvenire. 

Morì  Ferdinando  II  nel  1070,  e  fu  suo  successore 
il  figlio  Cosimo  III.  Da  quell'  epoca  fino  alla  cessazione 
del  dominio  di  Casa  Medici  sulla  Toscana  non  ebbe 
il  Palazzo  Pitti  quanto  all'esterno  nessun'  altra  va- 
riazione od  aggiunta. 

Cosimo  III  nelle  guerre  d'  Italia  dei  suoi  tempi 
volle  serbare  la  neutralità,  e  fu  ridotto  a  ricevere 
leggi  da  tutti.  Prese  in  moglie  una  principessa  al- 
levata alla  corte  brillante,  e  spigliata  di  Luigi  XIV, 
avendo  dal  matrimonio  continue  amarezze,  cercò  con- 
forto nei  viaggi,  e  ne  cavò  il  disprezzo  per  le  cose 
del  proprio  paese,  onde  tornato  in  patria  spiegò  nella 
sua  Corte  rovinoso  splendore    e   magnificenza.  Morì 
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il  suo  primogenito  senza  figli  consunto  dai  disordini, 
e  Cosimo  III  per  assicurare  la  successione  della  di- 
nastia diede  moglie  al  secondo  figlio  Giangastone, 
già  destinato  alla  porpora,  ed  al  proprio -fratello,  e 
nò  l'uno  nò  l'altro  ottennero  prole.  Pensò  dunque  ai 
futuri  destini  della  Toscana,  ma  le  potenze  di  Eu- 
ropa vi  provvidero  per  lui.  In  onta  ai  suoi  principii 
di  oscurantismo  si  lasciò  indurre  a  raccogliere  un 
Museo  di  storia  naturale,  e  ad  arricchire  la  Galleria 
di  rarissimi  oggetti. 

Morto  Cosimo  III  nel  1723  gli  succedette  Gian- 
gastone, die  per  le  discordie  colla  sposa  si  diede  ai 
vizi,  e  abbandonò  le  cure  di  Stato  ai  Ministri.  Frat- 
tanto si  continuava  a  trattar  fra  i  gabinetti  europei 
della  successione  di  Toscana,  lincile  nel  1729  il  trat- 
tato di  Siviglia  decise  in  favore  di  don  Carlo,  figlio 
di  Filippo  V  di  Spagna.  Nel  1735  salì  l' Infante  al 
trono  delle  due  Sicilie,  e  fu  allora  aggiudicata  la 
Toscana  al  duca  di  Lorena,  purché  rinunziasse  al 
diritto  sul  suo  Stato  di  Francia,  del  quale  era  stato 
spogliato. 

Nel  1737  si  spense  con  Giangastone  la  signoria 
Medicea,  e  il  principe  di  Craon,  ministro  imperiale, 
prese  tosto  possesso  della  Toscana  in  nome  di  Fran- 
cesco di  Lorena,  che  nel  1745  fu  imperatore  di  Ger- 
mania. Sui  primordi  del  1738  visitò  il  nuovo  Gran- 
duca i  suoi  Stati  d'Italia,  e  ne  affidò  poi  l'ammini- 
strazione ad  una  reggenza. 

Nel    1763,    morto    il    Granduca    Francesco,    e    la 


REALE  PALAZZO  PITTI  195 

Toscani)  riconosciuta  per  secondogenitura  di  Casa 
d'Austria,  gli  successe  al  granducato  il  figlio  Leo- 
poldo, che  pertossi  a  prenderne  possesso  in  Firenze, 
e  insediatosi  nel  palazzo  Pitti  assunse  il  governo. 

11  regno  di  Leopoldo  seguo  un'epoca  di  prosperità 
per  la  Toscana,  perchè  nuova  vita  diede  all'indu- 
stria e  al  commercio,  al  massimo  grado  avviliti,  e 
migliorò  ogni  ramo  dell'amministrazione  riformando 
i.1  Codice,  e  abolendo  la  pena  di  morte.  Nel  1790 
fu  chiamalo  a  succedere  al  morto  fratello  Giuseppe  li 
sul  trono  di  Germania,  e  la  corona  granducale  passò 
al  suo  secondogenito  Ferdinando  Ili,  che  seguì  la 
saggia  e  liberale  politica  paterna. 

Durante  la  reggenza,  e  il  governo  di  Leopoldo  e 
del  suo  successore,  venne  il  Palazzo  Granducale 
ampliato  con  nuove  fabbriche,  e  nell'interno  note- 
volmente abbellito. 

Scoppiata  la  rivoluzione  francese  e  quindi  la  guerra, 
tentò  Ferdinando  ogni  sforzo  per  conservarsi  neu- 
trale, e  conchiuse  a  tale  effetto  un  trattato  colla 
Repùbblica  di  Francia,  ma  poco  gli  valse,  che  nel 
1790  marciò  Bonaparte  su  Livorno  per  sequestrare 
le  inglesi  mercanzie,  e  fece  l'Inghilterra  occupare 
Porto  Ferrajo.  E  nel  1799  ordinò  il  Direttorio  l'oc- 
cupazione della  Toscana,  onde  il  Granduca  fu  ob- 
bligato a  rifugiarsi  in  Germania.  A  seconda  delle 
varie  vicende  di  guerra  fu  dessa  più  volte  invasa  e 
sgombrata  dallo  straniero,  finché  alla  pace  di  Lu- 
neville  tra  la  Francia   e   1'  Austria    rinunziò   Ferdi- 
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nando  alla  Toscana,  che  Napoleone  diede  a  don 
Lodovico  di  Borbone,  titolandola  Regno  d'Etruria,  e 
tenendo  per  la  Francia  Piombino  e  l'isola  d'Elba. 
Morì  Lodovico  nel  1803,  e  la  vedova  Maria  Luisa 
di  Spagna  assunse  la  reggenza  per  il  figlio  mino- 
renne; ma  nel  1808  s'impossessò  Bonaparte  di  quello 
Stato,  promettendo  alla  reggente  ed  ni  figlio  uri 
compenso  d'altri  domini,  e  lo  rioni  all'Impero  Fran- 
cese, mettendovi  alla  testa  dell' amministrazione  la 
sorella  Flisa  col  titolo  di  Granduchessa. 

Nel  1814  ripigliò  Ferdinando  III  gli  antichi  suoi 
Stati,  sancì  nuove  leggi,  conservò  delle  straniere 
quali  gli  sembrarono  utili,  e  fu  alieno  da  vendette 
politiche.  Nel  seguente  anno  il  Congresso  di  Arienna 
confermò  a  lui  quel  possesso  e  ai  suoi  successori. 
Favorì  l'agricoltura  iniziando  importanti  lavori  di 
prosciugamenti,  e  morì  nel  1824,  succedendogli  il 
figlio  Leopoldo  II. 

Proseguì  attivamente  Leopoldo  l'opera  del  padre 
per  il  territoriale  miglioramento,  aprì  nuove  strado, 
favorì  gli  studi,  e  non  risparmiò  cure  per  rendere 
i  suoi  Stati  prosperi  e  felici,  ajutato  e  forse  spinto 
dai  ministri  Fossomhroni  e  Corsini.  Morto  il  primo 
nel  1844  e  l'altro  un  anno  dopo,  mutarono  le  cose 
e  surse  il  malcontento. 

Proclamata  da  Pio  IX  l'amnistia,  accordò  il  Gran- 
duca varie  riforme,  ma  all'  incalzar  degli  avvenimenti, 
tumultuando  il  paese,  abbandonò  Firenze  e  ricovrossi 
a  Gaeta.   Seguirono  incomposti  turbamenti,  e  la  di t— 
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tatara  del    Guerazzi,  e   velleità   repubblicane,    e    in 

line  la  restaurazione  di  Leopoldo  II.  Nell'aprile  del 
1849,  calarono  in  Toscana  gli  Austriaci  e  vi  rima- 
sero lino  al  1855,  e  a  poco  a  poco  ogni  concessione 
fa  ritirata,  e  abolita  nel  1851  la  costituzione  per 
dar  luogo  a  durissimo  governo.  Si  alienarono  ognor 
più  gli  animi  dalla  Casa  di  Lorena,  finché  nel  1859 
passò  la  Toscana  a  far  parte  del  Regno  d'Italia,  e 
il  Palazzo  Pitti  si  aperse  a  ricevere  il  Re  Galantuomo. 
La  facciata  del  Regio  Palazzo,  che  chiude  la  piazza 
Pitti,  o  Reale,  sul  lato  di  mezzogiorno,  è  a  tre  piani, 
e  tutta  a  bagnato  di  vivo  sasso.  A^erso  gli  estremi 
si  spiccano  ad  angolo  retto  due  corpi  di  fabbrica 
meno  elevati  e  aperti  a  porticato,  e  il  severo  stile 
e  la  grandiosità  dell' insieme  danno  all'edilizio  una 
maestosa  imponenza.  Il  gran  cortile,  già  comincialo 
dal  Brunellesco  sullo  stesso  rustico  stile  della  fac- 
ciata, volendo  Cosimo  I  elio  riescisse  maggiormente 
sontuoso,  fa  dopo  un  secolo  ch'erano  stati  sospesi  i 
lavori  ridotto  dall' Ammannati  a  più  eleganti  forme 
e  condotto  a  compimento.  Tre  ordini  d'architettura, 
dorico,  jonico  e  corintio,  decorano  con  nobile  armonia 
l'edifizio  su  tre  lati  del  cortile,  e  il  quarto  lato  di 
fronte  all'  ingresso  non  s'erge  che  per  un  solo  piano, 
e  presenta  allo  sguardo  la  incantevole  veduta  del 
giardino  di  Boboli  che  gli  sovrasta.  Nella  parte  cen- 
trale dell'ultimo  lato  s'apre  una  grotta  fornita  di 
belle  statue  e  colonne,  e  sopra  la  grotta  evvi  una 
monumentale  fontana  marmorea. 
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Le  ampie  scale,  i  vasti  e  numerosi  appartamenti. 
la  ricchezza  e  leggiadria  degli  addobbi  e  della  mo- 
biglia, e  i  preziosi  oggetti  d'arte  dovunque  sparsi  a 
profusione  spirano  una  magnificenza  più  cbe  regale. 
Ed  oltre  i  bolli  dipinti  a  fresco  di  Giovanni  da  S. 
Giovanni,  di  Pietro  da  Cortona,  del  Poceetti,  del 
Volterrano,  del  Benvenuti,  dell' Ademollo  ed  altri,  vi 
ha  la  Galleria,  che  se  non  per  il  numero  dei  quadri, 
eerto  per  la  scelta,  è  fra  le  prime  del  mondo.  Ivi 
la  Madonna  della  Seggiola  ed  altre  sublimi  opere 
dell'Urbinate,  le  Parche  del  Buonarotti,  la  Venere 
del  Canova  e  cento  capolavori  dei  più  eccellenti 
maestri  nostri  e  stranieri. 

La  Reale  Biblioteca,  fondata  dal  Granduca  Fer- 
dinando III,  conta  80,000  volumi  e  copiosissimo  nu- 
mero delle  più  rare  e  delle  più  splendide  edizioni, 
e  dovizia  di  manoscritti  e  di  preziosi  autografi,  fra  i 
quali  molti  del  Galileo,  del  Tasso,  del  Machiavello. 

Il  vastissimo  giardino  di  Boboli,  annesso  al  palazzo, 
è  posto  sovra  un  pendio  all'estremo  meridionale  della 
città  che  colla  gigantesca  cupola  del  Brunellesco.  e 
il  campanile  di  Giotto,  e  la  torre  del  Palazzo  vecchio, 
e  i  mille  sontuosi  edilizi,  e  i  ridentissimi  colli  che 
le  fanno  corona,  sparsi  di  paesetti  e  di  ville,  forma 
un  panorama  incantevole,  delizioso,  stupendo.  Il  giar- 
dino è  allietato  da  fiori,  da  boschetti,  da  spaziosi 
viali,  da  piante  d'ogni  maniera,  da  vaghi  ridotti,  da 
grandi  vasche  e  giochi  d'acqua,  e  a  crescer  decoro 
al  magnifico  sito  vi  hanno  variati  e    ornati  edifizi, 
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c  un  anfiteatro  circondato  d'alberi  e  gradinate,  e 
qua  e  là  busti,  statue  e  fontane  marmoree  e  le  ma- 
gnificile Scuderie  reali  con  annesse  adiacenze  va- 
stissime, la  di  cui  costruzione  ordinata  dall'attuale 
Re  Vittorio  Emanuele  venne  or  ora  terminata  col- 
l' ingrandimento  del  reale  giardino  di  Buboli  che  si 
prolunga  fino  allo  stupendo  Viale  dei  colli  ornato 
di  ville  e  giardini  e  da  cui  prospettasi  bella  ed  in- 

« 

cantevole  vista  della  sottoposta  Firenze. 
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È  posta  su  di  un  bel  colle  a  poco  più  d'un  chi- 
lometro da  Firenze,  e  vi  conduce  un  largo  viale  om- 
breggiato da  grossi  alberi,  e  ornato  agli  estremi  di 
statue  colossali. 

11  vasto  palazzo  sorge  di  fronte  a  un'  ampia  ter- 
razza o  spianato,  da  cui  l'amena  vista  delle  pitto- 
resche campagne,  e  delle  ville,  e  delle  ridenti  alture 
circostanti.  Fu  eretto  sui  disegni  del  Buoutalenti, 
e  ha  un  aspetto  veramente  magnifico.  Gli  apparta- 
menti e  la  cappella  decorati  di  stucchi,  di  pitture, 
e  di  lavori  di  scoltura.  E  deliziosi  i  giardini  per 
mille  e  mille  fiori,  e  sceltissime  piante,  e  grotte,  e 
fontane. 

La  villa  di  Poggio  Imperiale  apparteneva  anti- 
camente alla  nobile  famiglia  fiorentina   dei    Baron- 


200  FIRENZE 

celli,  e  portava  il  loro  nomo.  Poi  passò  alla  famiglia 
Salviati,  o  da  questa  nel  1548  al  Granduca  Co- 
simo I,  dotto  il  Grande,  che  governando  duramente 
lo  Stato  e  annoverati  fra  i  ribelli  i  proprietari,  l'ebbe 
per  confisca.  Ne  fece  dono  nel  1565  alla  figlia  Isa- 
bella, e  pochi  anni  appresso  trucemente  spenta  la 
misera  di  mano  del  marito  Paolo  Giordano  Orsini, 
venne  la  villa  in  possesso  di  questo;  e  più  tardi 
degli  Odescalchi.  Tornò  alla  famiglia  Medici  nel  1G02 
poi  che  coinperolla  Maria  Maddalena  d'Austria,  moglie 
del  Granduca  Cosimo  IL  Fece  ella  vent'anni  dopo 
ampliare  ed  abbellire  il  palazzo  dall'architetto  Giulio 
Parigi,  e  da  quel  tempo  mutò  la  villa  l'antico  nel 
nuovo  nome.  E  successivamente  altre  aggiunte  vi 
praticò  la  nuora  di  lei,  Vittoria  della  Rovere.  Ma 
raggiunse  il  massimo  splendore  verso  la  fine  del- 
l'ultimo secolo  per  cura  di  Pietro  Leopoldo  di  Lo- 
rena, che  allora  reggea  la  Toscana',  e  si  assiso  più 
tardi  sul  trono  austriaco. 

E  fu  allora  che,  occorrendo  togliere  una  volta  di- 
pinta a  fresco  da  Matteo  Rosselli,  e  spiacendo  al 
colto  Sovrano  la  distruzione  di  quella  egregia  opera, 
l'architetto  Paoletti  immaginò  e  felicemente  esegui 
il  trasporto  della  volta  in  un  nuovo  quartiere. 

E  infine,  cessato  il  francese  governo,  si  esegui- 
rono restauri  anche  nel  secolo  attuale,  e  specialmente 
sulla  fronte  principale  dell'edilizio. 

Fu  sulla  spianata,  che  precede  il  palazzo,  che  nel 
1530  ebbe  luogo  il  famoso  duello  fra  Lodovico  Mar- 
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telli  e  Dante  da  Castiglione  da  una  parte,  e  Gio- 
vanni Bandini  e  Bettino  Aldobrandini  dall'altra,  dopo 
del  quale  Aldobrandini  e  Martelli  in  breve  morirono 
delle  avute  ferite. 

Nel  1621  furono  celebrate  a  Poggio  Imperiale  le 
nozze  del  principe  Federico  Ubaldo  della  Rovere, 
primogenito  del  duca  di  Urbino,  colla  principessa 
Claudia  de'  Medici,  ma  senza  il  solito  fasto  mediceo 
per  rispetto  alla  recente  morte  del  genitore  della 
sposa,  Cosimo  II. 

Frequente  dimora  vi  tennero  i  Medici  e  i  loro 
successori,  e  la  magnifica  residenza  brillò  sovente 
per  ricche  feste,  e  luminarie,-  e  ricevimenti  solenni. 

Fu  ultimamente  destinata  all'Istituto  di  educa- 
zione femminile  denominato  della  SS.  Annunziata, 
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È  posta  presso  la  borgata  amonima  al  piede  d'una 
vaga  collina,  sulla  quale  è  l'altra  villa  reale  della 
Petraja,  e  dista  da  Firenze  circa  cinque  chilometri. 
Sembra  derivasse  il  suo  nome  dal  latino  castellimi, 
ossia  conserva  d'acque,  e  infatti  è  noto  che  in  quella 
località  veniano  in  copia  a  far  capo  da  Val  di  Ma- 
rina,, da  Quinto  e  da  Colonnata,  e  a  mezzo  di  con- 
dotti si  distribuivano  in  varie  terre  e  fino  a  Firenze. 

Antichissima  è  la  villa  di  Castello,  ma  memorie 
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certe  non  si  hanno  che  dal  secolo  XVI.  Apparteneva 
a  quel  tempo  ai  Medici,  e  Cosimo  I,  succedendo  al 
duca  Alessandro,  allargò  i  giardini  sui  disegni  del 
Tribolo,  decorandoli  di  fontane  e  di  statue,  e  il  pa- 
lazzo fece  ristorare,  e  da  valentissimi  artisti  ornar 
di  pitture  i  loggiati.  E  fu  poco  di  poi  il  giardino 
nuovamente  abbellito  ed  ampliato  dal  granduca  Pietro 
Leopoldo;  ma  a  tante  magnificenze  gravi  danni  poi 
recarono  l'incuria  ed  il  tempo. 

Quivi  al  1543  mancò  ai  vivi  Maria  di  Jacopo 
Salviati,  vedova  al  famoso  Giovanni  delle  Bande  Nere. 

Cosimo  I,  già  vecchio  e  perduta  la  moglie  Eleonora 
di  Toledo,  poi  che  cesse  le  cure  di  governo  al  figliuolo 
Francesco,  passò  in  quell'asilo  gran  parte  dei  suoi 
ultimi  anni  con  Camilla  Martelli,  alla  quale  si  era 
in  segreto  unito  colle  tarde  nozze,  che  tanto  spia- 
cquero alla  nuora  Giovanna  d'Austria. 

Nel  1608  Maria  Maddalena  d'Austria,  venuta  sposa 
al  principe  ereditario,  poi  granduca  Cosimo  II,  si  ebbe 
liete  e  splendide  accoglienze  da  Ferdinando  I  e  Maria 
Cristina  di  Lorena,  e  dallo  sposo  loro  figlio. 

E  morì  nella  villa  di  Castello  la  stessa  Maria 
Cristina  nel  1636;  e  più  tardi  il  cardinale  Giovanni 
Carlo  dei  Medici,  al  quale  deve  Firenze  il  teatro 
della  Pergola. 
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La  villa  della  Petraja  è  posta  sul  dolce  declivio 
di  ridente  collina,  che  alture  più  eccelse  difendono  dai 
venti  del  settentrione,  a  distanza  di  pochi  chilometri 
da  Firenze. 

Sorge  il  palazzo  fra  mille  specie  di  piante  e  di 
fiori,  e  un  vasto  parco  si  estende  all'intorno.  Stu- 
penda la  scena  che  dalla  vetta  si  presenta  allo  sguardo. 
I  lieti  colli  si  avvicendano  coi  variopinti  piani,  e 
gli  abitati  e  le  ville  colle  campagne  intersecate 
dall'Arno,  che  brilla  da  lontano  ai  raggi  del  sole. 
Le  pareti  dell'interno  cortile  son  decorate  di  pitture 
a.  fresco  di  mano  del  Franceschini  detto  il  Volter- 
rano^ e  nei  giardini  è  una  bella  fontana  di  marmo, 
lavoro  del  Tribolo,  fornita  di  preziose  sculture. 

Sembra  che  la  villa  della  Petraja  edificassero  an- 
ticamente i  Brunelleschi,  già  potente  famiglia  della 
fiorentina  repubblica;  e  dura  ancora  una 'torre,  che 
porta  il  loro  nome,  la  quale  è  un  avanzo  della  for- 
tezza che  i  Brunelleschi  con  eroico  valore  difesero 
nel  1364  contro  i  ripetuti  assalti  dei  Tedeschi  e 
degli  Inglesi,  che  assoldati  dai  Pisani  aveano  con 
questi  impugnate  le  armi  contro  Firenze. 

Dai  Brunelleschi  passò  la  villa  agli  Strozzi,  e 
quindi  alla  famiglia  dei  Medici,  sia  per  acquisto  o 


204  FIRENZE 

per  confìsca.  Cosimo  I  F  assegnò  in  particolare  pro- 
prietà al  cardinale  Ferdinando  suo  figlio,  che  si 
servì  dell'opera  del  celebre  Buontalenti  per  ridurla 
a  più  comode  forme  e  a  magnificenza  maggiore. 
E  ogni  sua  delizia  mise  poi  in  quella  Ferdinando 
de'  Medici,  e  quando  per  la  morte  del  fratallo  Fran- 
cesco, che  a  Cosimo  era  successo  nel  governo  di 
Firenze,  egli  smesse  la  porpora  cardinalizia  per  cin- 
gere il  serto  ducale,  e  diede  fede  di  sposo  a  Cristina 
di  Lorena,  non  cessò  di  frequentar  colla  moglie  quella 
ridente  dimora.  E  dopo  lui  fu  sempre  la  Petraja  di- 
letto soggiorno  dei  principi  della  Casa.  Medicea,  e 
dei  successivi  della  dinastia  di  Lorena. 

Nella  villa  della  Petraja,  generosamente  accolto 
e  ospitato  da  Cosimo  e  Ferdinando,  dettò  Scipione 
Ammirato  le  applaudite  sue  Storie  Fiorentine. 


REALE  VILLA  DEL  POGGIO  A  CAJANO 

La  villa  reale  di  Poggio  a  Cajano  è  posta  presso 
al  fiume  Ombrone  quasi  a  eguale  distanza  da  Firenze 
e  Pistoja,  e  a  sette  chilometri  da  Prato.  Il  Castello 
si  eleva  sulla  vetta  di  una  vaga  collina,  che  è  l'ul- 
tima diramazione  orientale  del  monte  Albano,  e  il 
vastissimo  parco  si  dispiega  sui  fianchi  di  mezzo- 
giorno e  di  levante  della  montagna,  e  si  estende  a 
più  chilometri  sulla  pianura  dove  sono  le  Regie  Cascine. 
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Erano  ancora  i  Medici  privati  cittadini,  ma  già 
possenti  in  ricchezze,  quando  Lorenzo,  che  ebbe  no- 
me di  Magnifico,  acquistò  dai  Cancellieri  di  Pistoja 
le  terre  di  Cajano.  Da  tempi  remoti  esisteva  ivi  una 
villa,  e  sull'altura  dove  è  al  presente  il  Palazzo 
stava  una  antica  rocca.  Lorenzo  dei  Medici  volle  a 
maggior  magnificenza  quel  sito  ridotto,  e  sui  fonda- 
menti del  vecchio  castello  fece  erigere  un  sontuoso 
edilizio  con  disegni  di  Giuliano  da  S.  Gallo  ;  e  Ste- 
fano d'Ugolino,  senese,  costrusse  le  superbe  scale 
esteriori,  praticabili  anche  ai  cavalli. 

Poco  appresso  fu  la  maggior  sala  arricchita  d'or- 
dine di  Giovanni,  che  fu  poi  papa  Leone  X,  di  mi- 
rabili affreschi  da  x\ndrea  del  Sarto,  dal  Franciabigio 
e  dal  Pontormo,  e  i  vari  appartamenti  d'altri  oggetti 
d'arte  e  di  svariate  decorazioni. 

Isolato  da  ogni  altro  edifizio,  circondato  da  solidi 
bastioni,  e  posto  nella  parte  culminante  della  col- 
lina, il  maestoso  palagio  ha  quasi  aspetto  di  luogo 
forte.  E  infatti  allorché  Carlo  V,  dopo  aver  dato  il 
comando  di  Firenze  ad  Alessandro,  che  fa  il  primo 
Medici  col  titolo  di  duca,  passò  un  giorno  a  Cajano, 
ebbe  a  dire  ammirando  la  villa  che  troppo  erano 
forti  quelle  mura  per  un  privato. 

Vari  sovrani  ed  alti  personaggi  furono  in  quella 
festosamente  ospitati.  Nel  1539  vi  ebbe  regale  ac- 
coglienze Eleonora  di  Toledo,  e  durarono  per  cinque 
giorni  le  feste  quando  se  ne  venne  da  Napoli  sposa 
a  Cosimo  il  Grande,  poi  che  questi  successe  nel  re- 
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gno  ad  Alessandro,  ucciso  a  tradimento  dal  proprio 
parente  Lorenzino;  e  nel  15G5  vi  fu  pure  con  grande 
magnificenza  ricevuta  la  sposa  del  principe  Fran- 
cesco, primogenito  di  Cosimo,  Giovanna  d'  Austria  , 
che  dopo  soli  cinque  anni  dovea  morire  di  angoscia 
e  gelosia  per  i  trionfi  d'una  rivale. 

Fu  Poggio  a  Cajano  il  teatro  degli  adulteri  amori 
e  del  fasto  di  Bianca  Cappello,  finché,  morta  Gio- 
vanna, la  veneziana  avventuriera  toccò  la  meta  dei 
suoi  raggiri ,  e  andò  sposa  al  vedovo  Francesco , 
che  già  teneva  in  sua  mano  il  governo.  E  nella 
stessa  villa  amhedue  si  spensero  nel  1587,  e  vuole 
alcuno  di  veleno  propinato  dal  cardinale  Ferdinando, 
fratello  al  Granduca,  per  odio  a  Bianca  e  per  sete 
di  regno. 

E  succeduto  a  Francesco,  ricevette  Ferdinando  a 
Cajano  i  primi  omaggi  dei  rappresentanti  la  città 
di  Firenze,  e  passati  due  anni  colà  s'incontrò  colla 
promessa  sposa  Cristina,  figlia  a  Carlo  III  duca  di 
Lorena. 

Venne  la  villa  di  Poggio  a  Cajano  celebrata  in 
purissimi  versi  dal  Poliziano^  che  passò  in  quella 
gran  parte  degli  anni  suoi  giovanili  in  compagnia 
d'altri  illustri  letterati  del  tempo,  e  del  suo  mece- 
nate Lorenzo  il  Magnifico. 

Il  granduca  Leopoldo  II  fece  costruire  nel  1833 
sul  fiume  Ombrone,  dove  attraversa  il  parco,  un  ponte 
sospeso  che  fu  il  primo  di  tal  genere  nella  Toscana. 
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LUCCA 


PALAZZO     GIÀ    REALE 


Il  Palazzo,  che  fu  già  della  Signoria,  sorge  nel 
sito  medesimo  ove  Castruccio  Castracani  al  tempo 
che  era  signore  di  Lucca  avea  fatto  costrurre  su  di- 
segno del  Giotto  una  forte  rocca,  denominata  l'Au- 
gusta, che  fu  poi  demolita.  I  Lucchesi,  che  rivendicata 
la  libertà  si  reggeano  a  repubblica  fino  dal  1365,  ne 
incaricarono  della  costruzione  al  1578  il  celebre  ar- 
chitetto fiorentino  Bartolommeo  Ammannati,ma  il  suo 
vastissimo  progetto  rimase  a  quell'epoca  incompiuto. 

Venne  il  palazzo  continuato  nel  1729  dall'archi- 
tetto Francesco  Pini  lucchese,  che  si  giovò  dei  con- 
sigli di  Filippo  Juvara  da  Messina. 

E  vari  restauri  e  miglioramenti  vi  fece  praticare 
al  principio  del  corrente  secolo  la  principessa  Elisa, 
poi  che  l'Imperatore,  che  dettava  sue  legge  all'Eu- 
ropa, istituito  il  Granducato  di  Lucca  e  Piombino, 
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mandò  la  sorella  a  reggerne  le  sorti;  e  volle  dessa 
che  le  tappezzerie,  le  decorazioni  e  i  ricchi  arredi 
sortissero  tutti  di  mano  degli  artisti  lucchesi. 

E  grandi  restauri,  e  nuovo  ornamento  di  egregie 
pitture,  e  notevoli  aggiunte  vi  portò  al  tempo  dei 
Borboni  l'ingegnere  Lorenzo  Nottolini,  che  seppe  ac- 
crescere decoro  al  sontuoso  edilizio  senza  togliere  ai 
pregi  del  primitivo  concetto.  E  finalmente,  passata 
Lucca  nel  1847  a  far  parte  del  Granducato  di  To- 
scana, altre  riparazioni  si  eseguirono  sotto  il  governo 
di  Leopoldo  IL 

Quantunque  l'antico  progetto  dell'Ammannati  ap- 
pena per  metà  sia  stato  eseguito,  è  il  Palazzo  di 
Lucca  uno  dei  più  vasti  d'Italia,  e  per  l'interna  ma- 
gnificenza a  pochi  secondo..  Un .  vestibolo  coverto  a 
•  volta  sostenuto  da  colonne  d'ordine  dorico  comunica, 
cogli  spaziosi/cortili,  e  mena  a  una  magnifica  scala 
marmorea,  per  la  quale  si  accede  agli  appartamenti 
superiori.  Ricchissimi  fra  tutti  e  di  somma  eleganza 
quelli  détti  della  Regina,  del  Sovrano  e  del  Trono. 
Di  alto  pregio  la  Galleria  dei  quadri  e  la  Biblioteca. 
In  quella  distinti  lavori  di  Tintoretto,  Paolo  Vero- 
nese, Bassano,  Bronzino,  Caravaggio,  Dolci  ed  altri 
maestri  dell'arte  divina;  in  questa  quasi  50,000  vo- 
lumi, e  copia  di  preziosi  manoscritti  autografi. 

Era  in  quelle  ampie  sale  ai  tempi  della  repub- 
blica lo  sfarzoso  ricevimento  di  principi,  duchi,  car- 
dinali e  ambasciatori,  delle  prime  Corti  di  Europa; 
e  in  quelle   sale    si    trattavano    e  si  discuteano  gli 
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affari  dello  Stato.  Quivi,  mutato  il  Governo,  la  re- 
sidenza dei  nuovi  Signori,  è  alloggio  veramente  re- 
gale a  principi  e  monarchi. 

Il    Palazzo    Reale   di    Lucca    venne    ultimamente 
acquistato  dalla  Provincia. 


27 


211 


XXVII. 


PISA 


PALAZZO      REALE 


Pisa,  vetustissima  fra  le  città  ò"  Italia,  fu  già  po- 
tente repubblica  e  temuta  rivale  di  quant'altre  am- 
bivano il  dominio  dei  mari. 

Prima  spinta  al  suo  decadimento  fu  la  sconfitta 
che  nel  1283  riportò  il  suo  poderoso  naviglio  alla 
Meloria  in  accanita  pugna  contro  la  flotta  dei  Ge- 
novesi. Col  tempo  e  colle  successive  guerre  sempre 
più  strema  di  forze,  non  potendo  da  sola  reggere 
all'urto  dei  Fiorentini,  dei  Lucchesi  ed  altri  popoli 
della  Toscana,  che  voleano  la  sua  rovina,  ricorse  ad 
armi  non  sue  e  si  creò  dei  tiranni.  Ma  Firenze 
anelava  di  averla  sotto  di  sé,  e  più  tardi  aggiunto 
l'oro  alla  forza,  dovette  Pisa  dopo  generosi  conati 
cedere  e  sottomettersi,  e  per  l'odio  antico  subì  aspro 


e  ingeneroso  governo. 
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La  famiglia  dei  Medici  andava  intanto  crescendo 
in  possanza  e  Lorenzo  il  Magnifico,  eletto  a  capo 
della  fiorentina  repubblica,  mal  sofferse  la  prostra- 
zione di  Pisa,  e  volle  l'Università  reintegrata,  e  si 
adoprò  a  infondere  alla  città  vita  novella.  Lui  morto, 
e  sceso  in  Italia  Carlo  Vili  di  Francia,  i  Pisani  si 
ribellarono  e  scossero  il  giogo.  Ma  nel  1508,  ridotti 
agli  estremi  da  lungo  assedio,  ricaddero  sotto  al 
dominio  di  Firenze,  che  duramente  vendicò  su  di 
loro  il  santo  amore  di  libertà.  E  fu  fortuna  di  Pisa 
che  Firenze  perdesse  la  propria,  soggiacendo  all'as- 
soluta sovranità  sotto  Cosimo  I,  perchè  egli  fu  che 
la  sollevò  dall'abbiezione  e  dalla  miseria. 

Verso  l'anno  1550  fidò  Cosimo  a  Baccio  Bandinelli 
l'incarico  di  erigere  in  Pisa  sulle  rovine  dell'antica 
Curia  del  Podestà  il  Reale  Palazzo,  che  dura  tuttora. 
Non  abbastanza  vasto  in  origine,  venne  ampliato 
nel  1583  dal  duca  Francesco  I. 

Fu  poi  sempre  gradita  dimora  dei  Medici,  e  più  volte 
allegrata  da  sontuosissime  feste,  e  regali  accoglienze 
vi  ricevettero  illustri  personaggi,  e  ivi  recafonsi  so- 
lenni ambasciate  di  potentati  italiani  e  stranieri. 

Spenta  con  Gastone  la  dinastia  Medicea,  e  venuta 
la  Toscana  in  mano  di  Francesco  di  Lorena,  che 
poi  fu  Imperatore  di  Germania,  il  palazzo  di  Pisa 
fu  occupato  dai  Ministri  di  quello.  Morto  l'Impera- 
tore, e  a  lui  succeduto  nel  governo  della  Toscana  il 
secondogenito  Leopoldo,  questi  fissò  in  Pisa  la  sua 
sede  per  gran  parte    dell'anno,  e  senza    dire    d'altri 
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vantaggi  alla  città  procurati,  fece  il  palazzo  abbel- 
lire ed  ampliare,  e  quivi  accolse  altissimi  principi 
o  diede  brillantissime  feste  e  magnifiche. 

Dopo  di  lui  il  palazzo  di  Pisa,  quasi  abbandonato, 
perdette  ognor  più  del  suo  splendore. 


VILLA    REALE    DI    S.    ROSSORE 
CON    TOMBOLO    E   COLTANO 

La  Real  Villa,  o  Parco  di  caccia,  di  S.  Rossore 
è  situata  a  poca  distanza  da  Pisa  sulla  riva  destra 
dell'Arno  presso  alla  foce,  e  sulla  riva  opposta  vi  sono 
di  fronte  quelle  di  Tombolo  e  di  Coltano.  Vittorio 
Emanuele  fece  recentemente  sul  fiume  un  bel  ponte 
secondo  il  progetto  dell' architetto  Sailer,  pisano,  dopo 
di  che  si  può  dire  che  le  tre  ville  formino  un  sol 
corpo.  La  vastissima  proprietà  è  interchiusa  da  bar- 
riere e  canali,,  dal  fiume  Serchio  e  dal  mare.  Essa 
fa  oggi  parte  della  Lista  Civile,  e  per  cura  del  Re 
fu  in  questi' ultimi   tempi  grandemente  migliorata. 

L'edilìzio  principale  di  S.  Rossore,  comodo  e  gen- 
tile, non  presenta  però  alcuna  magnificenza.  Ivi  è  la 
Cappella  che  dà  il  nome  alla  terra.  Verso  oriente 
si  elevano  a  qualche  distanza  altri  casamenti  più 
vasti,  destinati  per  alloggio  della  servitù,  e  per  la 
rimonta  dei  cavalli.  Verso  mezzogiorno  a  capo  di  un 
magnifico   viale  evvi  altro  gruppo  di  fabbricati,  de- 
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nominato  il  Gambo,  fra  i  quali  una  grande  e  gra- 
ziosa Cascina  mobiliata  con  eleganza,  e  lì  presso  un 
bel  fabbricato  di  gotico  stile  ad  uso  di  scuderia,  e 
più  verso  la  spiaggia  una  nuova  Cappella  isolata,  e 
una  galleria  coverta  che  mena  a  un  rustico  padi- 
glione, e  all'  imboccatura  del  Sercliio  la  Torre  Ric- 
carda colla  sua  terrazza  merlata,  e  poco  discosto  la 
Palazzina  e  le  vaste  stalle  dei  cammelli,  e  altrove 
altri  ed  altri  edifizi. 

Grandi  praterie  naturali,  vaste  macchie  di  mirti, 
di  elei  e  di  lauri,  e  boschi  di  piante  diverse,  e  lun- 
ghissimi viali  ti  presentano  a  ogni  passo  nuova  e 
amenissima  scena.  E  ben  più  vasta  e  imponente  si 
apre  allo  sguardo  dal  sommo  delle  artificiali  colline, 
e  da  ogni  punto  più  eccelso.  Ecco  la  città,  che  fu 
tanto  potente  sui  mari,  colla  sua  Torre  pendente  e 
il  Duomo  famoso  e  lo  stupendo  Battistero;  ecco  le 
ridenti  campagne ,  e  le  alture  rocciose  coli'  antica 
fortezza  della  Verruca,  e  presso  Calci  l'ammirabile 
Certosa,  che  più  che  d'altro  ha  l'aspetto  di  residenza 
regale,  e  la  montagna  di  Pisa  coi  suoi  dolci  pendii 
sparsi  di  cento  cascine,  e  di  giardini  e  di  ville,  e 
verso  occidente  lo  infinito  specchio  del  Mediterraneo. 

Varcato  l'Arno  sul  nuovo  ponte,  si  trova  la  tenuta 
di  Tombolo,  che  fece  già  parte  della  Mensa  Arcive- 
scovile di  Pisa,  e  in  sé  comprende  il  villaggio  di 
S.  Pietro  colle  annesse  terre.  A  Tombolo  non  palazzi, 
uè  edilizi  eleganti,  e  appena  qualche  cascina;  ma  ot- 
timo sito  alle  caccie. 
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Al  di  là  di  Tombolo  è  Coltano,  dove  gli  estesissimi 
boschi  di  lauri,  e  le  macchie  di  mirti  alternate  con 
quelle  di  elei  enormi  fino  alle  sponde  del  mare,  e  i 
mille  viali  che  s'incrociano  in  ogni  verso,  più  di  un 
giardino  all'inglese  che  di  un  parco  ti  danno  l'aspetto. 
Quivi  dovizia  di  fagiani  e  di  altri  pennuti.  A  Col- 
tano un  Casino  a  un  sol  piano  e  le  ampie  Latterie, 
che  dei  loro  prodotti  forniscono  giornalmente  Pisa 
e  Livorno. 
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SIENA 
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Cosimo  I  dei  Medici,  detto  il  Padre  della  Patria, 
fu  ben  severo  padre,  perchè  richiamato  dall'ésiglio 
nel  1434,  e  strette  in  pugno  le  redini  del  governo, 
volse  in  assoluta  quell'autorità  che  i  suoi  maggiori 
aveano  esercitata  rispettando  i  diritti  della  fioren- 
tina repubblica,  e  l'assodò  colle  confische,  il  pati- 
bolo e  le  proscrizioni. 

Fu  durante  il  suo  regime  che  Siena,  dopo  essersi 
arresa  per  fame  alle  milizie  di  Carlo  V,  guidate 
dal  Marchese  di  Marignano,  cadde  nel  1557  in  po- 
tere della  Casa  dei  Medici,  e  da  quel  tempo  con- 
fuse la  sua  storia  con  quella  di  Firenze. 

Poco  di  poi  Cosimo  incaricò  il  Buontalenti  della 
costruzione  di  un  palazzo  per  la  sua  residenza  sulla 
piazza  del  Duomo  di  Siena,  dove  già  erano  le  case 
dei  Petrucci.  Ma  se  pur  fa  vasto  edilizio,  certo  non 
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eguagliò  la  maestà  e  la  bellezza  di  quello  munici- 
pale colla  sua  altissima  torre  del  Mangia,  che  la 
repubblica,  allora  libera,  ricca  e  potente,  avea  fon- 
dato nel  1295  sui  disegni  di  Agostino  ed  Angelo 
da  Siena. 

Accolse  più  volte  il  nuovo  edilizio  sotto  al  suo 
tetto  i  reggitori  della  Toscana,  e  fu  la  sede  dei  loro 
governatori;  e  ultimamente  il  Re  d'Italia  lo  cedette 
allo  Stato. 

Pel  corso  di  tre  secoli  non  subirono  variazione 
alcuna  le  fronti  esterne,  né  gT  interiori  comparti- 
menti. Solo  quando  fu  da  ultimo  destinato  a  sede 
della  Prefettura  e  del  suo  capo,  e  di  altri  pubblici 
Uffizi,  si  praticarono  all'interno  alcune  innovazioni, 
e  più  specialmente  al  primo  piano,  ma  rispetta ronsi 
in  tutto  le  esterne  primitive  forme. 

Le  decorazioni  poche  e  severe,  e  solo  degne  di  lode 
le  pitture  eseguite  dal  Maffei  ai  tempi  nostri. 
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XXIX. 


CASTEL  GANDOLFO 


VILLA    PAPALE 


Deriva  il  suo  nome  da  quello  della  famiglia  ro- 
mana, cui  apparteneva  al  XII  secolo,  che  vi  edificò 
un  forte  castello;  e  più  anticamente  fece  parte  della 
Villa  Albana  degli  Imperatori.  Dai  Gandolfi  passò 
quel  feudo  ai  Savelli,  poi  ad  altri,  e  di  nuovo  ai 
Savelli,  e  finalmente  sul  principio  del  XVII  secolo 
alla  Camera  Apostolica. 

Giace  la  villa  a  ridosso  del  monte  Albano  presso 
il  lago  omonimo,  e  si  distende  all'intorno  il  magnifico 
panorama  di  cento  altre  ville,  fra  cui  più  splendida 
quella  di  Torlonia  per  ricchezza  di  marmi,  sculture 
e  dipinti;  e  in  più  largo  giro  Marino,  il  vetusto 
Tuscolo,  i  monti  di  Tivoli,  Ardea,  e  le  vaste  cam- 
pagne, ed  il  mare. 

Maffeo  Barberini,  assunto  alla  sede  papale  col  nome 
di  Urbano  Vili,  invogliato    di    quella   ridente  posi- 
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zione,  fece  ivi  fondare  un  sontuoso  palazzo  con  ar- 
chitettura di  Carlo  Maderno,  Bartolomnieo  Brecciuli 
e  Domenico  Castelli,  e  quindi  decorare  gli  apparta- 
menti e  la  cappella  di  vaglie  pitture;  e  fece  co- 
strurre  l'ameno  annesso  giardino,  che  circondò  di 
mura.  Da  quel  tempo  fu  Castel  Gandolfo  destinato  a 
villeggiatura  pontificia,  e  l'opera  di  Urbano  fu  più 
tardi  compiuta  ed  abbellita  per  cura  di  Alessandro  VII. 

Molti  papi  quivi  spesse  fiate  abitarono,,  e  più  degli 
altri  predilesse  quella  residenza  Clemente  XIIL,  che 
fece  il  palazzo  ristorare  e  ridurre  quale  oggi  si  trova. 

Allo  scorcio  del  passato  secolo,  invasa  Roma  dai 
Francesi,  fu  la  villa  di  Castel  Gandolfo  confiscata 
insieme  alle  altre  proprietà  pontificie,  e  guasta,  e 
spogliata,  finché,  restituito  Pio  VII  nel  1814  ai  suoi 
Stati,  la  fece  riattare,  e  di  nuovi  addobbi  e  mobilie 
fornire,  cercando  in  quella  delizia  un  ristoro  ai  pas- 
sati travagli. 
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XXX. 


FRASCATI 

REALE  VILLA  LA  RUFFINELLA 

E  posta  al  sud-est  di  Roma,  a  distanza  di  undici 
chilometri,  sulla  vetta  del  monte  ove  sorgeva  l'an- 
tica Tuscolo,  e  sul  pendio  inferiore  è  la  città  di 
Frascati,  circondata  di  molte  altre  ville  e  giardini 
amenissimi.  Vuoisi  che  sorga  il  palazzo  della  Ruf- 
fìnella  sull'area  dell'Accademia  della  Villa  di  Cice- 
rone, dove  egli  dettò  le  sue  Tusculane.  Traggo  il 
nome  da  altra  villa  sottoposta,  che  eretta  nel  1550 
da  Filippo  Ruffini,  fu  da  esso  detta  Ruffina. 

Due  strade  menano  ad  una  spianata,  ed  ivi  s'in- 
nalza di  fronte  il  palazzo  attorniato  da  vasti  e  ri- 
denti giardini. 

Deve  la  villa  Ruffinella  la  sua  origine  ai  marchesi 
Sacchetti,  dai  quali  passò  al  Collegio  Romano,  e  dopo 
la  soppressione  dei  Gesuiti  posteriormente  alla  grande 
rivoluzione  francese  divenne  proprietà  della  Camera 
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Apostolica,  dalla  canale  ne  fece  acquisto  nel  1804  il 
principe  di  Canino  Luciano  Bonaparte,  che  ne  al- 
largò i  terreni  all'intorno,  e  finalmente  nel  1820  fu 
comperata  da  Marianna,  vedova  di  Benedetto  Mau- 
rizio, duca  del  Chiablese,  e  passò  alla  sua  morte  ai 
Reali  di  Savoja. 

Il  palazzo  è  osservabile  per  la  sua  bella  archi- 
tettura,  opera  del  famoso  Luigi  Vanvitelli,  che 
nel  1742  l'ebbe  totalmente  restaurato  ed  ampliato, 
servendosi  dei  materiali  offerti  dai  prossimi  avanzi 
di  un'antica  villa  romana.  Nel  portico,  che  precede 
l'ingresso,  si  vedono  vari  monumenti  provenienti 
dagli  scavi  fatti  eseguire  ivi  presso  dal  principe  di 
Canino  e  dai  Reali  di  Savoja;  ma  le  più  belle  statue, 
e  i  vasi,  ed  altri  preziosi  oggetti  scoverti,  furono 
trasportati  nel  Reale  Castello  di  Aglio,  ove  formano 
il  ricco  Museo  Tusculano. 

Dal  palazzo,  e  dalla  spianata  che  lo  precede,  si  gode 
la  stupenda  veduta  della  Capitale  d' Italia ,  e  delle 
immense  campagne  che  confinano  col  mare. 

La  villa  Ruffinella  fa  parte  del  privato  patrimonio 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele. 
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Dalla  dinastia  degli  Angioini,  i  quali,  più  nella 
propria  l'orza  fidando  clic  nell'amore  dei  sudditi,  abi- 
tavano nei  forti  Castelli  di  Napoli,  era  da  gran  tempo 
passato  il  Reame  alla  Casa  d'Aragona,  che  lo  go- 
vernava con  assoluto  potere  per  mezzo  dei  Viceré,  e 
pur  questi,  ed  i  principi  nel  loro  passeggero  sog- 
giorno in  quella  città,  alloggiavano  negli  stessi  Ca- 
stelli, quando  nel  1540,  tenendo  quivi  il  potere  Pietro 
di  Toledo  per  Carlo  V  di  Spagna,  ordinò  il  Re  vi  si 
erigesse  un  palazzo,  clic  offrisse  più  degna  dimora 
ai  Sovrani.  Fu  scelto  il  luogo  presso  l'attuale  Piazza 
del  Plebiscito,  e  s'innalzò  coi  disegni  di  Carlo  Manlio, 
architetto  napoletano,  un  grande  edilizio,  che  aveva 
insieme  l'aspetto  di  abitazione  e  di  fortezza,  e  presso 
a  quello  si  costrusse  un  ampio  e  delizioso  giardino,  che 
fu  detto  il  Parco  Regio.  Ai  lati  del  grande  ingresso 
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erano  due  torri,  e  sul  dinanzi  un  ponte  levatoio,  ed  un 
fossato  all'intorno,  e  la  fabbrica  era  coronata  di  merli. 

Alloggiò  fra  quelle  mura  Carlo  V  nel  suo  ritorno 
dalla  spedizione  d'Africa. 

Ma  non  doveano  correre  molti  anni  che  sorgesse 
un  Palazzo  Reale  ben  più  vasto  e  sontuoso.  Aveva 
cinta  da  poco  la  corona  di  Spagna  e  di  Napoli  Fi- 
lippo III,  ed  era  Viceré  dei  suoi  Stati  in  Italia  Fer- 
dinando Ruiz  de  Castro,  conte  di  Lenios,  quando 
questi,  non  gli  sembrando  l'antica  a  sufficienza  ma- 
gnifica, pensò  costrurre  una  nuova  roggia  accosto 
alla  prima.  Fu  a  tal  uopo  chiamato  il  celebre  ar- 
chitetto Domenico  Fontana,  e  nel  sito  del  Parco 
Regio  fu  posta  nel  1G00  la  prima  pietra  dell'attuale 
Palazzo  Reale.  Non  bastò  la  vita  al  Fontana,  già 
vecchie,  nò  al  conte  di  Lemos  per  vederlo  compiuto, 
od  ebbe  termine  sotto  l'altro  Viceré  conte  di  Bena- 
vento,  e  colla  direzione  di  altri  architetti,  che  mal 
si  apposero  col  mutare  i  primitivi  disegni. 

Dal  vecchio  Palazzo  Reale  i  Viceré  trasportarono 
nel  nuovo  la  loro  residenza,  dove^  venendo  a  Napoli, 
ebbero  alloggio  sontuosissimo  i  Reali  di  Spagna. 

Durò  l' edilizio  eretto  dal  conte  di  Toledo  fino 
al  1837,  in  cui  Ferdinando  II  lo  fece  demolire  in- 
sieme a  varie  fabbriche  circostanti,  onde  più  vasto 
libero  spazio  circondasse  la  sovrana  dimora. 

Fu  la  nuova  Reggia  in  varie  epoche  abbellita  ed 
ampliata,  e  nel  1737  per  ordine  di  Carlo  III  si  fondò 
lì    press  j    il    gigantesco   teatro  di  S.  Carlo,  che    fu 
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compiuto  in  soli  nove  mesi  sui  disegni  del  Madriano 
per  opera  dell'architetto  Angelo  Carasale,  cui  1'  in- 
vidia aperse  poscia  le  porte  del  carcere,  dove  morì, 
lasciando  in  retaggio  ai  figli  la  miseria.  Dinanzi 
alla  facciata  principale  del  palazzo,  volta  verso  oc- 
cidente, è  la  vasta  piazza  del  Plebiscito,  dove  sorge 
di  fronte  il  bel  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  coi 
suoi  portici  laterali  ad  arco  di  cerchio.  Fu  il  tempio 
fatto  innalzare  sui  disegni  di  Pietro  Bianchi  di  Lu- 
gano, ove  esisteva  il  già  cadente  convento  di  S.  Fran- 
cesco, da  Ferdinando  I  dopo  il  1815  per  soddisfare 
al  voto  pronunziato  esulando  in  Sicilia  innanzi  alle 
invadenti  armi  francesi.  I  lati  di  settentrione  e  di 
mezzogiorno  della  piazza  sono  fiancheggiati  da  due 
palazzi,  l'uno  detto  della  Foresteria,  edificato  da  non 
molti  anni  con  disegno  di  Leopoldo  Laperuta  dove 
era  l'antico  convento  di  S.  Spirito,  e  destinato  in 
origine  ad  albergare  i  Reali  ospiti  che  si  portavano 
a  Napoli;  e  l'altro  di  contro  restaurato  a  simili  forme, 
e  pure  di  pertinenza  reale. 

Ma  i  più  notevoli  miglioramenti  fece  praticare 
alla  reggia  Ferdinando  II  dopo  l'incendio  del  1835, 
del  quale  non  solo  riparò  i  danni,  ma  volle  il  Pa- 
lazzo a  maggiore  magnificenza  ridotto  ed  ampliato. 
E  fece  l'adiacente  giardino  allargare,  demolendo  un 
edilizio  ivi  eretto  dal  suo  precessore,  e  munire  a 
lato  del  maggior  teatro  di  una  bella  cancellata  di 
ingresso,  decorata  dai  due  magnifici  bronzi,  che  aveva 
avuti  in  dono  da  Nicola  I  di  Russia. 
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Fino  dal  1736,  in  cui  strinse  lo  scettro  di  Napoli 
e  di  Sicilia  Carlo  III  per  forzata  cessione  fatta  dal- 
l'Austria, dopo  la  sconfitta  di  Velletri,  fu  quella 
reggia  l'ordinaria  residenza  di  Carlo  e  dei  suoi  suc- 
cessori. Di  molte  grandiose  opere  ornò  quel  Re  la 
città,  finché  chiamato  per  la  morte  del  padre  alla 
corona  di  Spagna  nel  1759,  cedette  il  reame  di  Napoli 
al  figlio  Ferdinando,  fissandolo  a  Stato  indipendente. 

Regnò  Ferdinando  I  senza  gravi  contrasti  fino 
al  1799,  in  cui  dopo  scene  di  sangue  e  di  orrore,  fug- 
gito il  re  in  Sicilia,  i  Francesi  condotti  da  Cham- 
pionnet  inaugurarono  la  Repubblica  Partenopea.  Poco 
durò  la  nuova  forma  di  governo,  e  Ferdinando  nel  1801 
riprese  il  potere,  ma  per  essere  un'  altra  volta  scac- 
ciato, e  ceder  costretto  la  corona  al  fratello  del- 
l'Imperatore, Giuseppe  Bjnaparte,  dal  quale  poi  passò 
a  Gioacchino  Murat.  Sotto  il  governo  di  Murat  gli 
ordini  civili  e  politici  del  regno  furono  addattati 
alle  forme  di  Francia,  la  feudalità  rovesciata,  sop- 
pressi gli  ordini  religiosi  e  riuniti  i  loro  beni  al 
Regio  Demanio.  Murat  immegliò  pure  il  Palazzo 
Reale,  aprì  nuove  strade,  e  fece  altri  utili  lavori; 
ma  cadde  per  la  caduta  di  Napoleone  I,  e  le  potenze 
riunite  al  Congresso  di  Vienna  nel  1815  ristabili- 
rono Ferdinando  sul  trono  delle  due  Sicilie. 

Nell'ottobre  dello  stesso  anno  tentò  Murat  di  ri- 
prendere la  corona,  e  gli  fu  così  avversa  fortuna,  che 
cadde  in  mano  dei  nemici,  e  morì  fucilato  al  Pizzo. 

Con  duro  regime  tentò  Ferdinando  distruggere  le 
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nuove  aspirazioni  evocate  dalla  rivoluzione,  ma  fre- 
mevano gli  animi  d'odio  e  di  sdegno,  e  nel  1820 
Napoli  insorse,  e  obbligò  il  Re  a  giurare  una  co- 
stituzione, che  un  anno  di  poi  egli  ritirò  afforzandosi 
coll'appoggio  delle  austriache  bajonette,  e  ristabilendo 
il  governo  assoluto.  Morì  Ferdinando  nel  1825,  la- 
sciando triste  memoria  di  sé,  e  gli  successe  al  trono 
il  figlio  Francesco. 

Questi  regnò  cinque  anni,  e  durante  il  suo  go- 
verno precipitò  a  rovina  più  che  maggiore  il  pub- 
blico erario,  e  pesò  il  giogo  sui  sudditi  più  grave 
di  prima.  Lui  morto  nel  1830  salse  al  trono  suo 
figlio  Ferdinando  II,  che  nemico  d'ogni  progresso,  si 
studiò  ognora  di  tenere  il  suo  popolo  nell'ignoranza, 
e  fu  efferato  tiranno.  Nel  1848,  trascinato  dalla  ri- 
voluzione, giurò  la  costituzione,  che  spergiurò  dopo 
aver  fatto  scorrere  a  rivi  il  sangue  per  le  strade  di 
Napoli,  e  i  principali  cittadini  mandò  all'esigilo,  alle 
galere,  al  patibolo.  Finì  di  sozza  malattia  nel  1859, 
lasciando  erede  del  trono  il  figlio  Francesco  IL 

Né  Francesco  II  seppe  conoscere  i  tempi,  e  seguì 
ostinatamente  le  orme  paterne,  quindi  non  gli  valse 
il  proclamare  al  25  giugni  1860  la  costituzione,  che 
ognuno  sapeva  estorta  dalle  vittorie  di  Garibaldi 
in  Sicilia,  e  poco  appresso  cadde  con  lui  la  dinastia 
dei  Borboni  di  Napoli. 

Per  vastità  e  magnificenza  è  la  reggia  di  Napoli 
fra  le  più  belle  di  Europa.  La  facciata  principale, 
che  prospetta    sulla    gran    piazza    del    Plebiscito    si 
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estende  per  150  metri,  e  quella  di  mezzogiorno,  che 
guarda  sul  mare,  si  prolunga  per  218  metri.  Da 
quest'ultimo  lato  è  l'arsenale  militare  e  d'artiglieria, 
e  al  lato  opposto  una  piazza  limitata  verso  levante 
dal  maestoso  fianco  del  teatro  S.  Carlo,  e  comuni- 
cante colla  piazza  maggiore.  La  facciata  orientale 
del  palazzo  s'erge  sul  giardino  reale,  ricco  di  raris- 
sime piante,  di  bei  viali,  di  fontane  e  di  oggetti 
d'arte.  La  fronte  sulla  piazza  del  Plebiscito  è  a  tre 
ordini  di  architettura,  dorico  l'inferiore,  che  forma  un 
gran  porticato  per  l'intera  lunghezza,  jonico  al  primo 
piano,  e  composito  al  secondo.  Il  portico  presenta  tre 
maestosi  ingressi,  di  cui  quello  centrale  è  fiancheg- 
giato da  otto  grandi  colonne  di  granitole  da  due  simili 
i  laterali.  In  corrispondenza  al  detto  ingresso  di  mezzo 
evvi  al  piano  nobile  una  loggia  ornata  di  balau- 
strate di  marmo,  e  su  tutta  la  fronte  ricorre  una 
loggia  meno  sporgente  difesa  da  ringhiera  di  ferro. 
E  simili  loggiati  attorniano  da  ogni  lato  l'intero 
edilizio,  se  non  che  quello  a  mezzogiorno,  più  di 
tutti  spazioso  è  piuttosto  un  giardino  pensile,  perchè 
ornato  di  fonti,  di  viali  e  di  sceltissime  piante.  Da 
questo  medesimo  lato  torreggia  verso  il  centro  un 
ampio  belvedere,  da  cui  si  presenta  la  incantevole 
vista  del  golfo  di  Napoli.  Il  lato  opposto  fu  messo 
in  armonia  col  fianco  occidentale  del  contiguo  teatro 
di  S.  Carlo,  e  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Ferdinando 
si  aperse  un  nuovo  grande  ingresso,  che  mediante 
pochi   gradini    mena    al    primo    ripiano    della  scala 
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principale.  Dalla  piazza  del  Plebiscito  la  grande  en- 
trata centrale  mette  ad  un  cortile  di  pianta  quadrata 
ricinto  da  un  doppio  ordine  di  portici;  l'entrata  a 
sinistra  mena  al  giardino  all' inglese,  che  fiancheggia 
il  palazzo  sul  lato  orientale;  e  quella  a  destra  a  una 
corte,  lunga  quanto  la  facciata  meridionale,  che  ha 
comunicazione  col  cortile  di  mezzo,  e  con  altri  mi- 
nori per  comodo  delle  scuderie.  A  settentrione  del 
cortile  centrale  trovasi  la  magnifica  e  spaziosa  scala 
reale,  decorata  di  quattro  statue  colossali.  I  gra- 
dini sono  in  marmo  di  Carrara,  e  le  halaustrate  di 
marmi  colorati,  e  le  pareti  di  altri  marmi  incro- 
state, e  adorne  di  bassorilievi. 

Al  primo  piano,  salita  la  scala,  si  presenta  un 
ampio  corritojo,  e  dalla  sinistra  si  accede  alla  Cap- 
pella reale,  e  sulla  destra  s'  apre  l'ingresso  al  reale 
appartamento,  detto  di  etichetta.  Nella  Cappella  evvi 
all'  intorno  un  porticato  sormontato  da  tribune,  e 
ricche  decorazioni  di  marmi,  di  pitture,  di  stucchi  e 
di  statue.  L'altare  è  tutto  in  pietre  dare  e  in  rame 
dorato  di  squisito  lavoro. 

L'appartamento  di  etichetta,  destinato  alle  feste 
ed  ai  solenni  ricevimenti,  conta  non  meno  di  novanta 
sale  e  stanze,  tutte  guernite  di  mobiglie  e  di  ad- 
dobbi sfarzosi  ed  eleganti,  di  marmi,  di  scolture,  e 
preziosi  dipinti  antichi  e  moderni.  Delle  sale  sono 
notevoli  per  vastità  e  ricchezza  di  ornamenti  quella 
del  trono,  e  quella  da  hallo. 

Gli  appartamenti    al    secondo   piano,  destinati,  ad 
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abitazione  della  Reale  Famiglia,  sono  del  pari  for- 
niti di  ricchissime  suppellettili  e  di  egregi  dipinti 
e  decorazioni. 

Di  rincontro  all'appartamento  del  Re  evvi  la  Bi- 
blioteca Reale,  che  occupa  otto  vaste  sale,  e  contiene 
in  elegantissimi  armadi  dovizia  di  stimatissime  opere 
per  materia  o  per  edizione,  e  una  preziosa  raccolta 
di  40,000  stampe,  e  più  di  mille  disegni  originali 
dei  più  famosi  artisti  italiani  e  stranieri.  Di  seguito 
alla  Biblioteca  trovasi  il  Gabinetto  di  Fisica,  ricco 
di  macchine  di  perfettissimo  lavoro. 

Il  teatro  S.  Carlo,  uno  dei  più  vasti  d'  Europa, 
venne  la  prima  volta  riformato  dall'architetto  Fuga, 
poi  dal  Niccolini,  che  vi  aggiunse  un  porticato  sulla 
fronte  d'ingresso.  Incendiatosi  nel  1816  fu  in  brevis- 
simo termine,  colla  direzione  dello  stesso  Niccolini, 
rifatto  con  maggiore  grandiosità  ed  eleganza.  Final- 
mente nel  1844  fu  viepiù  abbellito  rifacendo  in  marmo 
le  ampie  scale,  rinnovando  gli  stucchi  e  pitture,  e 
decorandolo  di  un  nuovo  prospetto  ed  entrata  sul 
lato  rimasto  scoperto  al  Largo  S.  Ferdinando  dopo  la 
demolizione  dell'antica  reggia  eretta  dal  Viceré  To- 
ledo, e  con  altri  molti  lavori. 

Oltre  il  palazzo  della  Foresteria  e  quello  di  fronte, 
che  fiancheggiano  la  bella  piazza  del  Plebiscito , 
appartiene  alla  reggia  anche  l'ameno  Casino  sulla 
via  del  Chiatamone  coli'  attiguo  boschetto,  che  fece 
Ferdinando  I  costrurre  alla  spiaggia  del  mare,  come 
ritiro  estivo,  o  albergo  di  principi  forestieri. 
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CASTELLO     DELL'  OVO 


A  Ruggero,  che  fu  primo  Re  della  stirpe  Normanna 
in  Napoli  poi  che  l'ebbe  per  forza  di  armi  nel  1130, 
e  mertò  fama  di  principe  sapiente  e  valentissimo 
capitano,  succedette  Guglielmo  I,  il  quale  fidò  per 
infingardaggine  le  cure  dello  Stato  al  ministro  Majone, 
che  gli  acquistò  gran  messe  di  odio,  tiranneggiando 
e  popolo  e  baroni. 

Fece  però  Guglielmo  ornar  la  città  di  nuovi  edi- 
lizi, e  fra  tanti  volle  nei  1164  eretto  il  Castello 
dell'Ovo  sulla  vetta  di  una  rupe  sporgente  dal  mare 
di  contro  alla  città,  chiamando  a  quell'  opera  1'  ar- 
chitetto Buono.  Fu  detto  da  prima  Castrum  Lucul- 
lamim,  e  solo  nel  1366,  salito  al  trono  di  Napoli 
Carlo  d'Angiò,  forse  per  la  forma  della  pianta,  prese 
il  nome  che  tuttora  conserva.  Il  nome  primitivo  gli 
era  venuto  dall'  antica  credenza  che  ivi  fossero  il 
palazzo  e  i  giardini  di  Lucullo  accosto  alla  città 
greca  di  Megara,  che  vuoisi  per  tremuoto  inghiottita 
dal  mare. 

Morto  Guglielmo  I  nel  1166,  e  passata  la  corona 
a  Guglielmo  II  suo  figlio,  rimase  il  Castello  incom- 
piuto, perchè  più  gravi  cure  gl'impose  l'esercito  del- 
l'Imperatore Arrigo  di  Svevia,  che,  disceso  ai  suoi 
danni,  tutto  invase  lo  Stato  e  circondò  Napoli  di 
assedio.  Ma  Arrigo  trovò  insuperabile  ostacolo  nella 
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fede  dei  Napoletani  al  proprio  Sovrano,  e  da  ultimo 
scoppiata  una  grave  pestilenza  nel  campo  allagato 
dalle  acque,  di  cui  Arrigo  avea  voluto  privar  la 
città,  dovette  levar  le  tende  e  ritirarsi. 

Successe  a  Guglielmo  II  F  ultimo  Re  Normanno 
Guglielmo  III,  che  più  sventurato  del  suo  precessore, 
venne  spogliato  del  Regno  dallo  stesso  Arrigo,  col 
quale  passò  la  corona  di  Napoli  alla  Casa  Sveva. 
Vendicò  crudelmente  l'Imperatore  Tonta  poc'anzi  pa- 
tita coi  supplizi,  colle  taglie  e  col  rapimento  dei 
tesori  privati  e  regali,  e  fece  smantellare  le  mura 
della  città,  che  però  furono  poco  tempo  di  poi  dai 
Napoletani  ricostruite. 

Né  fino  alla  morte  di  Arrigo  si  pensò  di  ultimare 
il  Castello  dell' Ovo,  che  quasi  interamente  era  oc- 
cupato dai  Benedettini,  che  teneano  il  convento.  Solo 
nell'anno  1222,  cinta  la  paterna  corona  Federico  II, 
Imperatore  di  Germania  e  Re  di  Napoli,  questi  lo 
fece  compire  dall'architetto  Nicolò  Pisano,  fiorentino, 
che  lo  munì  di  molte  torri,  di  cui  oggi  appena  re- 
stano poche  vestigia. 

Fu  poi  di  spesso  la  sede  dei  Reali  delle  varie  Case, 
che  si  successero  nel  dominio  di  Napoli. 

Durante  le  guerre  di  Francia  e  di  Spagna  per  la 
corona  delle  troppo  invidiate  napoletane  provinole, 
fu  il  Castello  dell'Ovo  nel  1502  espugnato  da  Pietro 
Navarra,  famoso  capitano  spagnuolo,  che  lo  prese 
d'assalto  dopo  aver  aperta  la  breccia  colle  mine,  di 
cui  fu  il  primo  ad  usare. 
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Al  termine  del  1595  mentre  governava  Napoli  per 
il  Re  di  Spagna  il  Viceré  Giovanni  Zunica,  conte 
di  Miranda,  era  il  Castello  assai  deteriorato,  onde  il 
conte  lo  fece  restaurare;  e  posteriormente  il  suo  suc- 
cessore conte  di  S.  Stefano  vi  aggiunse  un  fortino 
sul  lato  di  oriente.  Ma  il  Castello  dell'Ovo  non  servì 
in  appresso  che  quasi  esclusivamente  ad  usi  militari. 


CASTEL    CAPUANO    O    PALAZZO    DELLA    VICARIA 

Come  quella  del  Castello  dell'Ovo,  fu  la  costru- 
zione del  Castel  Capuano  affidata  all'architetto  Buono 
verso  il  1164  da  Guglielmo  I,  secondo  Re  di  Napoli 
della  stirpe  normanna.  Ebbe  quel  nome  perchè  eretto 
sulla  strada  che  menava  a  Capua,  e  fu  residenza 
dello  stesso  Guglielmo,  e  dei  due  Re  normanni  che 
tennero  lo  scettro  dopo  di  lui. 

Passato  il  Reame  di  Napoli  da  Guglielmo  III  ad 
Arrigo  Imperatore  di  Germania,  e  quindi  a  suo  figlio 
Federico  II  di  Svevia,  questi  diede  mano  a  ricom- 
porre le  cose  dello  Stato,  ridotte  quasi  a  rovina  dalla 
ferocia  paterna.  Egli  accordò  a  Napoli  il  titolo  di 
Sede  Reale,  favorì  gli  studi;  e  fra  tanti  nuovi  lavori 
di  abbellimento  alla  città,  fece  ridurre  il  Castel  Ca- 
puano colla  direzione  di  Giovanni  Pisano  a  miglior 
forma,  e  adornarlo  di  opere  d'arte.  E  quivi  tenne 
egli  stesso    la    sua    sede,  e  dopo  lui  Manfredi,  reg- 
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gendo  lo  Stato  pel  successore  Corrado,  finché  sedata 
la  ribellione  delle  provinole,  1'  ebbe  a  questi  conse- 
gnato nel  1252,  e  il  medesimo  Corrado,  e  di  nuovo 
Manfredi  quando  governò  per  Corradino  in  età  mi- 
nore, e  quando  alla  falsa  nuova  della  morte  del  ni- 
pote impose  sulle  proprie  chiome  la  corona  di  quello, 
che  nel  1263  gli  doveva  procurar  la  guerra  contro 
Carlo  d'Angiò,  e  per  viltà  e  tradimento  dei  suoi  la 
sconfitta  di  Benevento,  e  la  morte. 

Carlo  d'Angiò,  che  fu  lo  stipite  dei  Re  angioini 
di  Napoli,  avuto  quel  regno,  tenne  pur  qualche  tempo 
la  sua  sede  nel  Castello  Capuano,  ma  i  suoi  successori 
scelsero  a  preferenza  di  abitare  nel  Castel  Nuovo, 
da  lui  fatto  innalzare. 

Appartenne  il  Castello  Capuano  ai  Reali  di  Na- 
poli finché,  regnando  Ferrante  I  di  Aragona,  fu  quel- 
l'edilìzio donato  a  Carlo  della  Noja,  principe  di 
Sulmona. 

Da  gran  tempo  gemea  Napoli  sotto  il  giogo  dei 
Viceré,  quando  Pietro  di  Toledo  nel  1540,  mentre 
si  adoprava  a  costrurre  una  reggia  dove  è  ora  il 
Largo  di  S.  Ferdinando,  si  fece  cedere  dai  principi 
di  Sulmona  il  Castello  Capuano,  e  lo  destinò  a  sede 
dei  Tribunali  a  vece  della  Vecchia  Vicaria,  al  quale 
uso  sempre  servì  fino  agli  ultimi  tempi. 

Nel  Castello  Capuano  si  conservano  gli  Archivi 
di  Stato. 
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C  ASTEL     NUOVO 


Carlo  d'Angiò,  che  colla  morte  di  Manfredi  alla 
battaglia  di  Benevento  si  era  impossessato  della  co- 
rona di  Napoli,  e  fondò  così  la  nuova  dinastia  degli 
Angioini ,  perseguitando  accanitamente  tutti  che 
aveano  parteggiato  per  la  Casa  Sveva,  e  intendendo 
a  farsi  universalmente  temere  piuttosto  che  amare, 
rese  odioso  il  proprio  governo,  e  vidde  staccarsi  senza 
riparo  la  Sicilia  dal  Reame. 

Forse  non  trovando  il  Castel  Capuano  né  abba- 
stanza sontuoso,  né  sicuro,  fissò  farne  erigere  un 
altro,  e  ne  diede  l' incarico  a  Giovanni  Pisano.  Fu 
scelto  un  sito  sul  mare  fuori  della  città,  dove  esi- 
steva un  convento,  e  quivi  sorse  a  mo'  di  fortezza 
la  reggia  con  altissime  torri  e  fossati  all'intorno. 

Fu  detta  il  Castello  Nuovo,  e  divenne  l'ordinaria 
residenza  di  Carlo  I  e  dei  suoi  successori  Angioini, 
e  dei  posteriori  Aragonesi,  finché  per  cura  del  Viceré 
conte  di  Toledo  si  costrusse  un  nuovo  Palazzo  Reale. 

Caduta  la  Casa  d'Angiò,,  e  stretto  lo  scettro  di 
Napoli  Alfonso  I  di  Aragona,  che  fu  lo  stipite  della 
dinastia  Spagnuola,  a  cui  soggiacque  il  Reame  per 
quasi  tre  secoli,  fece  il  Castello  Nuovo  abbellire,  ed 
ampliare  il  recinto  con  altre  torri  e  opere  di  difesa. 
E  nuovi  miglioramenti  vi  praticò  il  Viceré    Toledo 
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nel  154G  poi  clic  lo  scoppio  della  polveriera  fece 
saltare  il  torrione  verso  il   molo. 

Il  Castello  Nuovo,  die  si  trovava  in  origine  fuori 
dell'aiutato,  collo  allargarsi  della  città  fu  più  tardi 
compreso  nel  circuito  di  quella. 

Quantunque  in  gran  parte  palesi  il  Castello  le 
ingiurie  del  tempo,  si  vede  tuttora  all'ingresso  un 
arco  di  trionfo,  disegno  di  Pietro  di  Martino,  scul- 
tore milanese,  decorato  di  statue  marmoree  e  basso- 
rilievi allusivi  ad  Alfonso  I.  Le  porte  di  bronzo, 
opera  di  Guglielmo  Monaco  del  1497,  rappresentano 
nei  bassorilievi  le  vittorie  di  Ferrante  I  d'Aragona, 
riportate  contro  i  baroni  del  Regno  e  contro  Gio- 
vanni d'Angiò.  Sulla  piazza  interna  trovasi  la  chiesa, 
dedicata  a  Santa  Barbara,  lavoro  del  XV  secolo  di 
Giuliano  da  Majano,  adorna  di  marmi  e  di  buone 
pitture,  fra  cui  una  tela  di  Van-Dyck,  però  ritoccata. 

Gli  appartamenti  a  destra  della  chiesa  furono 
quelli  che  occuparono  i  Sovrani  Angioini  e  Aragonesi. 

Verso  il  lato  orientale  del  Castello  evvi  la  Dar- 
sena, cinta  da  ampio  caseggiato,  che  conlina  col 
Palazzo  Reale,  e  contiene  le  officine  e  i  magazzini 
pertinenti  all'Arsenale. 

Tenuto  da  molti  anni  il  Castello  ad  usi  militari, 
non  ha  cambiato  destinazione  col  nuovo  Governo 
Italiano. 
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VILLA    REALE     DI    CAPODIMONTE 

Come  tant'  altre  la  reale  villa  di  Capodimonte 
fu  fatta  costruire  nella  prima  metà  dello  scorso  se- 
colo da  Carlo  III,  sa  disegno  dell'architetto  Medrano. 
Più  che  spinto  dalla  salubrità  dell'aria  e  dalla  ma- 
gnifica veduta,  il  Re  scelse  quel  sito  come  propizio 
alla  caccia  e  prossimo  alla  reggia  di  Napoli. 

Il  palazzo  è  situato  sulla  sommità  di  una  ridente 
collina  a  settentrione  della  città,  e  da  quell'altura 
si  domina  la  incantatrice  Partenope,  e  il  golfo,  e  le 
campagne  sparse  di  migliaia  di  case  e  di  ville,  cui 
fanno  cornice  il  Vesuvio  e  i  monti  più  lontani. 

A  mezzo  del  lavoro,  essendo  l' edilizio  fondato  al 
di  sopra  di  estesissime  grotte,  anticamente  scavate 
per  ritrarne  materiali  da  fabbricare,  furono  neces- 
sarie ingenti  opere  di  costruzione  per  impedire  la 
rovina,  e  la  spesa  di  queste,  che  pur  doveano  rima- 
nere nascoste,  superò  di  gran  lunga  quella  della  parto 
visibile,  onde  il  Re  ne  prese  tedio  e  lasciò  il  fab- 
bricato incompiuto,  né  più  pensò  ad  aprire  la  pro- 
gettata strada  ruotabile  che  vi  doveva  condurre. 
Restò  quindi  assai  tempo  quasi  dei  tutto  abbandonato' 

Fu  T  ultimo  Ferdinando  Borbone  che  vi  diede  com- 
pimento, menando  a  fine  le  due  fronti  di  settentrione 
e  di  occidente,  e  nobilmente   decorando  l'edifizio  ed 
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abbellendolo.  Venne  poi  assai  frequentato  dalla  Corte 
fino  al  1860,  dandovi  comodo  accesso,  fra  l'altre,  due 
magnifiche  strade,  una  detta  di  Capodimonte,  che 
venne  costrutta  durante  la  dominazione  francese, 
l'altra  fatta  posteriormente  e  detta  di  Miano. 

La  pianta  del  palazzo  è  di  figura  rettangolare  coi 
lati  maggiori  di  metri  200  circa,  e  doppii  dei  lati 
minori.  I  piani  superiori  sono  decorati  da  pilastri 
sormontati  da  maestoso  cornicione  e  da  un  attico- 
Ciascuno  dei  lati  più  lunghi  ha  cinque  archi  a  tra- 
foro, di  cui  tre  guidano  al  grande  cortile  centrale, 
e  due  alle  più  piccole  corti  laterali.  Sul  lato  di  set- 
tentrione del  gran  cortile  è  la  regia  scala  marmorea, 
che  mena  agli  appartamenti  reali  ed  alla  Cappella. 
11  piano  nobile  si  compone  di  cinquantacinque  sale 
e  stanze,  alcuna  delle  quali  ornate  di  bellissime  co- 
lonne di  granito,  e  quasi  tutte  di  ricchi  arredi  e 
mobiglie,  e  di  egregi  quadri,  fra  i  quali  alcuni  an- 
tichi di  Maratta,. Kauff man  ed  altri,  e  in  gran  numero 
moderni  di  Camuccini,  Landi,  Hayes,  Benvenuti  e 
nella  massima  parte  di  autori  napoletani.  Evvi  pure 
un  bel  museo  d'armi,  l'appartamento  di  porcellana, 
da  pochi  anni  ivi  trasportato  da  Portici,  ed  altre 
opere  di   gran  pregio  artistico. 

L'ameno  soggiorno  è  reso  più  delizioso  dall'attiguo 
parco  circondato  di  mura,  che  girano  circa  sei  chi- 
lometri. Era  in  origine  un  intricatissimo  bosco,  de- 
stinato esclusivamente  alla  caccia,  ma  Ferdinando  li 
ne  convertì  gran  parte  a  meno  selvaggia  bellezza. 
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Lunghissimi  ed  ampi  viali,  decorati  di  peschiere 
sui  lati,  di  statue  e  variati  edilìzi,  s'intersecano  in 
più  guise  nel  bosco,  e  qua  e  là  prati  verdeggianti 
aprono  allo  sguardo  più  estese  vedute.  Fra  i  vari 
fabbricati  sparsi  nel  parco  sono  a  notarsi  il  casino 
di  riposo,  eretto  da  Carlo  III,  e  quello  elegantissimo 
detto  della  Regina,  costrutto  da  Ferdinando  II,  che 
fu  già  campo  di  splendidissime  feste  e  banchetti. 
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XXXII. 


ROMA 


PALAZZO  DI  S.  GIOVANNI  IN  LATERANO 

Fu  Roma  ai  tempi  del  suo  fondatore  una  riunione 
di  rozzi  edifizi  con  pochi  abitanti,  ma  erano  questi 
valorosi  e  intraprendenti,  e  dopo  due  secoli  già  te- 
neano  il  possesso  di  gran  parte  del  Sannio,  del- 
l' Etruria  e  del  Lazio,  e  s'era  la  città  ingrandita, 
popolata,  abbellita. 

Il  tirannico  dominio  dei  Tarquinii  mosse  il  popolo 
alle  armi  sotto  l'impulso  di  Giunio  Bruto,  e  abbat- 
tuta la  potestà  regale,  si  eresse  Roma  a  repubblica 
fidando  il  governo  a  Consoli  biennali.  Però  la  divi- 
sione dei  cittadini  in  patrizi  e  plebei  accese  la  face 
della  discordia,  volendo  l'una  soverchiar  l'altra  classe, 
e  i  tumulti  che  ne  successero  aprirono  l'animo  dei 
nemici  alla  speranza  di  facile  conquista,  onde  ac- 
canite e  lunghe  guerre  funestarono  i  campi  d'Italia. 
Ma  erano  tuttora  i  Romani  prodi    in    arme  e  della 
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patria  gloria  amantissimi,  né  disertò  la  vittoria  le 
loro  bandiere,  che  anzi,  debellati  i  più  prossimi  po- 
poli rivali,  si  spinsero  ad  imprese  maggiori,  e  in 
breve  corso  di  anni  l'aquila  di  Roma  spiegò  l'ale  e 
l'artiglio  sulla  Sicilia,  Cartagine,  Spagna,  Grecia,  Ma- 
cedonia, Asia  Minore,  Numidia,  Gallia  ed  altre  terre. 

Colla  potenza  di  Roma  crebbe  ognor  più  l'ambi- 
zione di  primeggiare  nei  suoi  cittadini,  e  spietate 
lotte  interne  la  bruttarono  di  sangue  e  la  scissero 
in  partiti,  finché  all'anno  31  prima  di  Cristo  fu 
proclamato  Augusto  imperatore.  Segnò  il  suo  regno 
una  luminosissima  epoca  per  la  superba  città,  per- 
chè da  lui  vivamente  promosse  le  arti,  le  lettere  e 
le  scienze.  Dei  suoi  successori  pochi  i  buoni,  e  mo- 
struosi tiranni  la  maggior  parte. 

Morto  sulla  fine  del  IV  secolo  Teodosio  I,  si  di- 
vide lo  Stato  in  Impero  d'oriente  e  d'occidente,  e  a 
quello  preposto  Arcadio,  a  questo  Onorio,  figli  am- 
bedue dell'Imperatore  defunto.  Quindi  cominciò  Roma 
a  decadere  più  che  mai  rapidamente,  e  fu  assalita 
ed  invasa  e  saccheggiata  dai  barbari,  e  finalmente 
rovesciato  l'occidentale  Impero,  si  assise  il  re  Odoacre 
sul  trono  dei  Cesari. 

La  Chiesa  Romana,  che  sui  primordi  era  un'as- 
sociazione dei  credenti  in  Cristo,  nella  quale,  se  pure 
in  materia  di  fede  avevano  i  più  anziani  qualche 
potestà,  apparteneva  il  governo  all'intera  comunione, 
formò  poi  un  sacerdozio  separato  sotto  un  unico  capo, 
che  dettò  nuove  regole  e  leggi,  e  ottenne  obbedienza 
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da  tutti  i  cristiani  di  Roma.  Riconosciuta  legalmente 
dagli  Imperatori  la  nuova  religione,  il  romano  Pon- 
tefice, vantando  l'origine  da  S.  Pietro,  cominciò  a 
esercitare  sulle  Chiese  d'altri  paesi  una  supremazia 
piuttosto  d'ordine  e  dignità  che  di  potere  o  giurisdi- 
zione, e  mano  a  mano  crescendo  in  autorità,  finì  col  di- 
venire il  capo  spirituale  dell'intera  cristiana  famiglia. 

Caduto  l'Impero  d'occidente,  e  quindi  straziati  a 
lungo  i  Romani  dai  barbari,  che  già  teneano  sog- 
getta quasi  tutta  l'Italia,  o  manomessi  dagli  Impe- 
ratori d'oriente,  si  abituarono  a  risguardare  il  Pontefice 
come  la  più  valida  loro  difesa,  e  nel  730  conferirono 
a  Gregorio  II  l'alto  dominio  di  Roma  e  del  suo 
territorio. 

Ma  la  vera  origine  del  poter  temporale,  e  della 
politica  ingerenza  dei  Papi  nelle  cose  d'Italia  e 
d'Europa,  fu  la  donazione  del  re  Pipino.  Minacciata 
Roma  da  Astolfo,  re  dei  Longobardi,  ricorse  il  papa 
Stefano  II  nel  754  a  quello  dei  Franchi  per  aiuti. 
Tentate  invano  Pipino  le  vie  conciliative,  scese  al- 
fine con  forte  armata  e  sconfisse  le  truppe  di  Astolfo, 
che  si  chiuse  in  Pavia,  dove  piegò  ad  accordi,  ce- 
dendo al  rivale  l'Esarcato  e  la  Pentapoli,  che  il  re 
dei  Franchi  donò  a  Roma,  o  meglio  al  Pontefice.  E 
fu  quel  dono. confermato  da  Carlomagno  sul  cadere 
dell' Vili  secolo,  quando  Leone  III,  instaurando  l'Im- 
pero d'occidente,  ne  fregiò  in  Roma  quel  sovrano 
della  corona. 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno  fu  nuovamente  Roma 
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in  balìa  delle  guerre  di  partito,  e  patì  nuove  in- 
giurie e  saccheggi  dai  barbari. 

Nel  996  si  riformò  a  repubblica,  auspice  Crescen- 
zio, che  fu  console  e  poi  ebbe  un  potere  assoluto  ; 
ma  fu  lampo  fugace  il  nuovo  governo,  perchè  l'im- 
peratore Ottone  III  marciò  contro  Roma  con  ingenti 
forze,  vi  ristabilì  la  pontificia  sovranità,  e  fu  Cre- 
scenzio tratto  al  patibolo.  Nel  1084  cadde  la  città 
in  mano  di  Enrico  IV,  ma  Gregorio  VII,  ricoveratosi 
in  Castel  S.  Angelo,  fu  soccorso  dal  normanno  Ro- 
berto Guiscardo,  che  lo  ristabilì  al  potere. 

Altri  tumulti  scoppiarono  successivamente  per  ab- 
battere il  dominio  del  papa,  e  più  che  mai  furenti 
le  intestine  fazioni  lacerarono  Roma,  finché  fuggì 
Clemente  V  in  Avignone,  lasciando  a  rappresentarlo 
vicari  e  legati.  Né  dopo  settant'  anni,  tornata  la  Corte 
papale  sul  Tevere,  regnarono  i  papi  senza  paure  e 
contrasti,  ma  ognor  fidarono  agli  stranieri  la  cura 
di  mantenerli  sul  trono. 

Durissimo  saccheggio,  fra  tanti,  sofferse  Roma  e 
rovine  nel  1527  dalle  truppe  del  contestabile  di 
Borbone  ;  e  nel  1798  e  nel  susseguente  .  anno  dai 
Francesi  e  dai  Napoletani,  dopo  di  che  restò  sotto 
la  Francia,  che  nel  1809  la  riunì  all'Impero,  fino 
al  1814,  in  cui  il  pontefice  Pio  VII  fu  dalle  potenze 
confederate  rimesso  sul  soglio,  che  aveva  invano  con 
coraggio  e  fermezza  tentato  difendere  dal  Bonaparte. 

Pio  IX,  eletto  pontefice  nel  1846,  proclamò  dopo 
due  anni  l'amnistia  e  la  costituzione,  e  poco  di  poi 
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fuggiva  a  Gaeta,  spaventato  dagli  eventi  che  aveva 
egli  stesso  evocati.  Al  9  febbraio  del  1849  Roma 
dichiarò  decaduto  il  governo  del  papa,  e  istituì  la 
repubblica  ;  ma  in  onta  al  valore  dei  suoi  difensori 
dovea  presto  finire  per  la  guerra  fratricida  che  le 
mosse  la  repubblica  di  Francia.  Tornò  Pio  IX.  a  Roma 
in  aprile  del  1850  sotto  la  protezione  delle  bandiere 
francesi,  ma  ben  altre  bandiere  doveano  ferire  i  suoi 
sguardi  dal  volontario  e  splendido  carcere  del  Vati- 
cano, quando  si  compivano  nel  1870  i  voti  d'Italia. 

Nel  sito  occupato  dall'attuale  palazzo  Laterano 
vuoisi  abbia  esistito  quello  del  console  Plauzio  La- 
terano, che  accusato  di  congiurare  contro  l'Imperatore, 
fu  da  Nerone  mandato  al  supplizio;  e  da  lui  quindi 
il  nome  al  nuovo  edifìzio,  e  alla  prossima  sontuosis- 
sima Basilica  di  S.  Giovanni.  L'antico  palazzo  rifatto 
o  ingrandito  da  Costantino  il  Grande  al  principio  del 
IV  secolo,  fu  abitato  da  quell'Imperatore,  e  poscia  da 
lui  ceduto  al  papa  Melchiade,  o  al  suo  successore 
Silvestro  I,  perchè  servisse  a  dimora  dei  romani  Pon- 
tefici. E  infatti  la  Corte  papale  ebbe  quivi  l'ordinaria 
sua  residenza  fino  ai  primi  anni  del  XIV  secolo,  in 
cui  Clemente  V  la  trasferì  in  Avignone. 

Nel  lungo  periodo  durante  il  quale  Clemente  V 
e  i  suoi  successori,  fino  a  Gregorio  XI,  rimasero  in 
Francia,  il  palazzo  Laterano  per  le  ingiurie  degli 
uomini  e  del  tempo  fu  ridotto  a  grave  stato  di  de- 
perimento, onde  Gregorio,  rimessa  in  Roma  nel  1377 
la  sede  pontificia,  scelse  di  fissarsi  nel  Vaticano. 
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Rimase  il  palazzo  Laterano  in  totale  abbandono 
fino  allo  scorcio  del  XVI  secolo,  per  cui  già  cadeva 
in  rovina,  quando  Sisto  V  lo  fece  in  tutto  demolire 
e  incaricò  l'architetto  Domenico  Fontana  d'innalzare 
in  quel  sito  l'attuale  edifizio.  Ma  i  successori  di 
Sisto  V  lasciarono  diserto  pur  questo,  preferendo  il 
soggiorno  del  Vaticano  e  del  Quirinale,  perchè  meno 
discosti  dal  centro  di  Roma,  e  confortati  da  spaziosi 
giardini,  da  miglior  aria  e  da  acque  abbondanti.  In- 
nocenzo II  sul  principio  del  suo  pontificato  vi  fondò 
un  Ospizio  di  orfanelle;  e  nel  tempo  del  governo 
francese  vi  si  stabilì  un  Ricovero  di  mendicità.  Fi- 
nalmente sotto  Gregorio  XVI  fu  il  palazzo  restau- 
rato e  trasformato  in  Museo. 

Sorge  sul  monte  Celio  presso  le  mura  della  città, 
e  a  ridosso  del  tempio  di  S.  Giovanni  in  Laterano, 
e  benché  di  semplice  architettura  presenta  all'esterno 
una  mole  imponente  e  grandiosa.  Il  vastissimo  cor- 
tile è  decorato  da  due  ordini  di  architettura  nei 
piani  inferiori,  e  da  cariatidi  in  quello  più  elevato, 
che  rispondono  alle  sottoposte  colonne.  Sopra  un  gran 
porticato,  che  attornia  il  cortile,  gira  al  primo  piano 
su  tre  lati  una  spaziosa  loggia  aperta  a  grandi  ar- 
chi, e  difesa  da  marmoree  balaustrate. 

Il  portico,  le  logge,  le  ampie  scale  e  i  vasti  ap-. 
partamenti  sono  ornati  di  rabeschi  e  d'altri  dipinti, 
e  toccano  a  regale  magnificenza. 

Dei  tanti  oggetti  d'arte  raccolti  nel  Museo  Late- 
rano sono  a  notarsi  l'immenso  mosaico  tratto  dalle 
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Terme  di  Caracalla,  e  dovizia  d'altri  minori,  le  sta- 
tue, i  basti  e  i  bassorilievi  di  egregi  scultori  Greci 
e  Romani,  e  la 'raccolta  di  sarcofagi  dei  primi  tempi 
cristiani.  Né  mancano  quelle  sale  di  egregie  tele  del 
Beato  Angelico,  di  Giulio  Romano,  di  Andrea  del 
Sarto,  di  Sassoferrato  e  di  altri  Sommi. 


PALAZZO     VATICANO 


Il  Palazzo  Vaticano  sorge  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  a  lato  del  più  gran  Tempio  del  mondo,  la 
Basilica  di  S.  Pietro,  ed  è  il  più  vasto  della  mo- 
derna Roma.  E  di  forma  irregolare,  e  più  die  altro 
una  riunione  di  edilizi  costrutti  in  diversi  stili  e 
in  varie  epoche,  ma  in  gran  parte  sui  disegni  dei 
più  celebri  architetti.  Racchiude  più  migliaja  di  lo- 
cali fra  sale,  stanze,  gallerie,  cappelle  e  corritoj,  e 
ben  venti  cortili,  e  gran  numero  di  scale,  fra  cui 
varie  ampie  e  sontuose.  Ma  è  a  deplorarsi  che  manchi 
di  una  facciata  rispondente  alla  sua  vastità  ed  al- 
l' interna  magnificenza,  essendo  quella  del  principale 
ingresso  in  gran  parte  nascosta  dal  prossimo  gigan- 
tesco colonnato  della  piazza  di  S.  Pietro. 

Non  si  conosce  l'epoca  della  sua  fondazione,  ma 
è  noto  che  Carlomagno  vi  fu  onorevolmente  ospitato 
quando  pertossi  a  Roma  per  esservi  da  Leone  III  in- 
coronato Imperatore  d'occidente.    Tragge    il    proprio 
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nome  dal  colle  su  cui  si  eleva,  e  questo  l'ebbe  dai 
Vaticinari,  usando  gli  antichi  di  consultare  quivi 
l'oracolo. 

Morto  Carlomagno  nell'  814  invasero  i  Saraceni 
le  coste  d'Italia,  e  ognor  più  spingendosi  innanzi 
crebbero  tanto  d'ardire  che  nell' 847  cinsero  Roma 
d'assedio,  e  respinti  in  un  assalto  tolsero  il  campo 
dopo  aver  saccheggiato  le  Basiliche  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo  fuori  della  città,  Fu  per  ciò  che  Leone  IV, 
successo  a  Sergio  II,  verso  la  metà  del  IX  secolo 
circondò  il  monte  Vaticano  di  valide  mura,  onde 
premunirlo  contro  nuovi  attacchi,  e  fu  provvido 
consiglio,  perchè  non  tardarono  i  Saraceni  a  ripre- 
sentarsi, ma  trattenuti  da  quei  ripari,  furono  poi 
cogli  ajuti  di  Napoli,  Amalfi,  e  Gaeta  sgominati  dai 
Romani  e  dispersi.  Fu  detta  città  Leonina  la  parte 
compresa  dal  nuovo  circuito,  dove  Leone  IV  aggiunse 
altri  edifizi  a  quelli  già  eretti  dall'altro  Leone. 

Il  Palazzo  Vaticano  cominciò  ad  essere  l'ordinaria 
dimora  dei  Pontefici  quando  Gregorio  XI,  in  onta 
alle  istanze  del  Re  e  dei  vescovi  di  Francia,  tra- 
sportò nuovamente  in  Roma  nel  1377  la  Santa  sede 
che  fino  dal  principio  di  quel  secolo  era  stata  tra- 
sferita in  Avignone  per  le  accanite  discordie  che 
allora  laceravano  Roma  e  l'Italia.  Essendo  il  Pa- 
lazzo Lateranense,  l'antica  residenza  dei  Papi,  caduto 
quasi  in  rovine  durante  il  soggiorno  in  Francia  della 
Corte  pontifìcia,  andò  a  fissarsi  Gregorio  al  Vati- 
cano, che  già  in    più    incontri  restaurato  e  ingran- 
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dito,  fu  dai  suoi  successori  portato  mano  a  mano  al 
sommo  dello  splendore. 

Il  principale  ingresso  del  Palazzo  Vaticano  è  dal 
portico  saliente,  che  limita  verso  settentrione  la  parte 
rettilinea  della  gran  piazza  di  S.  Pietro.  Ivi,  presso 
la  statua  equestre  di  Costantino  il  Grande,  la  mae- 
stosa regia  scala,  eseguita  da  Giovanni  Lorenzo  Ber- 
nini per  commissione  di  Alessandro  VII,  e  decorata 
di  doppia  balaustrata  marmorea  e  di  colonne  joniclie, 
mena  alla  sala  regia  del  primo  piano,  che  serve  di 
vestibolo  alla  Cappella  Paolina  ed  alla  Sistina.  La 
sala  regia,  costrutta  da  Antonio  da  S.  Gallo  d'or- 
dine di  Paolo  III  è  di  nobile  stile  e  grandioso,  e 
ornata  di  fini  marmi,  di  belli  stucchi  sulla  volta  di 
mano  di  Pierin  del  Vaga  e  Daniele  di  Volterra,  e 
di  buoni  freschi  sulle  pareti  del  Vasari,  del  Sam- 
macchini,  dei  fratelli  Zuccari^  del  Salviati  e  d'altri. 

La  Cappella  Sistina,  che  prese  nome  da  Sisto  IV,  che 
la  fece  innalzare  verso  il  1473  sui  disegni  di  Baccio 
Pintelli,  contiene  sulla  parete  del  fondo  il  famoso 
capolavoro  a  fresco  del  Michelangelo,  figurante  il 
Giudizio  universale,  e  dello  stesso  le  pitture  della 
volta,  e  i  Profeti  e  le  Sibille,  portento  di  grandio- 
sità e  d'immaginazione;  e  preziosi  dipinti  del  Pe- 
rugino, del  Ghirlandajo,  del  Pinturicchio,  e  d'altri 
egregi,  completano  la  decorazione  di  quello  stupendo 
tempio  dell'arte. 

La  Cappella  Paolina,  che  prese  il  posto  di  quella 
eretta  da  Nicolò  V  e  dipinta  da  Giovanni  x\ngelico 
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da  Fiesole,  è  opera  di  Antonio  da  S.  Gallo,  eseguita 
per  incarico  del  papa  Paolo  III.  Quattro  colonne  di 
granito  adornano  l'altare,  ed  è  la  Cappella  rivestita 
di  stucchi,  dorature  ed  affreschi,  fra  i  quali  due  del 
Buonarroti. 

Le  Logge  di  Raffaello,  che  racchiudono  su  tre  lati 
il  cortile  di  S.  Daniaso,  furono  cominciate  dal  Bra- 
mante sotto  il  pontificato  di  Giulio  li,  e  continuate 
sotto  quello  di  Leone  X  dall'  Urbinate,  che  modificò 
il  primitivo  disegno.  Ma  non  ridusse  Raffaello  a 
compimento  che  un  lato  soltanto,  e  sul  medesimo 
stile  furono  più  tardi  costrutti  gli  altri  due  ai  tempi 
di  Gregorio  XIII  e  dei  suoi  successori.  Innalzò  egli 
sul  piano  terreno,  già  esistente,  tre  piani  di  portici 
o  logge,  ed  eseguì  i  disegni  degli  stucchi,  dei  ra- 
beschi e  delle  storie,  di  cui  dovevano  andare  fregiati. 
Nella  galleria  del  secondo  piano,  che  più  partico- 
larmente è  conosciuta  col  suo  nome,  condusse  di  sua 
mano  la  Creazione  del  mondo,  e  son  di  quella  dei 
suoi  discepoli  tutte  le  altre  pitture,  ch'egli  vivificò 
degli  ultimi  tocchi.  Le  ingiurie  atmosferiche,  e  quelle 
peggiori  delle  soldatesche  straniere,  che  più  volte 
invasero  Roma,  aveano  grandemente  danneggiate 
quelle  splendide  opere,  ma  Gregorio  XVI  e  Pio  IX 
le  salvarono  da  totale  rovina,  facendo  ristorare  gli 
stucchi  e  dipinti,  e  chiudendo  a  cristallo  le  arcate. 

Dalle  logge  si  accede  alla  camere  di  Raffaello. 
Giulio  II  le  avea  in  gran  parte  fatte  dipingere  da 
valentissimi  artisti,  quando  Raffaello,    chiamato  da 
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quel  pontefice  in  Roma  ad  istanza  di  Bramante  da 
Urbino,  ivi  condusse  a  fresco  la  Disputa  del  Sacra- 
mento, e  il  papa  entusiastato  da  quel  mirabilissimo 
lavoro,  ordinò  fossero  quelle  stanze  da  lui  solo  isto- 
riate, cancellando  tutte  le  opere  dianzi  eseguite.  Non 
piegò  però  Raffaello  a  distruggere  il  dipinto  di  una 
volta  del  maestro  suo  Perugino,  che  si  conserva 
tuttora.  Nella  camera  della  Segnatura,  così  detta 
perchè  in  essa  i  pontefici  segnavano  i  Brevi,  fece 
quel  divino  ingegno  le  figure  allegoriche  e  gli  an- 
gioletti e  le  altre  pitture  della  volta,  e  le  quattro 
grandi  composizioni  della  Disputa  del  Sacramento, 
della  Scuola  d'Atene,  della  Giurisprudenza  e  del  Par- 
naso. In  quella  d' Eliodoro  quattro  storie  sulla  volta, 
e  in  giro  alle  pareti  il  fatto  biblico,  che  diede  il 
nome  alla  stanza,  e  S.  Leone  I  che  incontra  Attila, 
e  il  miracolo  di  Bolsena,  e  il  S.  Pietro  in  carcere. 
Nella  camera  dell'Incendio  i  dipinti  della  volta  sono 
quelli  del  Perugino,  che  per  venerazione  al  proprio 
maestro  volle  Raffaello  conservare,  e  i  quadri  del- 
l' incendio  del  Borgo,  di  Leone  III  innanzi  a  Car- 
lomagno,  dell'  incoronazione  di  questo,  e  della  vit- 
toria di  Leone  IV  sui  Saraceni,  sono  in  gran  parte 
di  Giulio  Romano  ed  altri  allievi  dell'  Urbinate,  ma 
eseguiti  sui  disegni  del  maestro  ;  e  così  pure  quelli 
della  sala  di  Costantino,  dove  avea  Raffaello  comin- 
ciato a  dipingere  ad  olio  la  vittoria  di  quell'Impe- 
ratore su  Massenzio,  quando  lo  rapì  in  età  ancor 
fresca  la  morte.  Era  da  pochi  anni  sceso  nella  tomba 
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allora  che  le  orde  del  Borbone  e  di  Carlo  V  conver- 
sero quelle  stanze  in  cucine,  e  furono  danneggiate 
tante  sublimi  creazioni,  che  però  ripulì  in  appresso 
e  ritoccò  con  somma  arte  Carlo  Maratta. 

La  Pinacoteca,  cui  diede  Pio  IX  nuova  disposi- 
zione, aumentando  il  numero  delle  sale  adornate  con 
magnificenza  regale,  e  accrescendo  la  collezione  con 
nuovi  acquisti  di  quadri  distintissimi,  comprende  la 
Trasfigurazione,  che  fu  proclamata  il  capo  d'opera 
di  Raffaello  e  della  pittura,  e  varie  altre  tele  di 
sua  mano,  e  il  più  reputato  lavoro  del  Domenichino, 
la  Comunione  di  S.  Girolamo,  e  cento  portentosi 
parti  dei  pennelli  di  Giovanni  Angelico,  Andrea 
Mantegna,  Perugino,  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Guido 
Reni,  Guercino,  Correggio,  Paolo  da  Vinci,  Murillo, 
Poussin,  Sacchi  e  tanti  altri  luminari  dell'arte  in- 
cantatrice. 

Il  Museo  Vaticano  per  la  grandiosità  dell'  edilìzio, 
per  la  dovizia  di  marmi  e  per  l'immenso  numero 
degli  oggetti  in  esso  raccolti  è  il  primo  del  mondo 
intero.  Quivi  le  più  sublimi  opere  dei  greci  e  ro- 
mani scalpelli;  quivi  i  più  belli  lavori  che  già  ador- 
narono gli  antichi  templi,  i  fori,  i  circhi,  le  terme, 
le  basiliche,  gli  anfiteatri  e  le  reggie.  La  Galleria 
lapidaria  presenta  un'  immensa  collezione  d' iscrizioni 
pagane  e  cristiane,  di  monumenti  funerari,  di  vasi, 
di  cippi  e  simili,  e  devesi  in  gran  parte  a  Pio  VII, 
che  diede  incarico  di  ordinarla  e  classarla  al  distinto 
antiquario  Gaetano  Marini.  Il    Museo    Chiaramonti, 
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che  prese  il  nome  dalla  famiglia  del  suo  fondatore 
Pio  VII,  è  disposto  in  un  grande  corritojo,  o  galleria 
in  continuazione  della  precedente,  e  nell'altra  este- 
sissima, che  è  detta  il  Braccio  Nuovo,  fatta  costrurre 
dal  suddetto  pontefice  nel  1817.  È  questa  decorata 
di  due  colonne  in  alabastro  orientale  e  due  di  giallo 
antico,  già  appartenenti  alla  tomba  di  Cecilia  Me- 
tella,  e  il  pavimento  è  di  ricchi  marmi  e  ornato  di 
mosaici  antichi.  Contiene  il  Museo  Chiaramonti  gran 
copia  di  busti,  di  statue  preziosissime,  di  vasi,  di 
bassorilievi,  di  bronzi,  di  gemme  e  di  cammei. 

Il  Museo  Pio-Clementino,  così  chiamato  dai  papi 
Clemente  XIII  e  XIV,  e  Pio  VI,  che  più  specialmente 
contribuirono  alla  erezione  dei  vari  locali,  in  gran 
numero  di  sale,  di  gabinetti  e  di  gallerie  raccoglie 
un'  immensità  di  busti,  statue,  animali,  sarcofagi, 
bassorilievi,  bronzi,  tazze  e  simili  altri  oggetti  di- 
versi; e  quivi  si  ammirano  fra  tanti  miracoli  del- 
l'arte il  Laocoonte,  il  Meleagro,  l'Antinoo,  la  Venere 
di  Prassitele,  l'Apollo  ed  il  Torso  di  Belvedere,  al 
quale  ispirossi  Michelangelo,  e  dei  moderni  il  Perseo 
e  i  due  Pugilatori  del  Canova. 

Il  Museo  Egizio,  riunito  in  alcune  altre  sale  e 
gabinetti,  venne  fondato  da  Pio  VII  coi  monumenti 
egiziani  trovati  negli  scavi  di  Roma,  e  qui  recati  dal- 
l'imperatore Adriano;  e  fu  ampliato  da  Gregorio  XVI 
con  nuovi  acquisti.  Vi  figurano  statue  colossali  di 
marmo,  idoli,  mummie,  papiri  e  quante  altre  cose 
si  riferiscano  ai  più  remoti  tempi  di  quella  nazione. 
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Il  Museo  Etrusco  occupa  un  vestibolo,  un  corri- 
tojo  e  ben  nove  camere  e  sale,  e  presenta  una  rara 
e  ricca  raccolta  di  urne  e  di  statue  in  terra  cotta 
ed  in  marino,  di  vasi  dipinti,  tombe,  iscrizioni,  bronzi, 
candelabri,  specchi,  grafiti,  tripodi,  ornamenti  in  oro, 
scarabei,  gemine  incise  e  cento  curiosi  avanzi  d'uno 
dei  più  antichi  popoli  che  si  fissarono  in  Italia. 

E  altre  antiche  statue  marmoree,  e  colonne,  e 
bassorilievi,  e  candelabri  si  trovano  nella  Galleria, 
che  da  questi  ultimi  ha  preso  il  nome.  E  in  quella 
degli  arazzi  le  superbe  tappezzerie  che  Leone  X  fece 
tessere  in  Fiandra  sui  famosi  cartoni  di  Raffaello, 
di  cui  dopo  varie  vicende  parte  conservanti  in  Vati- 
cano, e  parte  in  Hamptoncourt.  E  in  altra  Galleria 
grandi  piante  geografiche  dipinte  a  fresco  da  Ignazio 
Danti  per  commissione  di  Gregorio  XIII. 

La  Vaticana  Biblioteca,  disposta  in  più  sale  e 
gallerie,  è  una  fra  le  più  antiche  e  preziose.  Co- 
minciata dal  papa  Martino  V  sui  primordi  del  XV 
secolo,  fu  poi  arricchita  di  sceltissimi  libri  e  codici 
da  Nicolò  V  e  Sisto  IV.  Sisto  V  vi  aggiunse  assai 
manoscritti,  e  sui  disegni  del  Fontana  fece  costrurre 
il  grande  edilizio  di  Belvedere,  che  volle  adorno  con 
pitture  di  artisti  egregi,  e  fece  quivi  trasferire  la 
Biblioteca.  Paolo  V  vi  unì  l'archivio  pontificio,  Gre- 
gorio XV  l'insigne  Biblioteca  palatina  di  Eidelberga, 
Urbano  Vili  molti  pregiati  manoscritti  greci,  Ales- 
sandro VII  la  libreria  del  duca  di  Urbino,  Ales- 
sandro VIII    la    copiosa    collezione    della    regina    di 
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Svezia  Cristina  Alessandra,  Clemente  XI  dovizia  di 
libri  in  lingue  straniere  e  manoscritti  orientali. 
Clemente  XII  ampliò  il  locale  con  un  nuovo  edifizio, 
che  fu  detto  il  braccio  destro,  e  vi  collocò  altri  co- 
dici orientali  da  lui  acquistati,  e  i  libri  donati  dal 
cardinale  Quirini.  Nò  dai  suoi  successori  fino  ai  nostri 
giorni  furono  risparmiate  cure  per  ingrandire  e  ar- 
ricchire ognor  più  quella  vastissima  raccolta,  e  fra 
gli  altri  aggiunse  Gregorio  XVI  una  numerosa  serie 
di  libri  stampati,  che  dispose  in  dieci  nuove  grandi 
sale,  che  già  aveano  costituito  l'appartamento  di 
Alessandro  VI. 

Fanno  parte  della  Biblioteca  il  gabinetto  situato 
ad  un  estremo  dell'ala  destra,  dove  si  ammirano 
cento  e  cento  utensili  di  metalli  diversi,  idoletti, 
statuine  di  bronzo,  muliebri  ornamenti  in  oro,  iscri- 
zioni su  placche  metalliche  ed  altre  rare  anticaglie; 
il  Museo  sacro,  fondato  da  Benedetto  XIV,  che  con- 
tiene iscrizioni  e  bassorilievi  in  marmo,  anelli  dit- 
tici in  avorio  ed  in  legno,  calici,  cibori,  vasi  cinerari 
in  vetro,  lampade,  lavori  di  niello  ed  altri  oggetti 
appartenenti  ai  riti  dei  primi  tempi  cristiani,  e  di- 
pinti sul  legno  ed  a  tempera  di  artisti  greci  ante- 
riori all'epoca  del  rinascimento;  il  gabinetto  dei 
papiri,  che  rimontano  al  X  secolo  e  ai  due  succes- 
sivi; la  sala  che  comprende  le  pitture  bizantine  e 
italiche  dei  tempi  del  primo  risveglio  dell'arte;  la. 
camera  delle  Nozze  Aldobrandino,  ricca  di  antichi 
affreschi  scoverti  cogli  scavi  ;  il  gabinetto  delle  me- 
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doglie  e  monete;  e  finalmente  la  collezione  delle 
incisioni.'  ■  - 

E  nella  maggior  parte  degli  appartamenti,  ove 
sono  disposti  i  Musei  e  la  Biblioteca,  e  in  quelli  che 
servono  di  abitazione,  profuse  le  decorazioni  di  statue, 
dipinti,  marmi,  colonne,  bronzi,  stucchi  e  dorature; 
e  lusso  di  arredi  e  mobiglie;  e  in  gara  colla  ricchezza 
tutte  le  arti  a  rendere  quanto  altra  mai  splendida 
e  magnifica  la  residenza  dei  romani  Pontefici. 

1  due  maggiori  cortili  del  Palazzo  Vaticano  sono 
quelli  di  Belvedere  e  della  Pigna.  È  il  primo  opera 
del  Bramante,  ordinata  da  Giulio  II,  e  vedesi  de- 
corato da  belle  colonne  di  granito  e  da  marmorea 
fontana  al  centro,  disegno  del  Maderno,  con  vistoso 
getto  d'acqua.  Il  cortile  o  giardino  della  Pigna,  at- 
torniato dagli  edifizi  del  Museo  e  della  Biblioteca, 
e  destinato  agli  agrumi  ed  ai  fiori,  prese  il  nome 
da  un  enorme  frutto  di  pino  in  metallo,  posto  quivi 
innanzi  a  vasta  nicchia,  e  che  si  vuole  stesse  al 
sommo  della  Mole  Adriana,  ora  Castello  di  S.  An- 
gelo. Sul  lato  di  settentrione  si  eleva  il  Casino  detto 
Torre  dei  venti,  che  vari  papi  elessero  a  loro  dimora. 

Gli  estesissimi  giardini  annessi  al  palazzo  si  spie- 
gano verso  occidente  fino  ai  bastioni  della  città,  e  sono 
sparsi  di  grandi  viali  e  boschetti,  che  si  avvicendano 
ora  in  piano  ed  ora  su  dolci  pendii.  Furono  inco- 
minciati al  XV  secolo  da  Nicolò  V,  e  ingranditi  e 
abbelliti  sotto  Giulio  II  ed  altri  papi.  Il  principale 
ornamento    è    la    villa  Pia,  modello    di    eleganza  a 
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imitazione  delie  cose  antiche,  fondata  da  Paolo  IV 
sui  disegni  di  Pirro  Ligorio,  e  terminata  dal  suo 
successore  Pio  IV.  È  decorata  di  ottimi  dipinti,  e 
si  eleva,  in  mezzo  a  un  anfiteatro  di  verzura  e  di 
fiori,  sopra  un  basamento  bagnato  dalle  acque  d'una 
gran  vasca,  fornita  di  statue  di  marmo,  di  vasi  e 
d'  obelischi. 


REALE  PALAZZO  QUIRINALE 


Nella  parte  orientale  della  Roma  moderna  e  sulla 
sommità  del  monte  Quirinale  sorge  il  palazzo  che 
ne  ha  preso  il  nome,  e  da  colà  si  dispiega  la  su- 
perba veduta  della  monumentale  città  e  delle  cir- 
costanti campagne.  Gli  sta  dinnanzi  la  piazza  di 
Monte  Cavallo,  così  detta  per  i  due  colossali  mo- 
numenti, che  la  decorano,  opera  di  eccellente  greco 
scalpello. 

Paolo  III,  già  Alessandro  Farnese,  che  con  tanti 
grandi  lavori  crebbe  splendore  alla  città  di  Roma, 
fece  verso  il  1540  gettar  le  fondamenta  del  palazzo 
Quirinale  sui  disegni  di  Flaminio  Ponzio.  Fu  con- 
tinuato, abbellito  ed  ampliato  da  Gregorio  XIII  col- 
l' opera  di  Ottaviano  Mascherino,  che  vi  eseguì  la 
bella  scala  a  chiocciola,  il  portico  interno,  la  gal- 
leria e  il  grande  appartamento;  da  Sisto  V  e  Cle- 
mente VIII,  che  si  valsero  di  Domenico  Fontana;  da 
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Paolo  V,  che  incaricò  l'architetto  Maderno  di  co- 
struire la  sala  reale  e  la  cappella. 

Urbano  Vili  vi  annesse  un  ampio  e  ameno  giardino, 
che  fece  circuire  di  alte  muraglie.  Innocenzo  X  e  i 
due  Clementi  XII  e  XIII  commessero  al  Bernini  ed 
al  Fuga  nuovi  ampiamenti,  dei  quali  è  parte  il 
palazzo  detto  la  Famiglia;  ed  altre  aggiunte  ordi- 
narono i  successori  verso  la  strada  di  Porta  Pia,  e 
lungo  quella  della  Dataria,  e  sul  lato  della  piazza 
che  fronteggia  la  facciata  principale,  onde  il  palazzo 
Quirinale  colle  sue  adiacenze  oggi  supera  per  va- 
stità, tranne  il  Vaticano,  qualunque  altro  dei  molti 
colossali  di  Roma.  Era  desso  l'ordinaria  residenza 
estiva  dei  pontefici,  e  quivi  si  teneva  il  Conclave 
per  la  loro  elezione. 

Fa  palazzo  imperiale  ai  tempi  di  Napoleone  I,  che 
vi  fece  praticare  assai  miglioramenti  nelle  interne 
decorazioni  e  negli  addobbi  ;  e  gli  ultimi  papi  lo 
fecero  ristorare  e  fornire  più  che  mai  sontuosamente. 
Esaudito  il  voto  degli  Italiani  coll'occupazione  e 
l'aggregazione  di  Roma  al  Regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele, fu  il  palazzo  Quirinale  dichiarato  di  perti- 
nenza del  nuovo  Governo,  e  fissato  a  sede  della  Corte 

Reale. 

Un  grandioso  ingresso,  ornato  di  colonne  mar- 
moree, mette  a  uno  spaziosissimo  cortile  fiancheg- 
giato su  tre  lati  da  un  porticato  ampio  e  maestoso, 
e  una  sontuosa  scala  reale  conduce  ai  nobilissimi 
piani  superiori,  ricchi  di  rari  addobbi    e    suppellet- 
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tili,  di  ornamenti  di  marmo,  dorature,  stucchi,  scol- 
ture e  dipinti  di  celebri  artisti. 

Il  vasto  giardino  adiacente  contiene  larghi  ed 
ombrosi  viali,  dovizia  di  statue  e  monumenti  variati,, 
fontane  con  ingegnosi  giochi  d'acqua,  e  un  elegante 
casino  nel  mezzo  innalzato  dall'architetto  Fuga  sotto 
il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  e  ornato  di  belli 
stucchi,  egregi  dipinti,  busti  di  marmo,  porcellane 
ed  altre  preziosità. 


PALAZZO     DI     VENEZIA 

La  Chiesa  di  S.  Marco  venne  fondata  in  Roma 
nel  IV  secolo,  durante  il  regno  di  Costantino  il 
Grande,  dal  pontefice  S.  Marco,  che  dedicolla  al- 
l'Evangelista, e  interamente  restaurata  verso  1' 833 
da  Gregorio  IV,  che  fece  eseguire  i  mosaici  della 
tribuna.  Paolo  II  della  nobile  veneziana  famiglia 
dei  Barbo  era  ancora  cardinale  quando  fidò  all'ar- 
chitetto Giuliano  da  Majano  nuove  riparazioni-  al 
vetusto  tempio,  che  fu  allora  decorato  dell'attuale 
facciata,  e  la  costruzione  dell'immenso  palazzo  di 
Venezia. 

Il  palazzo  di  Venezia,  posto  all'  estremo  meridio- 
nale del  Corso,  si  compone  di  due  distinti  edifizi, 
dei  quali  il  più  vasto  è  sui  disegni  di  Giuliano  da 
Majano,  e  l'altro  su  quelli  di  Baccio    Pintelli,    che 


260  ROMA 

ebbe  incarico  della  sua  costruzione  da  Sisto  IV,  suc- 
cessore di  Paolo  II.  11  maggiore  edilizio,  nella  parte 
che  risponde  alla  facciata  sulla  piazza  di  Venezia,  è 
addossato  alla  Chiesa  di  S.  Marco,  e  l'abside  di  questa 
s'innesta  al  gran  braccio  verso  la  via  del  Gesù.  Il 
minor  fabbricato  si  attacca  all'altro  verso  l'estremità 
del  suo  lato  meridionale,  e  presenta  la  fronte  prin- 
cipale sulla  detta  piazza  ad  angolo  retto  con  quella 
del  palazzo  più  antico. 

La  vastità  delle  masse,  la  grandiosità  dei  dettagli 
e  il  grave  coronamento  cogli  enormi  suoi  merli  danno 
all'esterno  un  aspetto  severo,  imponente,  maestoso. 

Ma  il  maggior  palazzo  non  è  stato  compiuto,  e 
del  gran  cortile,  progettato  dal  primo  architetto  con 
doppio  ordine  di  porticati  all' ingiro,  appena  si  ve- 
dono poche  arcate  ai  due  piani.  Sorprendenti  al  primo 
piano  per  gigantesche  proporzioni  il  salone  in  angolo 
verso  la  piazza,  e  quello  che  lo  precede;  ma  gran 
parte  verso  l'estremo  opposto,  ridotta  a  piccoli  ap- 
partamenti di  abitazione,  appena  lascia  indovinare 
la  originaria  magnificenza. 

Il  secondo  fabbricato  contiene  pochi  locali  verso 
il  lato  di  levante,  e  nel  resto  si  compone  all'  interno  di 
un  gran  portico  su  base  quadrata  a  pilastri  smussati 
agli  angoli  e  riuniti  da  grandi  arcate,  e  di  una  loggia 
superiore  a  colonne  ed  archi,  sormontata  da  grave  cor- 
nicione merlato.  Senza  mancare  di  certa  eleganza, 
rispondono  quelle  costruzioni  alla  severità  delle  fronti 
esteriori.  Lo  spazio  compreso  è  tenuto  a  giardino. 
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Da  Paolo  II  in  poi  il  palazzo  di  Venezia  fu  sede 
estiva  dei  pontefici,  finché  Pio  IV  ne  fece  dono  alla 
Repubblica,  da  cui  prese  il  nome,  onde  servisse  di 
alloggio  ai  di  lei  ambasciatori,  e  quel  papa  e  i  suoi 
successori  passarono  nella  calda  stagione  al  nuovo 
palazzo  sul  monte  Quirinale.  Venne  in  possesso  del- 
l'Austria colla  riunone  della  Venezia  a  quell'  Im- 
pero, riè  fu  guari  da  quella  lasciato  colla  cessione 
delle  venete  provincie,  riè  coll'annessione  di  Roma 
al  Regno  d'Italia. 


PALAZZO  FARNESE  E  VILLA  FARNESINA 

Sorge  il  palazzo  Farnese  presso  la  sponda  sinistra 
del  Tevere,  e  la  sua  principale  facciata  occupa  un 
lato  della  piazza  omonima.  Pochi  edilìzi  presentano 
un  insieme  così  nobile  ed  imponente,  e  a  una  massa 
così  grandiosa  riuniscono  tante  bellezze  di  dettaglio, 
di  proporzioni  e  di  stile  ;  pochi  gli  vanno  a  paro  per 
solidità  di  costruzione,  per  cui  dopo  più  di  tre  se- 
coli conservasi  intatto,  e  pare  disfidi  gli  oltraggi 
del  tempo. 

Possedeva  quivi  il  cardinale  Alessandro  Farnese, 
clie  fu  più  tardi  pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  III, 
un  antico  edilizio,  e  nel  1530  pensò  rifarlo  con  mag- 
gior sontuosità,  e  chiamò  all'uopo  Antonio  da  San- 
gallo.  Eletto  al  soglio  papale  nel   1534,  più  non  gli 
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sembrando  abbastanza  magnifico  il  primitivo  disegno, 
ordinò  all'architettò  che  desse  all'opera  già  iniziata 
maggiore  estensione,  e  acquistò  a  tale  scopo  terreni 
e  case  adiacenti. 

Antonio  da  Sangallo  avea  già  condotte  fino  all'al- 
tezza del  cornicione  la  fronte  principale  e  le  due 
laterali  coi  tre  corpi  corrispondenti,  e  dato  mano  alla 
facciata  posteriore,  e  completato  il  portico  inferiore 
del  cortile,  e  quasi  pur  quello  del  primo  piano,  e 
ultimate  in  gran  parte  le  interne  decorazioni,  quando 
venne  colpito  dalla  morte,  e  furono  chiamati  a  suc- 
cedergli il  Buonarroti  e  il  Vignola.  Modellò  Miche- 
langelo lo  stupendo  cornicione  di  coronamento,  e  fu- 
rono ripresi  nel  1547  i  lavori,  che  non  giunsero  però 
a  compimento  se  non  che  vari  anni  dopo  la  sua 
morte  per  cura  del  cardinale  Alessandro  Farnese, 
nipote  ed  erede  di  Paolo  III. 

Il  cardinale  Alessandro  nel  1580  acquistò  la  villa, 
che  gli  eredi  di  Agostino  Chigi  possedevano  all'op- 
posta sponda  del  Tevere  di  fronte  al  palazzo  Far- 
nese, che  da  allora  fu  detta  la  Farnesina;  e  ideò 
mettere  le  due  proprietà  in  comunicazione  mediante 
un  ponte  sul  fiume,  ma  quell'opera  già  iniziata  non 
fu  dopo  lui  più  continuata. 

Dalla  piazza  Farnese  un'  ampia  porta  centrale,  sor- 
montata da  una  leggiadra  loggia  al  primo  piano, 
mette  ad  un  vestibolo  ornato  di  colonne  doriche  di 
granito  egiziano,  dal  quale  si  accede  al  gran  cortile. 
S'erge  questo  su  d'un  quadrato  perfetto,  ed  è  deco- 
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rato  di  tre  ordini  d'architettura.  I  due  inferiori,  do- 
rico e  jonico,  sono  aperti  ad  arcate  tutto  all'intorno, 
formando  due  spaziosi  porticati,  e  il  terzo  corintio  è 
a  pilastri  addossati.  Una  spaziosa  scala  adduce  al 
primo  piano,  dove  la  grandiosità  degli  appartamenti 
spira  magnificenza  veramente  regale.  La  galleria  con- 
tiene magnifiche  pitture  a  fresco  di  Annibale  Caracci 
e  del  Domenichino;  e  altri  dipinti  del  Caracci  or- 
nano un  gabinetto.  Le  tre  grandi  stanze  di  seguito 
sono  decorate  di  bellissimi  fregi  di  Daniele  da  Vol- 
terra, e  la  gran  sala  è  tutta  ricoverta  di  egregi  af- 
freschi eseguiti  da  Pietro  Salviati,  Amedeo  Zuccari 
e  Giorgio  Vasari.  Vari  soffitti  sono  ricchi  di  legnami 
intagliati,  di  dorature  e  di  stucchi. 

La  villa  Farnesina  risale  ai  tempi  di  Leone  X, 
e  il  suo  fondatore  Agostino  Chigi,  ricco  banchiere, 
volle  in  quella  sfoggiare  un  fasto  principesco.  L'ele- 
gante casino  è  architettura  di  Baldassare  Peruzzi, 
e  vi  si  ammirano  belle  statue  antiche,  e  pregiatis- 
simi dipinti  di  Raffaello,  di  Giulio  Romano  e  d'altri 
suoi  allievi,  di  Daniele  da  Volterra,  Sebastiano  del 
Piombo  e  simili  maestri  dell'arte.  Affienissimo  l'an- 
nesso giardino  sulle  rive  del  Tevere. 

Il  palazzo  Farnese  e  la  villa  Farnesina,  come  gli 
altri  beni  allodiali  della  potente  famiglia,  che  già 
sedette  sul  trono  di  Parma,  per  l'estinzione  del  ramo 
mascolino  e  per  il  matrimonio  di  Filippo  V  di  Spagna 
con  Elisabetta  Farnese,  passarono  in  possesso  dei  So- 
vrani di  Napoli,  che  li  spogliarono  di  molti  quadri 
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fra  i  migliori,  e  di  preziosissime  statue,  bassorilievi 
ed  altri  antichi  monumenti,  onde  arricchirne  il  na- 
poletano museo;  ed  oggi  sono  proprietà  del  detroniz- 
zato Francesco  li  dei  Borboni. 
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VILLA    GIÀ    REALE 

Invaghito  Carlo  III  dell'amena  contrada  di  Portici, 
che  sorge  in  parte  sulle  rovine  dell'  antichissima  città 
di  Ercolano,  sepolta  dalle  ceneri  e  dalle  lave  del  sovra- 
stante Vesuvio  nel  primo  secolo  dell'era  nostra,  or- 
dinò nel  1736  vi  si  erigesse  una  Villa  regale  con 
parco  e  giardini,  e  fu  chiamato  l'architetto  romano 
Antonio  Canevari  ad  attuare  il  suo  pensiero. 

Il  palazzo  venne  eretto  presso  la  spiaggia  del  mare, 
al  quale  è  rivolta  la  fronte  principale,  decorata  di 
spaziose  logge.  Quivi  si  dispiega  lo  stupendo  pano- 
rama del  golfo  di  Napoli,  e  sulla  destra  la  superba 
Partenope,  e  i  ridenti  colli  e  le  ville  fino  al  capo 
di  Posilippo  e  avanti  nel  Tirreno  Procida  ed  Ischia, 
e  all'altro  lato  Castellammare  e  Sorrento,  e  più  ol- 
tre l'isola  di  Capri.  E  all'opposta  facciata  altrettanto 
magica  scena  presentano  le  città  ed  i  villaggi,  che 
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quasi  toccano  l'un  l'altro,  e  le  variatissirne  ville  e 
i  giardini,  ricchi  di  fiori  e  di  aranci,  e  il  Vesuvio 
che  spicca  nell'azzurro  del  cielo,  dominando  quel 
paradiso. 

Il  gran  cortile  del  Palazzo  è  di  forala  ottagona, 
ed  è  attraversato  dalla  pubblica  strada  per  mezzo 
di  tre  archi  aperti  sui  lati  di  oriente  e  di  occidente. 
Tre  simili  archi  sugli  altri  due  lati  menano  al  mare 
e  ai  giardini. 

Una  ricca  cappella  è  al  piano  terreno,  e  vasti  e 
sontuosi  sono  i  superiori  appartamenti. 

Quando  Carlo  III  nel  1738  fece  ripigliare  gli  scavi 
di  Ercolano,  appena  iniziati  nel  1711  e  quindi  ab- 
bandonati, e  quelli  di  Stabia  e  di  Pompei,  il  reale 
palazzo  di  Portici  fu  da  lui  destinato  ad  accogliere 
i  preziosi  oggetti  d'arte,  che  per  tanti  secoli  sepolti 
rivedeano  ad  uno  ad  uno  la  luce;  ma  come  crebbero 
in  numero  vennero  trasportati  al  Museo  Borbonico  di 
Napoli.  Però  varie  stanze  del  Palazzo  sono  tuttora 
fregiate  di  pavimenti  a  mosaico,  o  di  marmi  greci 
variamente  contesti,  che  già  decorarono  prima  del- 
l'era cristiana  le  case  di  Ercolano,  di  Capri  e  di 
Pompei.  Adiacenti  al  palazzo  vi  sono  leggiadri  giar- 
dini con  vasche  e  fontane  ed  altri  monumenti,  e 
più  oltre  un  gran  parco  di  caccia. 

Ma  non  bastando  la  lista  civile  a  mantenere  con 
decoro  le  troppo  numerose  Ville  Reali ,  quella  di 
Portici  fu  ceduta  dal  Re  al  Demanio  dello  Stato. 
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LICOLA,  ASTRONE  E  CARDITELLO 


CACCIE     REALI 


Fino  dal  secolo  XIII,  tenendo  lo  scettro  di  Napoli 
Filippo  II,  nipote  a  Barbarossa,  fu  da.  quel  principe 
dei  cinegetici  esercizi  amantissimo  destinata  la  terra 
di  Licola  a  regale  riserva  di  caccia. 

La  Casina  di  ritrovo  ha  piuttosto  aspetto  di  casa 
privata  che  di  palazzo  principesco,  ma  la  tenuta  è 
veramente  di  sovrana  grandiosità.  Essa  occupa  una 
vastissima  estensione  presso  il  monte  di  Cuma  e 
presso  i  vigneti,  che  vegetano  rigogliosi  là  dov'erano 
le  mefitiche  paludi  di  Averno ,  e  verso  occidente  si 
dispiega  l'immenso  piano  del  Mediterraneo.  Boschi 
d'alberi  giganteschi,  folte  macchie  e  selvagge,  estese 
spianate  e  brughiere,  acque  abbondanti  e  immense, 
paludi,  tutto  quivi  è  compreso  per  dar  ricetto  a  ogni 
specie  di  selvaggina. 
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La  riserva  di  Licola,  che  per  la  ricchezza  delle 
caccie  d'ogni  genere  è  una  delle  più  rare  del  mondo, 
fu  assai  danneggiata  nella  rivoluzione  del  1860,  ma 
per  le  indefesse  cure  del  principe  di  Gesualdo,  di- 
rettore delle  Caccie  Reali,  tornò  un'altra  volta  al- 
l'antico splendore.  Infatti  in  quattro  caccie  che  ivi 
fece  il  principe  Umberto  nel  1866  furono  uccisi  oltre 
duemila  animali. 

La  riserva  di  Astrone  è  posta  a  pochi  chilometri 
da  Napoli,  presso  il  lago  d'Agnano  e  la  famosa 
Grotta  del  Cane.  È  un  vasto  bosco  di  annose  piante, 
che  stendono  i  rami  secolari  di  un  terreno  rialzato 
da  sommovimenti  vulcanici,  destinato  alla  caccia  dei 
cervi  e  del  cinghiale,  che  si  piacciono  di  quei  sel- 
vaggi ed  oscuri  recessi,  e  degli  stagni  vicini. 

Serve  da  antico  tempo  a  tal  uso,  e  la  storia  ri- 
corda che  Alfonso  I  d'Aragona,  il  quale-  riunì  sotto 
il  medesimo  scettro  le  due  Sicilie,  che  erano  state 
disgiunte  per  le  nozze  della  nipote  Eleonora  di  Por- 
togallo, diede  pure  una  gran  caccia  ad  Astrone;  e 
che  sotto  Federico  III  in  altra  caccia  fu  il  bosco  in- 
vaso da  cinquemila  cacciatori. 

Nel  1862  il  Re  Vittorio  Emanuele  quivi  offerse 
al  principe  Napoleone  il  trattenimento  di  una  caccia, 
nella  quale  furono  ammazzati,  oltre  gran  quantità 
di  cervi,  ben  duecento  cinghiali. 

Fa  parte  della  tenuta  di  Astrone  anche  un  vago 
laghetto,  dove  fra  le  canne  e  i  fiori  palustri   si  ri- 
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cettano  le  anitre  selvatiche  ;  né  mancano  i  colombi, 
che  numerosissimi  abitano  i  lembi  del  bosco. 

Carditello  è  a  15  chilometri  da  Napoli,  in  pros- 
simità dell'antica  città  di  Aversa.  Un  elegante  ca- 
sino, costrutto  da  pochi  anni  sullo  stile  del  rinasci- 
mento, serve  di  ritrovo  di  caccia.  Sul  piano  terreno 
si  eleva  un  altro  piano  decorato  da  graziosa  balau- 
strata, che  difende  la  sovrapposta  terrazza,  decorata 
agli  angoli  con  trofei  d'armi,  e  verso  il  centro  s'in- 
nalza un  belvedere  con  simile  balaustrata  all'intorno. 
Ai  lati  del  casino  si  stendono  altri  edifizi  per  tutti 
i  bisogni  di  caccia,  e  il  piazzale  che  lo  precede  è 
ornato  di  vaste  fontane  ed  obelischi,  e  di  un  bel 
tempietto  rotondo. 

I  boschi  di  Carditello  sono  posti  in  pianura,  e  cir- 
condati da  una  corona  di  monti.  Vi  abbondano  le 
volpi,  e  la  caccia  di  beccacce  è  la  più  ricca  di  quante 
sieno  in  Europa. 
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CASERTA 


VILLA  REALE 


Carlo  III,  principe  del  ramo  cadetto  dei  Borboni 
di  Spagna,  e  stipite  dei  Borboni  di  Napoli,  era  sa- 
lito al  trono  da  quindici  anni,  e  già  aveva  compiuti 
nella  capitale  e  contorni  vari  grandiosi  lavori,,  e 
presso  l'antica  Caserta  avea  fatto  sorger  la  nuova 
quasi  per  magica  forza,  quando  invogliato  dell'  ame- 
nità di  quelle  campagne  e  del  sorriso  del  cielo,  che 
gli  rammentavano  gli  azzurri  orizzonti  e  le  deli- 
ziose caccie  delle  Asturie  native,  fissò  nel  1751  di 
erigere  ivi  una  villa,  che  a  nessun' altra  potesse  al 
mondo  invidiare.  Fido  l'alto  compito  all'architetto 
napoletano  Luigi  Vanvitelli,  che  fece  a  tale  scopo 
venire  di  Roma,  e  ai  primordi  dell'anno  seguente  fu 
posta  la  prima  pietra  dell'immenso  edilizio.  Per  sette 
anni  si  continuarono  alacramente  i  lavori  per  cura 
di  Carlo  III,  che  nel  1759  ereditando  dal  padre  la 
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corona  di  Spagna,  cedette  il  regno  di  Napoli  al  figlio 
Ferdinando,  e  questo  con  pari  ardore  favorì  la  gi- 
gantesca opera  finché  la  vedette  compiuta. 

Una  larga  strada  con  grandi  viali  laterali,  om- 
breggiati da  annose  piante,  mena  da  Napoli  alla 
Reggia  di  Caserta,  e  per  l'ultimo  tratto  rettilinea 
presenta  sul  fondo  a  distanza  di  vari  chilometri  la 
imponente  facciata  del  Reale  Palazzo.  A  un  miglio 
da  questo  la  strada  si  allarga  in  un'ampia  piazza 
rotonda,  decorata  da  un  lato  di  un  grazioso  tem- 
pietto, e  divisa  a  mo'  di  giardino  in  vaghi  compar- 
timenti verdeggianti,  quasi  promessa  di  maggiori 
delizie. 

Precede  la  reggia  una  vastissima  piazza  cinta  da 
due  grandi  ale  staccate  di  fabbricati,  che  si  dispie- 
gano ad  arco  di  cerchio  sui  lati.  Giganteggia  di  fronte 
la  facciata  principale,  che  misura  in  lunghezza  247 
metri,  e  si  estendono  i  fianchi  per  188  metri. 

L'edilizio  è  a  cinque  piani,  compreso  il  terreno,  e 
sotto  di  questo  in  più  ordini  di  sale  sotterranee 
trovatisi  le  officine,  e  ogni  altro  locale  necessario  al 
servizio.  I  due  piani  inferiori  sono  compresi  in  un 
basamento  bugnato,  sul  quale  si  eleva  un  ordine 
corintio  che  abbraccia  i  due  piani  principali,  e  nel 
fregio  del  cornicione  sono  incavate  le  finestre  del- 
l'ultimo piano.  Una  balaustrata  decorata  di  statue 
forma  leggiadro  coronamento. 

La  facciata  verso  settentrione  è  la  più  elegante 
e  più  ricca  di  ornati,  e  le  si  svolge  dinnanzi  il  ri- 
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dente  panorama  dei  deliziosi  giardini,  dell'immenso 
pareo,  della  cascata  e  dei  propinqui  colli.  Ai  quattro 
angoli  del  palazzo  vi  hanno  quattro  avancorpi  a  modo 
di  torri,  ai  quali  corrispondono  nel  mezzo  delle  fac- 
ciate maggiori  altri  due  avancorpi  decorati  al  sommo 
di  un  frontone,  nel  timpano  del  quale  è  il  quadrante 
di  un  orologio. 

Un  maestosissimo  portico  con  sessantaquattro  co- 
lonne di  marmo  dall'entrata  principale  mena  diret- 
tamente ai  giardini.  Il  perimetro  del  palazzo  è  di 
forma  rettangolare,  e  quattro  braccia  di  fabbricati, 
partendo  dal  mezzo  di  ogni  lato,  si  riuniscono  a 
croce,  e  formano  altrettanti  spaziosi  cortili,  dei  quali 
il  vestibolo  ottagono,  che  è  al  mezzo  del  portico, 
offre  la  simultanea  e  stupenda  prospettiva.  Sul  lato 
d'i  ponente  del  vestibolo  s'innalza  sovra  un  piede- 
stallo una  bella  copia  in  marmo  dell'Ercole  Farne- 
siano,  e  il  lato  opposto  mette  alla  scala  reale. 

È  la  scala  tutta  in  marmo  di  Carrara,  e  la  sua, 
vastità,  e  le  balaustrate  in  marmo  rosso  di  pregia- 
tissima cava  siciliana.,  e  i  marmi  di  cui  sono  le 
pareti  rivestite,  e  i  due  grossi  leoni  di  eccellente 
scalpello,  e  le  statue  e  gli  affreschi  sulla  volta.,  e 
la  fulgentissima  luce  presentano  un  insieme  magni- 
fico, ammirabile,  più  che  regale.. Sull'ultimo  ripiano 
la  porta,  che  s'apre  di  fronte,  mette  alla  Cappella, 
e  i  quattro  ingressi  sui  lati  menano  agli  apparta- 
menti reali. 

In  quelle  vaste  sale,  che  la  penna  mal    varrebbe 
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a  descrivere,  sparsi  a  dovizia  i  marmi  preziosi,  le 
statue,  le  pitture,  i  legnami  intagliati,  i  lavori  di 
stucco,  i  cristalli,  i  mosaici,  i  preziosi  addobbi  e  la 
sontuosa  mobiglia,  e  dovunque  colla  ricchezza  ga- 
reggiare il  buon  gusto  e  l'eleganza. 

La  Cappella,  terminata  nel  1784,  è  imitazione  di 
quella  di  Versailles.  Al  fondo  è  la  tribuna  a  semi- 
cerchio, e  sugli  altri  lati  gira  un  magnifico  portico  a  co- 
lonne e  pilastri  binati  d'ordine  corintio,  sostenuto  dà 
ricco  basamento.  È  adorna  di  marmi  finissimi  di  va- 
riati colori,  e  belli  dipinti  del  Bonito,  del  Conca  e  del 
Mengs,  e  dove  non  sia  marmo  o  pittura  vi  hanno 
finissimi  stucchi  dorati  di  leggiadria  sorprendente. 

Il  teatro,  eretto  interamente  in  muratura,  ha  cinque 
ordini  di  logge,  e  vaghissima  decorazione  di  marmi, 
pitture  e  stucchi  in  oro,  e  dodici  preziose  colonne 
di  alabastro  antico,  tolte  dal  tempio  di  Serapide  in 
Pozzuoli. 


GÌ'  immensi  e  amenissimi  giardini  sono  frastagliati 
di  viali  dalle  piante  gigantesche,  di  boschetti,  di 
prati  e  di  fiori,  e  sparsi  di  statue,  di  cariatidi,  di 
erme,  di  colonne,  di  tempietti  e  di  ogni  guisa  di 
edifizi  e  monumenti,  e  rinfrescati  da  abbondantis- 
sime acque,  che  precipitando  numerose  e  spumanti 
in  larga  cascata  dal  fianco  roccioso  dèi  monte  Briano, 
or  si  distendono  in  laghi  e  peschiere,  ora  si  avan- 
zano con  placido  corso  o  fra  marmorei  sostegni,  e 
lambenti  il  piede  di  scogli  artificiali,  su  cui  posano 
gruppi  di  statue  ;  o  fra  sponde    fiorite,   biforcandosi 
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all'incontro  di  qualche  isoletta,  su  cui  sorge  una 
rustica  capanna  ombreggiata  da  folti  alberi,  per 
riunirsi  di  nuovo;  ora  circondano  gli  spalti  di  una 
cittadella,  che  ricorda  quelle-  del  medio  evo,  ma  che 
non  teme  assalti  né  offese  ;  ed  ora  percorrono  ascosa 
via  per  animar  poi  svariati  getti  e  fontane.  E  in 
quelle  limpide  onde  guizzare  i  pesci  dai  più  vivi 
colori,  e  diguazzarsi  gli  uccelli  dalle  piume  più  ricche, 
e  fra  i  rami  un  eterno  gorgheggio,  e  tutto  all'in- 
torno un  sorriso  e  un  incanto. 

Ma  tanta  mole  di  acque  non  avea  concessa  na- 
tura, e  bisognò  l'arte  a  supplirla.  Anche  di  ciò. diede 
incarico  Carlo  III  a  Vanvitelli,  e  questi  non  venne 
meno  all'assunto.  Le  acque  della  grande  cascata  per- 
corrono ben  trentacinque  chilometri,  e  nel  lungo 
tragitto  attraversano  aspre  e  scoscese  montagne,  per 
cui  furono  necessari  numerosi  e  arditissimi  lavori, 
dei  quali  basti  ricordare  quello  dei  Ponti  della  Valle, 
die  non  invidiano  alle  antiche  opere  dei  Romani. 
Sono  tre  ordini  di  robuste  e  colossali  arcate,  l'uri 
sopra  l'altro  disposti,  contandone  19  l'inferiore,  28 
il  secondo,  e  24  il  superiore. 

Nella  villa  di  Caserta  è  pure  compreso  S.  Leucio, 
dove  Ferdinando,  figlio  di  Carlo  III,  fece  costruire 
su  di  un'  altura  un  Casino  Reale  di  un'amenità  senza 
pari,  e  più  in  basso  le  riputate  fabbriche  di  seterie, 
nelle  quali  egli  fondò  una  colonia,  che  volle  retta 
da  apposite  leggi  e  statuti.  Quivi  deliziosissimi  giar- 
dini di  fiori,  e  ubertosi  pomarii   e  vigneti. 
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E  fra  tanti  variati  edilizi,  sparsi  a  vari  usi  nella 
vastissima  Reale  tenuta,  notevolissimi  il  Casino  di 
S.  Silvestro  sul  culmine  della  montagna  omonima. 
e  la  Cappella  della  Vaccaria. 

La  riserva  di  caccia  di  Caserta  si  divide  in  tre 
parti.  La  prima  è  del  parco,  nel  quale  è  posta  la 
fagianeria;  la  seconda  di  S.  Leucio,  dove  sono  i 
cinghiali,  e  tale  è  la  sua  importanza,  che  nel  1864 
in  una  gran  caccia  data  dal  Re  d'Italia  si  uccisero 
duecento  di  quegli  animali;  e  l'ultima  è  quella  di 
S.  Salvatore  assegnata  ai  daini. 

La  reggia  di  Caserta  fu  sempre  fra  tutti  i  Reali 
Palazzi  la  prediletta  dei  Sovrani  di  Napoli,  che  an- 
darono a  gara  a  portarvi  ognora  nuovi  abbellimenti. 
Le  caccie  e  i  giardini  ebbero  a  soffrir  gravi  danni 
nella  guerra  del  1860,  ma  Vittorio  Emanuele  non 
guardò  a  sacrifizi  per  mettervi  riparo,  e  quella  villa 
è  pur  sempre  fra  le  più  magnifiche  di  Europa. 
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CASTELLAMMARE 

REALE     VILLA     DI     QUISISANA 

Carlo  I  d'Angiò,  che  salse  al  1266  sul  trono  par- 
tenopeo dopo  averne  cacciati  gli  Svevi,  munì  poco 
di  poi  Castellammare  di  forti  mura  e  bastioni,  e 
su  d'una  collina  dominante  la  città  fece  costrurre 
la  villa,  che  più  tardi  prese  il  nome  di  Qui-si-sana 
per  la  salubrità  dell'aria  che  vi  si  respira,  e  fu 
ognora  diletto  ritrovo  estivo  dei  Reali  di  Napoli.  Il 
suo  successore  Carlo  II  vi  edificò  un  sontuoso  ca- 
sino sui  disegni  di  Giovanni  Vaccaro;  e  Roberto 
d'Angiò,  rinfrancata  colà  la  malferma  salute,  fece  la 
villa  ingrandire  e  con  maggior  magnificenza  decorare. 

Passato  al  XVI  secolo  il  Reame  di  Napoli  a 
Carlo  V  di  Spagna,  egli,  in  occasione  del  matri- 
monio di  sua  figlia  Margherita  con  Ottavio  Farnese, 
duca  di  Parma,  fissò  a  quella  in  dote  fra  gli  altri 
fondi  la  città  e  territorio  di  Castellammare.  Quindi 
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cedette  il  duca  a  vari  privati  le  delizie  di  Quisi- 
sana,  che  poi  furono  ricongiunte  al  patrimonio  dei 
Farnesi  dal  suo  successore  Alessandro,  ma  rimase 
in  seguito  la  villa  per  lunghi  tratti  di  tempo  quasi 
abbandonata  e  deserta. 

Per  il  matrimonio  di  Elisabetta  Farnese  con  Fi- 
lippo V  di  Spagna,  all'estinzione  di  quella  famiglia 
ne  ereditarono  le  proprietà  i  Borboni,  che  nel  1734 
aveano  con  Carlo  III  fondata  la  nuova  dinastia  nelle 
Provincie  meridionali  d' Italia.  Ferdinando  I,  figlio 
di  Carlo  III,  riuniva  la  villa  ai  beni  della  corona, 
e  la  circuiva  di  mura,  e  il  palazzo  ingrandiva,  e 
da  monti  lontani  facea  quivi  a  maggiore  ornamento 
convergere  sorgenti  di  limpidissime  acque,  che  poi 
scendeano  a  benefizio  della  città.  I  suoi  successori, 
e  più  specialmente  Ferdinando  II,  nuovi  migliora- 
menti praticarono  al  regale  edifizio  e  alla  villa. 

Nel  1860  fu  proposto  di  ridurre  la  reale  tenuta 
di  Quisisana  ad  ospizio  di  veterani  invalidi  dell'  ar- 
mata italiana,  e  più  tardi  di  farla  passare  al  De- 
manio dello  Stato  per  essere  venduta;  ma  il  Muni- 
cipio di  Castellammare  caldamente  adoprossi  a  sven- 
tare i  due  progetti,  e  riesci  nell'intento. 

Una  larga  strada,  ombreggiata  da  rigogliose  quercie, 
sale  dalla  città  all'ingresso  della  villa,  e  presso  a 
questo  si  allarga  in  una  piazzetta  a  semicerchio; 
quindi  un  ampio  viale  in  piano  mena  a  una  se- 
conda piazza,  dove  s' erge  di  fronte  il  palazzo  al 
sommo  di  amena  collina,  che  si  appoggia  al  monto 
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Coppola.  Un  grande  porticato,  che  dà  accesso  alle 
scuderie  ed  altri  locali  di  servizio,  è  coronato  da 
spaziosi  loggiati,  e  altri  tre  piani  s'innalzano  sul 
piano  terreno.  Ivi  presso  è  un  secondo  gentile  edifizio 
ad  uso  di  Cappella  reale. 

Accosto  al  Palazzo  è  un  giardino  all'inglese,  sparso 
di  lontane  e  getti  d'acqua  e  di  fiori,  e  con  elegante 
belvedere  nel  centro  a  modo  di  torre.  Lunghi  viali 
fiancheggiati  di  piante  dalla  lussureggiante  vegeta- 
zione intersecano  le  parti  selvose  dell'ampia  tenuta, 
ed  offrono  ameni  passeggi,  dove  si  spuntano  i  co- 
centi raggi  del  sole  di  estate. 

Da  quelle  alture  si  svolge  allo  sguardo  uno  dei 
più  belli  panorami  del  mondo.  Al  piede  la  città 
di  Castellammare,  costrutta  sulle  rovine  dell'anti- 
chissima Stabia,  che  nell'anno  79  il  Vesuvio  sep- 
pelliva insieme  ad  Ercolano  e  Pompei;  e  in  giro  lo 
ridenti  colline  seminate  di  ville,  e  di  fronte  il  pla- 
cido golfo  fino  al  capo  Miseno,  e  Capri,  Procida  ed 
Ischia,  e  la  superba  Napoli,  che  si  riflette  nell'onde, 
e  il  vicino  Vulcano,  che  spicca  minaccioso  e  pur 
bello  nell'azzurro  dei  cieli. 
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Quando  gli  Arabi,  già  padroni  di  gran  parte  del- 
l'isola,  dopo  ostinato  e  sanguinoso  assedio  s'impos- 
sessarono nell'831  dell'antichissima  Palermo,  indotti 
dall'amenità  delle  circostanti  campagne  e  della  co- 
modità di  quel  porto,  ne  fecero  la  capitale  dei  loro 
nuovi  Stati  in  Sicilia,  onde  in  breve  corso  di  anni 
crebbe  la  città  in  estensione,  in  magnificenza  e  in 
ricchezza.  Oltre  gran  numero  di  sontuose  ville  e 
Meschite  e  vaghi  altri  edilizi,  gli  Emiri,  capi  del 
governo,  innalzarono  a  propria  residenza  un  Castello 
verso  l'estremo  orientale  della  città  nel  sito  mede- 
simo dove  oggi  sorge  il  Palazzo  Reale. 

Nel  1072  in  seguito  a  un  assedio  passò  Palermo 
in  mano  dei  Normanni,  che  già  aveano  conquistato 
le  parti  orientali  e  mediterranee  dell'isola;  e  venne 
pur  da  questi  rissata  a  sede  principale  dei  loro  do- 


so 
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minii,  che  mano  a  mano  si  estesero  ognor  più,  finché, 
espugnati  nel  1090  i  castelli  di  Butera  e  di  Noto, 
cadde  tutta  la  Sicilia  in  loro  potere.  Primo  ad  as- 
sumere il  titolo  di  re  di  Sicilia  fu  Ruggero  II,  suc- 
ceduto al  1101  al  padre  di  egual  nome,  ed  ehbe 
pure  soggetti  i  ducati  di  Calabria  e  di  Puglia.  Fu 
incoronato  in  Palermo  nel  1130. 

La  residenza  dei  re  Normanni  fu  nel  palazzo,  che 
essi  costrussero  sulle  rovine  del  castello  eretto  dagli 
Arabi,  e  di  cui  attualmente  soltanto  rimane  la  torre 
denominata  di  Santa  Ninfa,  e  la  magnifica  Cappella 
reale,  fondata  da  Ruggero  IL 

Sotto  il  normanno  dominio  salse  Palermo  al  mag- 
gior grado  di  splendore  e  di  opulenza. 

Spenta  con  Tancredi,  figlio  naturale  del  Re  Rug- 
gero, la  linea  mascolina  dei  Sovrani  normanni,  e  più 
non  vivendo  che  l'altra  sua  figlia  Costanza,  moglie 
dell'Imperatore  Enrico  VI,  venne  dessa  proclamata 
regina  della  Sicilia,  e  degli  Stati  sulla  penisola,  e 
così  fu  la  prima  dinastia  susseguita  nel  1194  da 
quella  degli  Svevi.  Morto  Enrico  VI  nel  1197  fece 
Costanza  porre  la  corona  di  Sicilia  sul  capo  del  figlio 
Federico,  benché  in  età  minore,  e  ne  assunse  la 
tutela  il  pontefice  Innocenzo  III.  Torbidi  interni  fra 
i  Baroni,  ed  esterni  assalti  dei  Genovesi,  dei  Pisani 
e  dei  Saraceni  afflissero  a  quell'epoca  la  Sicilia,  ma 
i  legati  del  papa  seppero  da  tanti  pericoli  uscir  vit- 
toriosi, finché  F'ederico  maggiorenne  strinse  le  re- 
dini del  governo.  Egli  diede  nuovo  e  felice  impulso 
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al  suo  Stato  ;  ma  poi  chiamato  al  trono  imperiale 
della  Germania,  rimase  la  Sicilia  per  un  decennio 
quasi  abbandonata  a  sé  stessa. 

Avea  Federico  nei  suoi  ultimi  anni  destinato  al 
trono  di  Sicilia  il  secondogenito  Enrico,  e  concesso 
al  primo  figlio  Corrado,  già  re  dei  Romani,  il  do- 
minio delle  provincie  al  di  qua  del  Faro;  ma  Cor- 
rado non  sì  piegò  alla  separazione  dei  due  Stati,  e 
rapì  la  corona  al  fratello,  e  forse  la  vita;  né  però 
giunse  a  metter  piede  in  Sicilia,  di  poco  sopravvi- 
vendo ad  Enrico.  Corradino,  figlio  a  Corrado,  ancora 
in  fasce  fu  proclamato  Re  delle  due  Sicilie,  e  as- 
sunse la  reggenza  Manfredi,  bastardo  dell'avo  Fe- 
derico, che  poi  fu  dai  Baroni  messo  sul  trono. 

Le  lunghe  lotte  fra  l'Impero  e  la  Chiesa  durante 
il  regno  di  Federico  I,  Enrico  VI  e  Federico  II  aveano 
radicato  in  cuore  ai  pontefici  tan t'odio  contro  la  Casa 
Sveva,  che  risolsero  spogliarla  dei  suoi  dominii  in 
Italia.  A  tale  scopo  ricorse  Alessandro  IV  ad  En- 
rico III,  re  d'Inghilterra,  onde  mandasse  in  arme  il 
figlio  Edoardo  a  conquistarne  la  corona.  Ma  troppo 
mise  d'indugio,  e  salito  al  soglio  papale  al  1261  il 
francese  Urbano  IV,  questi  chiamò  a  quell'impresa 
Carlo  d'Angiò,  fratello  del  re  Luigi  IX  di  Francia, 
che  accettò  con  gioia  l'invito;  e  per  la  spedizione 
contro  Manfredi  concorsero  le  armi  spirituali,  come 
nelle  Crociate.  Carlo  d'Angiò  e  la  sposa  Beatrice 
furono  da  Clemente  IV,  successore  di  Urbano,  inve- 
stiti in  Roma    dei    Reami  di  Napoli  e  di   Sicilia,  e 
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con  gran  pompa  incoronati,  dopo  di  che  mosse  Carlo 
in  campagna  nel  1266,  e  scontrato  il  nemico  nelle 
pianure  di  Benevento,  e  morto  Manfredi  in  batta- 
glia, egli  ottenne  una  luminosa  vittoria,  che  fu 
l'ultimo  crollo  alla  dinastia  Sveva  in  Italia. 

Sotto  gli  Svevi  la  reggia  di  Palermo,  per  lunghi 
tratti  abbandonata  e  deserta,  era  soggiaciuta  a  no- 
tevole deperimento,  né  miglior  sorte  le  preparava  il 
dominio  degli  Angioini. 

Il  re  Carlo  mandò  con  truppe  Filippo  di  Monforte 
a  impossessarsi  dell'isola  in  suo  nome,  e  nel  1267 
era  già  tutta  in  sua  mano,  e  fu  proposto  a  gover- 
narla un  Vicario  regio.  Dopo  il  vano  tentativo  di 
Corradino  per  ricuperare  lo  scettro  degli  avi,  che  gli 
valse  la  morte  sul  patibolo,  non  durò  fatica  il  re 
Carlo,  in  onta  alle  navi  spagnuole  e  pisane,  a  ridur 
nuovamente  sotto  il  giogo  la  Sicilia  insorta,  tranne 
Palermo,  Siracusa,  e  Messina,  in  favor  degli  Svevi, 
e  fu  quel  giogo  dai  regi  ministri  reso  ognor  più 
duro  con  dispotico  e  superbo  governo.  Ricorsero  i 
Siciliani  al  pontefice  Giovanni  XXI  perchè  mettesse 
riparo  alle  loro  sciagure,  e  questi  troppo  presto  ra- 
pito dalla  morte,  si  volsero  supplicanti  al  suo  suc- 
cessore Nicolò  III,  che  per  motivi  di  disgusto  dati 
dall'Angioino  alla  Chiesa  non  rifiutò  di  soccorrerli, 
e  offerse  il  trono  dell'isola  a  Pietro  d'Aragona,  cui 
favoriva  il  diritto  come  sposo  di  Costanza,  figlia  a 
Manfredo.  La  famosa  strage  del  Vespro  Siciliano, 
che  fu  iniziata  in  Palermo  al  30  marzo  1282,  aperse 
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la  via  all'Aragonese,  che  si  trovava  a  quei  giorni 
sulla  costa  d'Africa  in  attesa  di  un  momento  pro- 
pizio per  lasciare  in  pace  i  Mori,  e  rivolgere  le  sue 
armi  all'acquisto  del  nuovo  regno.  Sbarcò  a  Trapani 
in  agosto,  e  liberata  Messina,  che  Carlo  avea  già 
stretta  d'assedio,  e  vinta  la  flotta  Angioina  dall'am- 
miragio  Ruggiero  de  Loria,  che  comandava  quella  di 
Spagna,  si  rafférmo  in  Sicilia  il  potere  degli  Ara- 
gonesi, che  poi  sedettero  parte  in  Palermo,  e  parte 
in  Ispagna. 

Sotto  i  nuovi  signori  gravi  interni  dissidi  fune- 
starono per  lunga  serie  di  anni  la  Sicilia,  accesi 
dalle  potenti  famiglie  dei  Chiaramontani  e  dei  Pa- 
lizzi  contro  quelle  dei  Catalani,  e  più  volte  la  de- 
bolezza del  Governo  non  seppe  impedire  che  scorresse 
a  rivi  il  sangue  cittadino. 

Alfonso  il  Magnanimo  reggea  la  Sicilia,  quando 
per  l'adozione  della  regina  Giovanna  li,  fu  alla  di 
lei  morte  chiamato  a  succederle  in  Napoli,  e  riunì 
un'altra  volta  sotto  il  medesimo  scettro  i  due  Stati. 
Ma  poco  durò  la  congiunzione,  perchè  Alfonso  lasciò 
morendo  quello  di  Napoli  a  Ferdinando,  suo  figlio 
naturale,  e  all'altro  figlio  Giovanni  d'Aragona  quel 
di  Sicilia. 

A  Ferdinando  il  Cattolico,  figlio  di  Giovanni,  spet- 
tava per  il  suo  matrimonio  con  Isabella,  regina  di 
Castiglia,  di  riunire  sul  proprio  capo  alla  morte  del 
padre  le  corone  d'Aragona,  di  Castiglia  e  di  Sicilia, 
e  più  tardi  pur  quella  di  Napoli,  spogliandone  Fer- 
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dina ndo  II,  e  spettava  a  Palermo  di  veder  da  quel 
tempo  occupata  la  reggia  dai  Viceré,  e  alla  Sicilia 
di  subire  un  governo  arbitrario  e  tirannico,  simile 
a  quello  dei  vicarii  angioini.  Ma  quei  fieri  isolani 
non  lo  soffersero  in  pace,  e  in  varie  parziali  som- 
mosse tinsero  i  propri  ferri  del  sangue  spagnuolo,  e 
nel  1511  un  secondo  Vespro  accadde  in  Palermo,  né 
fu  abbastanza  il  viceré  Moncada  sollecito  ad  accor- 
rere in  armi  da  impedire  che  più  migliaia  dei  suoi 
fossero  trucidati. 

Ferdinando  il  Cattolico  non  lasciò  successori  di- 
retti, e  riconosciuto  alla  sua  morte  il  diritto  di  suc- 
cessione in  Giovanna,  moglie  dell'arciduca  Filippo 
d'Austria,  passò  la  Sicilia  con  Napoli  sotto  il  domi- 
nio della  Casa  Austro-Ispana,  che  lo  tenne  quasi  due 
secoli,  né  in  così  lungo  periodo  altri  notevoli  avve- 
nimenti politici  vi  furono  oltre  i  ripetuti  attacchi 
dei  Turchi,  i  quali  ebbero  fiaccato  l'ardire  da  Gio- 
vanni d'Austria,  e  Filiberto  di  Savoia,  che  fu  vi- 
cere  di  Sicilia. 

Morto  nel  1700  Carlo  II  di  Spagna  senza  eredi, 
fu  tutta  l'Europa  in  arme  per  la  successione  a  quel 
trono,  e  colla  pace  d'Utrecht  formò  nuovamente  la 
Sicilia  un  reame  indipendente,  che  venne  dato  a 
Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  il  quale  fu  solen- 
nemente incoronato  in  Palermo. 

Ma  per  poco  sgombrarono  gli  Spagnuoli  quell'isola, 
che  al  primo  grido  di  guerra  tornarono  alle  armi,  e 
un'altra  volta  quasi  interamente  l'invasero.  Ne  fu- 
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rono  ricacciati  dagli  Inglesi,  e  per  la  pace  di  Lon- 
dra del  1720  passò  la  Sicilia  all'Imperatore  di  Ger- 
mania, che  già  teneva  Napoli,  ed  ebbe  in  vece  di 
quella  Vittorio  Amedeo  l'isola  di  Sardegna,  pure  col 
titolo  di  Re. 

Nel  1733  nuova  guerra  si  accese  alla  morte  di 
Augusto  II,  re  di  Polonia,  per  la  sua  successione,  e 
don  Carlo,  figlio  del  re  Filippo  V,  che  avea  per  il 
trattato  di  Utrecht  fondata  in  Ispagna  la  dinastia, 
dei  Borboni,  conquistò  Napoli  e  Sicilia,  e  colla  pace 
del  1736  ottenne  la  conferma  a  quel  possesso.  Ri- 
costituì cosi  il  Regno  delle  due  Sicilie,  che  poi, 
chiamato  a  succedere  al  padre  Filippo  sul  trono  di 
Spagna,  trasmise  al  suo  terzogenito  Ferdinando  IV. 

Sullo  scorcio  dell'anno  1798  le  turbolenze  di  Na- 
poli spinsero  il  re  Ferdinando  a  riparare  in  Sicilia 
con  tutta  la  sua  Corte.  Fissò  egli  allora  la  propria 
sede  nel  regale  palazzo  di  Palermo,  che  in  tale  oc- 
casione fu  ristorato  e  abbellito.  Quivi  rimase  sotto 
il  protettorato  dell'Inghilterra  durante  l'epoca  della 
Repubblica  Partenopea,  susseguita  dai  regni  di  Giu- 
seppe Bonaparte  e  Gioacchino  Murat,  e  concesse  alla 
Sicilia  una  costituzione  foggiata  su  quella  d' Inghil- 
terra. Caduto  Napoleone  a  Waterloo,  risalse  Ferdi- 
nando al  trono  di  Napoli,  e  abolita  la  costituzione 
di  Sicilia,  che  pure  egli  avea  giurata,  aggregò  quel- 
l' isola  a  Napoli  sotto  un  unico  governo,  e  fu  go- 
verno di  oppressione  e  di  dispotismo.  Quindi  la  Si- 
cilia furente  di  sdegno,  e    più    ancora    Palermo,  al 
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veder  ricambiata  con  tanta  slealtà  la  mantenuta  fede, 
finché  nel  1820,  scoppiata  la  rivoluzione  napolitana, 
fu  tosto  in  fiamme  pur  l' isola  intera,  ma  interven- 
nero gli  Austriaci,  e. per  loro  venne  rassodato  il  va- 
cillante trono  borbonico.  Ferdinando  le  tolse  allora 
il  Viceré,  che  le  avea  concesso  partendo,  e  la  ridusse 
a  stato  di  semplice  provincia,  doppiando  i  rigori  e 
le  persecuzioni.  Però  né  lui  né  i  suoi  successori  giun- 
sero mai  a  soffocare  le  generose  sue  aspirazioni,  e 
l'amore  di  libertà  e  d'indipendenza. 

Quando  nel  1848  in  tutta  Italia  si  riscossero  i 
popoli  al  grido  di  libere  istituzioni,  fu  prima  la  Si- 
cilia alla  rivoluzione,  scacciate  le  truppe  reali,  e  in- 
franto l'odiato  giogo  di  Ferdinando  II,  staccossi  da 
Napoli,  e  restaurò  il  governo  costituzionale,  offrendo 
la  corona  al  duca  di  Genova,  secondogenito  del  re 
Carlo  Alberto.  Non  venne  l'offerta  accettata,  e  la- 
sciata alle  sole  sue  forze,  soggiacque  ancora  una 
volta  all'implacabile  ira  del  re,  ed  alla  ferocia  dei 
suoi  sgherri. 

Nell'aprile  del  1860  insorse  Palermo  di  nuovo^  e 
sulle  prime  repressa  la  rivoluzione  nella  generosa 
città  colla  mitraglia  e  i  patiboli  di  Francesco  II,  si 
allargò  poi  nelle  campagne,  e  divenne  irrefrenabil 
torrente  coll'arrivo  di  Garibaldi  e  dei  suoi  volontari. 

11  2  dicembre  dello  stesso  anno  Vittorio  Emanuele 
era  salutato  Re  d' Italia  nella  vetusta  reggia  dei 
Sovrani  Normanni  in  Palermo. 

Sorge  il  Palazzo  Reale  all'estremità  orientale  del 
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gran  Corso,  che  attraversa  Palermo  da  Porta  Felice 
a  Porta  Nuova,  e  una  vastissima  piazza  s'apre  din- 
nanzi alla  sua  fronte  maggiore.  I  restauri  e  le  ag- 
giunte fatte  all'epoca  della  dominazione  spagnuola 
e  nelle  successive  hanno  quasi  interamente  distrutte 
le  prime  forme  del  palazzo  eretto  dai  Normanni,  e 
ridussero  la  reggia,  più  che  altro,  un  accozzamento 
di  edilìzi,  che  colla  varietà  dello  stile  accusano  la 
diversità  dei  tempi  di  loro  costruzione. 

Comunica  il  Palazzo  colla  Porta  Nuova  mediante 
una  magnifica  terrazza  superiore.  La  facciata  prin- 
cipale versola  Piazza  Reale,  fatta  innalzare  nel  1616 
dal  Viceré  marchese  di  Villena,  presenta  due  nobili 
piani,  sopra  altissimo  e  severo  basamento,  decorati 
di  logge  a  ringhiera  per  tutta  l'estensione,  e  tra- 
mezzati da  un  corpo  più  ornato,  e  specialmente  a 
guisa  di  torre.  Il  cortile  maggiore  è  circondato  da 
colonne  al  piano  terreno,  e  ai  piani  superiori  girano 
delle  spaziose  logge  sui  quattro  lati.  Nei  regali  ap- 
partamenti bella  per  vastità  e  decorazione  la  sala 
del  Parlamento,  nella  quale  in  antico  i  re  di  Sicilia 
o  i  loro  rappresentanti  faceano  l'apertura  del  Parla- 
mento siciliano,  ornata  di  buoni  affreschi  del  paler- 
mitano Velasquez;  e  la  sala  dei  Viceré,  e  quella 
del  Trono,  e  quella  dell'Udienza,  dove  si  ammira 
una  stupenda  ariete  in  bronzo  di  greco  lavoro.  Nella 
torre  di  Santa  Ninfa  si  conserva  una  stanza  detta 
di  Ruggiero,  tutta  adorna  di  fogliami,  di  figure  d'ani- 
mali e  di  altri  fregi  di  elegantissimo  mosaico,  ed  è 
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un  saggio  del  prisco  splendore  della  reggia  Nor- 
manna. Al  sommo  della  torre  è  l'Osservatorio  astro- 
nomico fondato  nel  1787,  e  reso  celebre  dagli  studi 
e  scoperte  di  Giuseppe  Piazzi. 

Ma  il  maggior  decoro  della  reggia  di  Palermo  è 
la  Cappella  reale,  fondata  dal  re  Ruggiero.  La  pre- 
cede un  portico  ad  archi  acuti,  sorretto  da  colonne 
di  marmi  egiziani^  e  fornito  di  altri  marmi  e  di 
mosaici,  moderno  lavoro  e  imitazione  degli  antichi. 
L'interno  è  a  tre  navi  ad  archi  acuti  con  belle  co- 
lonne di  cipolino  e  di  granito  d'  Egitto,  e  di  pre- 
ziosi marmi  è  contesto  il  pavimento  e  sono  le  pareti 
inferiormente  ricoverte.  Finissimi  mosaici  decorano 
i  tre  emicicli  rispondenti  alle  navi,  le  volte,  la  cu- 
pola emisferica,  e  le  pareti.  È  infatti  in  ogni  parte 
un  maraviglioso  monumento,  che  luminosamente  at- 
testa quanto  potessero  al  XII  secolo,  quasi  insieme 
fuse,  le  arti  greche,  saracene  e  normanne. 

Poco  importante  l'antica  Cappella,  sottoposta  a 
quella  ora  descritta,  e  rivestita  di  moderno  intonaco; 
ma  il  notevole  archivio  contenente  molti  diplomi 
greci,  arabi  e  latini  dell'epoca  dei  Normanni,  e  ta- 
luni anche  anteriori. 
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